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SUGLI  STUDI    DI  STORIA  ECONOMICA    IN    ITALIA 


Caro  amico, 

Mi  ha  fatto  molto  piacere  il  veder  finalmente  prossima  la 
pubblicazione  della  sua  dissertazione  di  laurea  sulla  storia 
delle  corporazioni  artigiane  di  Cremona  ;  e  Le  auguro  di 
cuore  che  il  giudizio  del  pubblico  competente  sul  suo  lavoro 
non  sia  diverso  da  quello  che,  due  anni  or  sono,  diede  su 
di  esso  la  nostra  Facoltà  giuridica,  ritenendolo  meritevole  del 
Premio  Romagnosi. 

Dalla  scorsa  data  sulle  bozze  di  stampa  mi  è  parso,  che 
il  biennio  trascorso  dalla  laurea  Ella  non  1'  abbia  speso  tutto 
nelle  occupazioni  professionali,  ma  ne  abbia  anche  dato  una 
parte  a  completare  il  suo  studio  ed  a  migliorarlo  in  parecchi 
di  quei  punti,  che  allora  eran  sembrati  o  non  completi  o 
non  in  armonia  con  le  ricerche  già  fatte  da  altri  su  questo 
campo  del  nostro  passato.  E  dico  in  parecchi  punti,  perchè 
forse  un  critico  minuzioso  potrà  ancora  qua  e  colà  trovar  a 
ridire  ed  esprimere  il  desiderio  dove  di  una  maggiore  am- 
piezza e  dove  di  una  maggiore  precisione.  Ma  non  è  su  di 
ciò  che  io  voglio  per  un  momento  richiamare  la  sua  attenzione. 


Ella,  dopo  una  [)arte  generale  dedicata  alla  storia  di  tutte 
le  corporazioni  cremonesi  ed  all'  Ihiiversitas  Mercatorum, 
viene  poi  a  studiare  nella  parte  speciale  gli  statuti  delle  sin- 
gole corporazioni  ;  e  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda 
parte  dà  prova  di  essere  non  solo  un  ricercatore  diligente  e 
coscienzioso,  ma  anche  un  interprete  giudizioso  ed  indipen- 
dente. 

Se  però  si  fosse  fermato  un  po'  di  più  a  considerare  nel 
suo  insieme  tutto  il  complesso  della  sua  trattazione,  io  non 
dubito  che  avrebbe  di  sicuro  visto  due  cose  :  e  cioè,  che  la 
parte  generale  doveva  avere  un  altro  capitolo  che  manca,  o 
meglio  è  sparpagliato  qua  e  là  tra  mezzo  alla  parte  spe- 
ciale ;  e  che  la  parte  speciale  doveva  essere  disposta  con  un 
ordine  alquanto  diverso   da  quello    seguito. 

Non  e'  è  dubbio,  che  quasi  tutti  gli  Statuti  delle  singole 
corporazioni  hanno  certe  disposizioni  o  addirittura  simili  o 
almeno  assai  analoghe  fra  loro  ;  e  il  raccoglierle  in  un  ca- 
pitolo solo  da  premettersi  alla  parte  speciale  avrebbe  potuto, 
mi  sembra,  costituire  un  doppio  vantaggio.  Da  una  parte, 
r  esposizione  ne  sarebbe  diventata  più  perspicua,  offrendo 
riunito  come  in  un  quadro  tutto  ciò  che  v'è  di  simile  o  di 
analogo  sia  nella  costituzione  sia  nel  funzionamento  dei 
singoli  mestieri;  e  d'altra  parte  la  trattazione  di  ciascun 
mestiere,  limitata  a  ciò  che  esso  avea  di  speciale,  ne  a- 
vrebbe  guadagnato  in  varietà  e  condensamento.  Inoltre, 
siccome  non  tutte  le  arti  esistenti  in  una  città  ebbero  la  stessa 
importanza  sociale  ed  economica,  e  tanto  nella  sua  Cremona 
quanto  altrove  1'  arte  dei  barbieri,  p.  es.,  fu  assai  diversa  sotto 
quel  duplice  aspetto  dall'  arte  della  lana;  così  mi  pare  che 
una  vera  storia  delle  corporazioni  di  una  città  non  debba 
assolutamente  prescindere  nel  raggrupparle  dalla  importanza 
da  esse  avuta.   Sicché  con  tale  criterio,  fra  le    arti   cremonesi 


XI 


bisognava,  mi  pare,  distinguere  due  gruppi  ;  e  1'  ars  pigno- 
lati  e  r  ars  drapporum  lanae,  che  lavoravano  non  solo  per  il 
consumo  locale  ma  erano  anche  esportatrici  dei  loro  apprez- 
zati prodotti,  andavano  anche  avvicinate  fra  loro  e  studiate 
a   parte  da   tutte  le  altre. 

Scopo  finale,  a  cui  mirano  le  ricerche  minute  sulle  corpo- 
razioni artigiane  delle  singole  città  d'  Italia,  è  quello  di  pre- 
parare gli  elementi  per  una  futura  storia  dell'  industria  e  del 
commercio  italiano.  E  perciò  quanto  più  sarà  condotta  a 
perlezione  la  preparazione  di  siffatti  elementi,  di  tanto  cre- 
scerà la  loro  impotanza  e  il  loro  valore.  Essi  saranno  materiali 
che  r  artefice  futuro  non  avrà  bisogno  di  sottoporre  ad  una 
nuova  lavorazione,  per  collocarli  al  posto  che  ad  essi  spetta 
neir  innalzamento  dell'edificio  generale.  D'  altro  lato,  solo  colui 
che,  avendo  limitato  la  sua  ricerca  ad  un  territorio  ristretto  e 
determinato,  ne  padroneggia  il  materiale  può  essere  in  grado 
di  assegnare  a  ciascun  elemento  il    vero  luogo  che  gli  spetta. 

Ma,  a  prescindere  da  tutto  ciò,  il  suo  studio  ha  per  me 
un  pregio  di  fondamentale  importanza,  in  quanto  è  fondato 
suir  esame  diretto  di  fonti  edite  ed  inedite,  distingue  bene 
tra  le  fasi  successive  nella  lunga  vita  dei  paratici,  e  s'industria, 
per  quanto  le  fonti  lo  consentivano,  di  mettere  bene  in  vista 
i  principii  informatori  di  quelle  istituzioni.  Sicché  mi  pare 
che  esso  non  sia  indegno  di  figurare  accanto  a  parecchi  altri 
pregevoli  lavori,  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono  venuti 
pubblicando  e  in  Italia  e  fuori  sulla  vita  industriale  delle 
nostre  città,  e  costituiscono  anche  un  eccellente  contributo  a 
quelle  ricerche  sulla  storia  dei  rapporti  economici,  che  nel 
nostro  tempo  vanno  acquistando    sempre  un  crescente  favore. 

Io  non  intendo  qui  di  entrare  nell'esame  della  oggi  tanto 
vexaia  quaestio  circa  il  preponderante  valore  assegnato  ai  rap- 
porti  economici   dai   seguaci   del   cosi   detto   materialismo   sto 
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rico.  Ma  limitandomi  a  riconoscere,  (ciò  che  del  resto  non 
può  essere  negato  da  nessuno  studioso  serio),  che  essi  hanno 
per  la  comprensione  della  vita  di  un  popolo  una  grande  im- 
portanza ;  non  posso  trattenermi  dall' esporre  una  domanda, 
che  già  ho  ripetutamente  rivolto  a  me  medesimo;  nella  spe- 
ranza che  anche  altri  porti  la  sua  attenzione  sul  fatto,  al 
quale  intendo  di  accennare,  in  modo  che  ne  possa  derivare 
un   utile  agli   studi   futuri. 

E  la  domanda  è  questa  :  Come  si  deve  spiegare  che  mentre 
in  Italia,  su  per  giù  da  un  decennio  a  questa  parte,  sono 
venuti  fuori  parecchi  lavori,  relativi  alla  storia  industriale  e 
finanziaria  ed  alla  storia  delle  teorie  economiche,  i  quali  (fatte 
s'intende  le  debite  differenze  esistenti  fra  l'uno  e  l'altro), 
nel  loro  complesso  si  possono  e  debbono  riguardare  come 
utili  e  buoni  ;  non  pare  poi  si  possa  dire  altrettanto  dei  la- 
vori diretti  ad  illustrare  le  vicende  storiche  dell'  economia 
fondiaria,  i  quali,  oltre  ad  essere  stati  più  scarsi  per  numero, 
sono  anche  stati  in  generale,  se  se  ne  eccettua  qualche  sag- 
gio discreto,  di  molto  inferiori  per  l' intrinseco  merito  e  la 
qualità  ? 

Certo,  una  delle  ragioni,  e  forse  la  principale,  di  tale  dif- 
ferenza, la  si  vede  subito,  ed  è  questa.  Se  in  generale,  come 
ebbe  recentemente  ad  osservare  un  nostro  illustre  econo- 
mista (A.  Loria,  negli  Studi  di  Storia  del  dir.  ital.  dedicati 
a  F.  Schupfer,  p.  5),  «  il  fatto  economico  è  difficilmente 
afferrabile  anche  all'  indagine  disciplinata  del  tecnico  più  pe- 
rito »  ;  tale  difficoltà  diventa  di  gran  lunga  maggiore  quando 
si  tratta  di  fare  la  storia  della  proprietà  fondiaria.  Gli  sto- 
rici delle  industrie  e  quelli  delle  teorie  economiche  trovano 
con  relativa  facilità  il  materiale  del  loro  studio,  e  negli  sta- 
tuti delle  corporazioni  e  nelle  opere  degli  scrittori  che  si 
propongono  di   illustrare  ;   e,  specialmente  poi  se  restringono 
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il  loro  compito,  come  in  generale  è  sin  qui  avvenuto,  ad 
una  città,  ad  una  regione,  o  ad  un'epoca  determinata,  non 
si  imbattono  in  difficoltà  straordinarie  nel  loro  lavoro  ri- 
costruttivo. Chi  invece  vuol  far  ricerche  sulla  storia  dell'  e- 
conomia  fondiaria,  bisogna  anzitutto  che  convinci  col  rin- 
tracciare faticosamente  i  materiali  e  nelle  voluminose  colle- 
zioni dei  documenti  medievali  sinora  pubblicati,  e  in  quelle 
anche  più  abbond^mti  che  giacciono  tuttora  inedite.  Né,  dopo 
di  aver  fatto  ciò.  può  ancora  dire  di  aver  fatto  molto  ;  poi- 
ché, se  intende  a  dovere  il  fine  propostosi,  ben  presto  si  ac- 
corge che  la  interpretazione  e  valutazione  degli  elementi 
raccolti  gli  riserbano  difficoltà  anche  maggiori  e  pressoché 
insormontabili.  Sicché  se  si  vuol  davvero  anche  in  questo 
campo  avviar  le  ricerche  a  risultati  seri  e  fecondi,  io  non 
veggo  altra  via  fuori  di  quella  stessa,  che  si  sta  percor- 
rendo fruttuosamente  per  la  ricostruzione  della  storia  del- 
l'economia industriale.  E  come  per  questa  si  stanno  ricer- 
cando e  si  studiano  gli  statuti  artigiani  ed  i  documenti  di 
ogni  singola  città;  cosi  si  deve  procedere  anche  nelle  ri- 
cerche sulla  storia  dell'  economia  fondiaria,  esaminando  sepa- 
ratamente e  profondamente  i  documenti  ad  essa  relativi  in 
ogni  città  ed  in  ogni  regione,  do\'e  la  vita  ha  avuto  lunghi 
periodi  di  unità  e  di  coesione.  E  un'indice  che  questo  sia  il 
vero  cammino  da  percorrere,  lo  abbiamo,  se  io  non  erro, 
in  ciò,  che  i  soli  studi  discreti  venuti  tuori  sinora  ira  noi 
in  questa  materia  sono  precisamente  quelli  che,  propostosi 
lo  studio  di  un  materiale  limitato  ad  un  determinato  territorio, 
sono  più  o  meno  riesciti  a  penetrarvi  addentro  ed  a  do- 
minarlo. 

Ma,  oltre  1'  intrinseca  difficoltà  accennata,  vi  é  stata,  a  mio 
parere,  anche  un'altra  ragione  la  quale  ha  fortemente  con- 
tribuito agli   scarsi   risultati  che  si  sono  finora    ottenuti  ;  ed 
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essa  è  questa.  Taluni,  spaventati  forse  dalle  difficoltà  del- 
l' impresa,  si  son  messi  a  queste  ricerche  da  veri  dilettanti 
e,  invece  di  studiare  direttamente  sui  documenti  del  tempo 
che  volevano  illustrare,  si  son  dati  alla  lettura  di  libri,  che 
avevano  più  o  meno  relazione  col  loro  argomento,  e  da  essi 
hanno  tratto  tutto  il  materiale  per  le  loro  elaborazioni.  A 
volte  anzi  non  hanno  letto  neanche  con  sufficiente  attenzione 
tali  libri,  né  si  son  dati  la  cura  di  riscontrare  almeno  i  do- 
cumenti che  in  essi  trovavano  citati  ;  e  allora  si  comprende 
agevolmente  quello  che  ne  è  nato.  E  in  prova  mi  voglio, 
per  ora,  lermare  un  momento  sopra  una  di  siffatte  pubblicazioni. 
In  uno  scritto  recente  sullo  stato  e  la  popolazione  d' Italia 
prima  e  dopo  le  invasioni  barbariche .  dovuto  al  prof  G.  Sal- 
vigli (Palermo  1900),  1'  a.,  fra  l'altro,  vuol  provare  che,  durante 
l'alto  medio  evo,  le  terre  italiane  eran  tutte  diventate  un 
immenso  bosco  là,  dove  non  s'erano  trasformate  in  paludi.  E 
perchè  non  paia  che  io  esageri,  ecco  alcune  delle  espres- 
sioni da  lui  usate.  Pag.  43  :  <<  E  mentre  ovunque  le  acque 
occupavano  il  piano  quasi  abbandonato,  la  flora  selvaggia  ri- 
prendeva i  declivi  dei  vionti  e  delle  alture.  »  Pag.  44  :  «  Ri- 
masero intatti  i  grandi  boschi  e  per  la  scarsa  popolazione 
se  ne  iormarono  nuovi  ».  Pag.  45  :  »  Quando  si  apre  un 
cartolaro  di  documenti  relativi  all'  alta  e  centrale  Italia^  si  è 
sicuri  di  incontrarsi  ad  ogni  momento  nella  menzione  di 
selve.  Non  solo  queste  coprivano  le  alture  dei  monti,  ma  si 
spingevano  ancora  all'  estremità  delle  falde  e  ancora  nelle 
pianure  stesse.  »  Pag.  49  :  <'  Tanta  era  la  terra  disponibile 
che,  oltre  i  boschi  comuni,  ogni  famiglia  (?)  teneva  a  bosco 
una  parte  della  sua  proprietà.  »  Pag.  50  :  «  Questi  grandi 
boschi  restarono  intatti  fino  verso  il  sec.  XII....  I  primi 
segni  della  trasformazione  delle  selve  in  campi  e  luoghi  abi- 
tati  si   avvertono   nel   finire    del    sec.    X...     »    Pag   53  :    «    Da 


XV 


tutte  queste  varie  testimonianze  risulta  quanto  diversa  fosse 
r  Italia  del  medio  evo  dalla  presente  :  dove  ora  popolazioni 
laboriose  si  addensano,  allora  non  erano  che  boschi  e  paludi  : 
ove  ora  sono  casolari  e  villaggi,  allora  erano  deserta  loca, 
terrae  deserlae  :  e  così  dalle  Alpi  alla  Sicilia  lo  stesso  spetta- 
colo. »  Pag.  54  :  «  In  conclusione,  l'opera  di  distruzione  già 
attiva  e  per  tante  cause  nell'epoca  imperiale,  poi  inacerbita 
pel  cozzo  delle  invasioni  e  delle  guerre,  opera  malefica  du- 
rata per  secoli,  aveva  spogliati  /  campi  di  tutta  la  penisola 
dei  suoi  coltivatori  e  le  città  degli  abitanti  :  in  quelli  il  de- 
serto, in  queste  rovine.  »  Pag.  70  :  «  Ogni  vita  languiva 
nelle  strette  viuzze  ;  pochi  negozianti  vi  trafficavano,  alcuni 
artigiani  provvedevano  ai  bisogni  della  città  e  della  ca^n- 
pagna,  coltivata  in  breve  raggio  attorno  all'  abitato  e  pel 
resto  spesso  lasciata  in  abbandono.    » 

Ora,  «  questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  »  potrebbe  ma- 
gari anche  essere  esistila;  ma  l'importante  si  è  che  vi  sono  scrit- 
tori, i  quali  o  lo  negano  o  lo  ammettono  con  molte  attenuazioni.  Il 
Baudi  di  Vesme  ed  il  F'ossati,  p.  es.,  (nella  loro  ben  nota  memo- 
ria sulle  vicende  della  proprietà  i?i  Italia  dalla  caduta  dell'impero 
romano  fino  allo  stabilhnento  dei  feudi,  p.  174),  eran  giunti 
per  l'età  longobarda,  a  questa  conclusione:  «  L'agricoltura 
stessa  pare  che  grandemente  migliorasse  sotto  i  Longobardi. 
S'incontrano  bensì  nominate  tuttavia  molte  terre  incolte;  ma 
di  queste  appunto  vediamo  per  l'ordinario  assunta  la  coltura 
per  canone  enfiteutico  tenuissimo  da  persone  povere,  per  lo 
che  di  mano  in  mano  le  terre  venivano  restituite  alla  nativa 
ubertà.  Inoltre  non  occorrono  sotto  i  Longobardi  né  grani 
portati  dall'estero,  né  distribuzioni  pubbliche  di  viveri,  né 
altri  simili  usi  frequenti  sotto  i  Romani,  e  che  si  vedono 
perfino  al  tempo  dei  Goti  ;  rimedio  temperarlo  della  mala 
coltura   e   fomento  al   peggio.   Quindi   a    grande   vntaggio  de- 
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rivo  all'Italia  dalla  dominazione  dei  Longobardi.  »  Né  in 
sostanza  è  venuto  recentemente  ad  una  conclusione  diversa 
Paolo  Darmstaedter,  l'opinione  del  quale,  come  si  vedrà, 
deve  avere  nel  caso  presente  una  speciale  importanza.  Egli 
nel  suo  bel  libro  Das  Reìchsgut  in  der  Lombarde  i  und  Pie  moni 
(Strassburg,  1896),  dopo  di  aver  osservato  (p.  295  sgg.)  che 
nelle  contrade,  alle  quali  il  suo  stadio  si  riferisce,  «gab  es  im 
friihen  Mittelalter  in  den  Gebirgen  und  auch  in  der  Ebene 
viel  Wald  und  selbst  einige  umfangreiche  Forsten,  »  e  dopo 
di  aver  segnalato  le  più  considerevoli  fra  tali  foreste,  aggiunge 
(p.  304)  circa  la  coltura  del  suolo  :  «  In  der  longobardischen 
Zeit  war  der  Boden  Italiens  wahrscheinlich  weitaus  zum  gròs- 
sten  Teil  und  ziemlich  intensiv  angebaut.  Gròssere  Strecken 
unbebauten  Landes  erwàhnen  die  Urkunden  nur  im  sudlichen 
Gebiet  von  Vercelli,  wo  in  der  Nàhe  der  Stura  «  terra  in- 
culta  »  lag  (Trova  377).  Vielleicht  wurde  dana  im  io.  lahr- 
hundert  durch  die  Ungarn  und  in  Piemont  besonders  durch 
die  Sarazeneneinfàlle  das  Land  verwùstet.  Die  Landschaft 
zwischen  Tanaro  und  Orba  wird  geradezu  als  deserta  loca 
bezeichnet  (Dipi.  Ottonis  I  in  der  Monumenta  —  Ausg. 
von  Sickel,  339).   » 

Ed  ho  detto  che  deve  avere  nel  presente  caso  una  spe- 
ciale importanza  l'opinione  del  Darmstaedter,  perchè  il 
suo  libro  è  la  fonte  principale,  alla  quale  il  Salvioli  ha  at- 
tinto. E  chi  ne  desidera  le  prove,  si  dia  la  pena  di  riscon- 
trare, per  quanto  concerne  la  questione  ora  considerata,  i  se- 
guenti  luoghi  : 

Salvioli  Darmstaedter 

pag.  44  e  note  5,   6,  e   7  =      pag.   238   sg.   e  p.  295   .sg 
p.     45  »      I   e   2  in        p.      296 

p.      46  =        p.     4,   5.  e  3 

p.      46  »      7,  8,  9  e  IO  :^         [ì.    1 1  e  note  i  e  3  p.  i  2  p.  14 


LB  CORPORAZIONI  CREMONESI 

D'  ARTI    1^    MKSTIKRI 


CAPO  I. 


Cremona,  -  che  ^ià  ai  tempi  romani,  per  epiantu  ci  narrano 
Tacito  (i)  e  Plutarco,  era  una  città  importantissima,  tanto 
elle  alle  sue  tiere,  le  quali  si  tenevano  fra  il  settembre  e 
r  ottobre,  accorrevano  da  tutte  le  parti  d'Italia,  -  distrutta  poi 
da  Re  Agilulfo,  secondo  Paolo  Diacono,  Tanno  603,  ritornò 
ad  essere  popolata  ben  presto,  e,  sotto  il  regno  di  Liutprando, 
riappare  un  centro  molto  frequentato  dai  negozianti  delle  co- 
lonie greche  del  litorale  adriatico.  Anche  durante  la  domi- 
nazione Franca  continuò  Cremona  ad  essere  sede  di  animati 
e  tiorenti  commerci  ;  e  da  questi  attinsero  ricchezza  e  forza 
alcuni  liberi  abitatori  della  città,  i  quali  formarono,  qui,  più 
rapidamente  e  numerosa  che  altrove,  la  classe  tlei  «  ìu[ì>o- 
tiatorcs  »,  che,  verso  la  metà  del  secolo  IX,  era  già  tanto  forte 
da  lottare,  per  la  propria  prosperità  economica,  coi  Vescovi, 
cresciuti  in  potenza  per  esenzioni,  privilegi  ed  immunità,  se- 
condo il  carattere  della  politica  dei  successori  di  Carlo  Magno. 

Anche  l'Hegel  (2)  crede  che,  se  la  maggior  parte  degli  indu- 
strianti erano  tuttora  pertinenze,  cioè  soggetti,  tuttavia  anche 
molti  cittadini   liberi  attendevano  non  solo  al  commercio,  ma 


(i)  Tacito  dice  che  il  tempo  della  fiera  «  divitein  alio(|uin  Coloniani 
majorum  opum  specie  conipiebat  »  (Historiic-  II!.  ^ì"-^);  e  Plutarco 
(in  Othone)  la  chiama  «  frumentaria,  dives,   uberrima  et  ampia». 

^2)  Hegel  -  Storia  della  Costituzione  dei  municipi  italiani  -  pag.  380. 

I 


benanco  a  certe  industrie,  che  non  erano  ritenute  ignobili, 
come  l'oreficeria  e  la  fabbricazione  delle  armi.  Ed  in  CrenK)na, 
il  fiorire  di  questo  ceto  commerciale  e  l'importanza  che  ve- 
nivano conquistando  le  arti  maggiori,  -  orefici,  architetti,  pit- 
tori -  e  le  professioni  più  nobili,  -  notai,  medici  e  giudici,  -  fu 
la  causa  precipua  che  presto  si  costituisse,  in  antitesi  ai  due 
ordinr  sociali  antichi,  liberi  e  non  liberi,  fondati  sulla  nascita 
e  sul  sangue,  una  classe  detta  dei  «  c/rcs  ».  la  quale  traeva 
la  sua  forza  dall'  esercizio  del  commercio,  delle  industrie  e 
delle  arti,  di  fronte  ad  un'  altra  classe,  detta  dei  «  milites  » 
la  cui   potenza  derivava   dal  sistema  feudale. 

Coloro,  che  esercitavano  i  mestieri  più  comuni  e  le  in- 
dustrie minori,  non  erano  nello  stato  di  liberi,  perchè  posti 
dai  Longobardi,  secondo  l'opinione  più  accreditata,  nella 
condizione  di  «  aldi  ;>,  prima  erano  stati  soggetti  ai  singoli  si- 
gnori o  stettero  a  servigio  speciale  della  «  pars  publica  », 
r  antica  v  curtis  regia  »  ;  e  poscia,  sostituitosi  al  dominio  se- 
colare il  regime  ecclesiastico,  passarono  dal  mundio  ducale 
di  Brescia  o  regio  di  Sospiro,  insieme  coi  diritti  comitali 
sotto  il  mundio  del  Vescovo.  Ma,  in  seguito,  aumentò  di  nu- 
mero il  ceto  cittadino,  nel  quale  man  mano  entravano  coloro, 
che  si  proscioglievano  dai  vincoli  di  dipendenza  col  denaro 
acquistato  e  crebbe  eziandio  in  prosperità,  specialmente  per 
le  libertà  dei  traffici  e  di  navigazione  riconosciute  da  Ottone  III 
ai  negozianti  Cremonesi.  Questo  fatto  e  1'  aspirazione  delle 
classi  minori  a  più  ampli  diritti  da  una  parte,  dall'  altra  la 
crescente  supremazia  del  potere  ecclesiastico,  fu  una  delle 
cause  principali,  per  cui  s' inasprirono  fra  il  Vescovo  Olderico 
ed  il  popolo  le  antiche  contese,  ed  il  conflitto  (i)  «  tra  l'e- 
lemento demografico  commerciale  rappresentante  la  ricchezza 
mobile  e  l'elemento  feudale  influente  per  possessi  e  per  virtii 
militari  »,  finora  rimasto  nel  campo  economico,  per  una  tra- 
sformazione prodotta  dalla  conquista  del  potere,  entrasse  nel 
campo  politico. 


(i)  Astegiano  -  Cedex  tliploin.   Cremuna\   \'.   11.   p.   262. 


Così,  sempre  r  Hegel,  (i)  contraddicendo  V  Eichhorn,  trova, 
tra  gli  elementi  essenziali  alla  formazione  dei  Comuni,  «  la 
vita  municipale,  di  cui  proprietà  caratteristica  si  era  1'  impulso 
ciato  ai  commerci  ed  all'industria  »,  che  più  rapidamente  sorse 
per  la  reazione  su  di  lei  esercitata  dal  potere  ecclesiastico. 
Precisamente  in  questo  tempo  la  massa  degli  artigiani,  i  quali 
non  erano  ancora  riusciti  ad  acquistarsi  una  posizione  indi- 
pendente, né  durante  lo  sciogliersi  degli  antichi  ordinamenti 
della  contea,  né  col  succedere  delle  libere  condizioni  recate 
dalle  immunità,  tìnalmente,  in  questa  lotta  tra  i  due  poteri, 
che  terminò  coll'istituzione  del  Comune  autonomo,  invasi  dallo 
stesso  nuovo  spirito  di  libertà,  che  li  redimeva,  e  forse  sul- 
r  esempio  degli  altri  ceti  e  sulla  tendenza  generale  all'  unità, 
ch'era  in  quell'  epoca,  riuniti  in  associazione  a  scopo  di  di- 
fesa, distrussero  gli  antichi  rapporti  di  dipendenza  e  di  ser- 
vaggio e  reclamarono  tosto  i  diritti   naturali   dell'  uomo. 

Senza  seguire  minutamente  i  tatti  storici  di  questa  rivo- 
luzione, è  da  ricordare  indubbiamente  che,  come  effetto  ul- 
timo della  medesima,  non  pur  il  popolo  negò  a  Landolfo  le 
l)restazioni  concessegli  da  Corrado  II.  ma  si  rifiutò  ancora 
di  prestargli  obbedienza.  Cacciato  il  Vescovo  dalla  città,  i 
suoi  beni  rubati,  distrutto  il  suo  castello,  rovesciate  le  antiche 
basi  della  costituzione  municipale,  un'  altra  ne  sorgeva  fon- 
data sopra  basi  più  ampie,  indipendente  dallo  stato  e  da  tutti 
i  diritti  ad  esso  competenti;  per  cui,  essendo  scomparsa  la 
potenza  vescovile,  i  cittadini  si  regolarono  di  per  sé  ne'  loro 
mutui  rapporti. 

Ma  ciuando  debole  e  invalido  é  il  potere  dello  stato  e  non 
v'ha  più  alcun  mezzo  di  difesa,  di  schermo  possibile  contro 
i  prepotenti,  lo  spirito  di  associazione  si  diffonde  maggior- 
mente, poiché  questo  é  senza  dubbio  il  modo  migliore  tli 
salvaguardare  i  propri  interessi,  di  tutelare  e  garantire  la 
propria  vita.  E,  dalla  storia  dell' epoca,  apparisce  appunto  lu- 
minoso   questo    fenomeno,    che  ciascuno  si    trova    unito  alle 


i)   Hegel  -  Op.  cit.   pag.   399- 


persone  colle  (juali  h;i  maggior  contatto  e  comunanza  o  al- 
lìnità  d'affari,  ut;uali  tini  da  raggiungere,  gli  stessi  nemici  da 
combattere,  per  attingere,  da  questa  intima  coesione,  capacità 
e  potenza.  Così  gli  artigiani,  appena  redenti  dal  giogo  feu- 
dale, si  presentano  riordinati  nelle  loro  corporazioni,  sulla 
somiglianza  della  professione  e  della  condizione  sociale,  e, 
forti  ])er  questo  vincolo  associativo,  progrediscono  nella  con- 
quista dei   diritti   politici. 

È  noto  che  profondamente  diverse  sono  le  opinioni  degli 
scrittori  moderni  sulle  origini  delle  corporazioni  industriali 
del  M.  Evo;  ed  alcuni  negano  -  erroneamente  -  ogni  continuità 
ed  attinenza  fra  esse  ed  i  «  collcgia  »  romani.  Senza  entrare 
nel  merito  della  questione,  che  in  via  diretta  non  ci  riguarda, 
è  ormai  accertato  che,  se  le  associazioni  artigiane  scompaiono 
quasi  interamente  neh'  oscurità  della  storia,  dalla  caduta  del- 
l'impero  romano  fino  al  secolo  XII,  non  per  questo,  tanto  per 
i  paesi  un  tempo  sottoposti  alla  dominazione  longobarda, 
quanto  in  (luelli  che  conservarono  la  loro  indole  romana,  è 
inverosimile  una  certa  tradizione,  che  parli  di  antiche  istitu- 
zioni  di   maestranza. 

Emerge,  invece,  in  modo  sicuro,  da  varie  notizie  storiche 
che,  anche  in  Cremona,  questi  organismi  corporativi  figurano 
come  associazioni  intimamente  legate  alla  vita  del  Comune, 
per  cui  il  loro  risorgimento  ed  il  loro  sviluppo  si  presenta 
connesso  col  risorgere  e  collo  svilupparsi  delle  libertà  comunali, 
come  a  ragione  si  esprime  1' Orlando,  scrivendo  :(  i  )  «senza 
r  efificace  appoggio  delle  moltitudini  popolari  non  sarebbe  nato 
il  Comune,  né  queste  moltitudini  popolari  avrebbero  raggiunta 
alcuna  potenza  senza  la  salutare  azione  di  quel  meraviglioso 
spirito  di  riunione  che  di  molti  deboli  fa   un  tutto   poderoso  ». 

Oltre  questo  contribuì  non  poco  al  rifiorire  dei  corpi  d'arte, 
e  specialmente  della  organizzazione  della  Mercatura,  quell"  in- 
solito movimento,  che,  in  Cremona,  dopo  la  costituzione  del 
Comune,  appare  non  solo  guerriero  e  politico,   ma  anche   in- 


(i)  Orlando  -  Delle  Iratelian^e  artigiane  in  Italia,   Firenze.   Capo  II. 


dustriale  ed  economico.  Enrico  \\  nel  i  144,  ronferni;!  ;ii  cit- 
tadini i!;V\  antichi  privilet^i  di  poter  viati^iare  colle  loro  navi 
e  colle  loro  mercanzie,  onde  estendere  iF  commercio;  nel 
II 55,  Federico  Barbarossa  loro  riconosce  il  diritto  di  bat- 
tere moneta  e.  più  tardi,  di  navi.t^are  coi  projìri  leoni  fino  a 
Venezia  e  comunicare,  per  mezzo  dei  confluenti  del  Po,  con 
varie  città  dell'  Italia  centrale. 

Sarebbe,  senza  dubbio,  molto  interessante  seguire,  a  orado, 
il  corso  di  queste  istituzioni,  nei  primi  secoli  del  secondo 
millennio,  se  non  arrestasse  troppo  spesso  la  quasi  assoluta 
mancanza  di  documenti,  biacche,  non  solo  non  si  posseg-gono 
statuti  di  sorta,  ma  risultano  anche  assai  rari  ^\\  accenni  nei 
cronisti  ;  la  qual  mancanza,  oltre  che  provenire  dalle  condi- 
zioni letterarie  dell"  epoche,  ha  la  sua  ragione  precipua  nel- 
r  importanza  stessa  della  corporazione,  che,  fusa  colla  vita 
cittadina,  scompariva  nella  storia  del  Comune,  senza  più  oc- 
corresse rilevarne  a  parte  1'  opera.  Gli  statuti  delle  arti  ed 
industrie  Cremonesi,  pervenuti  a  nostra  conoscenza,  non  risal- 
gono oltre  il  secolo  XIV.  Però  diverse  notizie,  sulla  posizione 
politica  di  certe  maestranze  ed  alcune  anche  riguardanti  la 
loro  organizzazione  interna,  si  possono  desumere  da  vari  do- 
cumenti più  antichi  e  dall'esame  degli  «  Stafitfa  Croiìoncr 
edita  tempore  re^/s  Roberti  eieneralis  domini  civitatis  et  di- 
strictus  »  del  13 13,  pubblicati  recentemente  dall' Astegiano 
nel  «  Codex  diplomaticus  Crcmoncc     (i). 

(lì    ()p.    Cit.    \'()1.    II.    p.    26. 


CAPO    II. 


\'ana  riuscirebbe  ogni  ricerca  per  precisare  V  orioine  dei 
paratici  (i),  molto  più  che  ciò  ne  rifletterebbe  sohì  alcuni, 
in  quanto  altre  associazioni  sorsero,  coli' andar  del  tempo, 
secondo  lo  sviluppo  del  commercio  e  man  mano  che  la  ne- 
cessità lo  richiedeva  nel  campo  economico.  Se  si  potesse 
oarantire  la  sua  assoluta  autenticità,  il  (.locumento  piìi  antico 
a  noi  pervenuto  sull'esistenza  di  questi  organismi  corporativi, 
sarebbe  costituito  da  un  atto  del  tre  Mag-oio  1143,  in  cui 
vari  benedettini  si  obblioano  verso  i  «  uìiirato) ex.  niaoisfri- 
niìiri,  mgrgncrii  et  curritorcs  »  d'investire  il  loro  consorzio 
di  una  pezza  di  terra  di  sette  pertiche  vidorata,  circostanti» 
alla  chiesa  di  S.  X'ittore,  nella  quale  dovevano  aliitare  pcr 
goderne  in  perpetuo  i  frutti.  Questo  atto,  riprodotto  dal  Luc- 
chini (2),  anche  all' Astegiano  pare  al)bia,  nelle  sue  parti  fon- 
damentali almeno,  un  serio  ed  effettivo  valore.  Che  l'arte  dei 
mastri  da  muro  e  dei  falegnami  facesse  capo  alla  Chiesa  di 
S.  X'ittore  a  noi  risulta,  in  vero,  anche  dagli  statuti,  che  la 
maestranza  com[Mlò,  l'anno  1388,  «  ?'?/  voniine  Sancfi  Mi- 
fon's  protectorìs  et  defensoris  paratici  Magistroruni  niiironniì 
et  rasegatoniDi   lignaììiinis  et  nìagistronim   ìuioonDU    et  colto- 


ci) .Suir  Cristine  di  questa  parola  il  Muratori,  correggendo  il  Dn- 
Cange  che  interpretava  uoììiìuì  nobiìi,  congetturò,  fermandosi  sopra 
una  clausola  della  concordia  tra  Mantova  e  Milano,  conchiusa  il  9 
luglio  120S  (Ant.  It.  Tomo  II  p.  S73)  che  paratici  si  chiamassero  i 
mercanti  die,  andando  alle  fiere,   facevano  parata  delle  loro    merci. 

(2)  Lucchini  -  Storia  di-IIa  civiltà  dìt'fiisa  dai  benedettini.  Casalmag- 
giore,  p.  117. 


pcrtorum  domos  »  .•  e  similmente  il  Merula  (i),  parlando  di 
questa  chiesa,  sembra  avesse  cognizione  del  documento  sopra 
citato,  ]ìoichè  ci  dà  appunto  la  data  del  1143  come  la  più 
antica  per  la  costituzione  del  suddetto   paratico. 

Dello  stesso  secolo  è  pur  un'  altra  memoria  storica,  citata 
dal  Poggiali,  (2)  in  cui  si  fa  menzione  di  un  accordo  inter- 
venuto, a  causa  della  mercatura,  tra  il  Comune  di  Piacenza 
e  «  Rapinum  Catenam  et  Alariciim  de  Roncarolo,  consules 
mercatoruìu  civìtatis  Crenionce  ■>.  Il  che  richiama  quanto  scri- 
veva il  Muratori  (3),  a  proposito  dell'origine  di  questrt  spe- 
ciale organizzazione  della  Mercandia  :  «  Potissimum  vero  ad 
fovendum  et  amplificandum  merciiim  ac  rerum  vcnaliuw  co»/- 
viercùon  exarsere  Italicorum  animi  postquam  complures  e  li- 
vitatihìix  scrcìilo  XII  in  libertatem  sese  vindicarunt  ;  nusqiiam 
enim  melius  est  mercatiirae  quam  in  civitatibiis  liberis  et  Rei- 
piibblictv  formam  custodientibns.  Tunc  ergo  midtis  in  locis 
invaluit    mos  creandi   Consules    Mercatorum....   ». 

Se  i  documenti  sopra  accennati  ci  attestano  il  ridestarsi 
(Italia  \'ita  corporativa  in  quell'  epoca,  bisogna  però  procedere 
innanzi,  fino  al  secolo  XIII,  per  avere  notizie  più  precise 
sulla  costituzione  e  posizione  politica  di  alcune  maestranze. 
Secondo  i  tatti  storici,  che  si  svolsero  nelle  diverse  città, 
mentre  in  alcune,  e  specialmente  Milano,  il  sorgere  del  terzo 
stato  seguì  in  modo  quasi  improvviso  e  violento,  invece  in 
altre  le  corporazioni  operaie  poterono  assurgere  a  tali  diritti 
a  misura  ch'esse  arricchenchìsi  acquistavano  considerazione  ed 
importanza,  e  così,  a  poco  a  poco,  riuscirono  a  porsi  a  lato 
all'alta  borghesia,  sorta  col  medesimo  successo.  In  tal  modo 
procedettero  i  corpi  d'arte   Cremonesi. 

Durante  la  rivoluzione  comunale  gii  esercitanti  i  mestieri 
ave\'ano  bensì  ottenuta  la  libertà,  ma  erano  stati  esclusi  dal 
governo  della   pubblica   cosa.   Essi,   però,   chiusi   nella   cerchia 


(i)  Merula  -  Santuario  di  Cremona  -  pa.e:.   15. 

(2)  Pojjùiali  -  Statuii  di  Piacenza  -  III.  p.  48. 

(3)  Muratori  -  Antiqiiitate^  Italicae  M.  E.  T.    11.   col  S87. 


delle  mura  e  così  tutelati  contro  le  prepotenze  dei  signori 
feudali  della  campagna,  mentre  proseguivano  a  trasformarsi, 
attraverso  le  contese  relio-iose  e  le  lotte  contro  l' impero,  oH 
(ordinamenti  sociali,  migliorando  la  loro  condizione  economica, 
riuscirono  ad  acquistare  anche  una  certa  considerazione  e  ca- 
pacità politica.  E,  per  tale  coscienza  del  loro  diritto,  resasi 
poi  forte  per  l'esercizio  delle  armi,  prima  pretesero  natural- 
mente di  volere  in  misura  determinata  partecipare  al  potere, 
poscia,  postisi  a  fianco  delle  altre  classi  sociali,  formarono 
uno  degli  elementi  più  validi  e  più  numerosi  e  più  turbo- 
lenti del  partito  che  osteggiava  i  nobili,  della  frazione  del 
popolo.  Le  vicende  storiche  di  Cremona  fino  alla  costituzione 
popolare  del  1270,  presentano  sempre  di  fronte,  guerreg- 
gianti  con  alterna  fortuna  nelle  vittorie,  gli  antichi  ordini 
della  nobiltà,  colle  famiglie  arricchite  diventate  potenti,  ed 
i  discendenti  degli  antichi  cittadini  liberi,  cioè  la  borghesia, 
colla  numerosa  classe  degli  artigiani;  mentre  in  particolare 
alcune  carte  dell'epoca,  quali  riportate  già  da  diversi  scrit- 
tori, e  quali  da  noi  ritratte  sugli  originali  posseduti,  dimo- 
strano l'importanza  assunta  dalle  corporazioni  artiere  nel  re- 
gime amministrativo  dello  stato. 

Il  consiglio  del  Comune  o  di  credenza,  ricordato  in  Cre- 
mona \erso  il  iioo,  era  dapprima  composto  semplicemente 
da  jìersone  elette  in  concordia  dai  tre  ordini  dei  ca])itanei. 
valvassori  e  borghesi,  che  costituirono  il  Comune,  ma  suc- 
cessivamente venne  ad  accogliere  anche  i  rappresentanti  degli 
ordini  inferiori  della  società  e  dei  corpi  d'arte.  Un  docu- 
mento del  1209  (i),  esistente  nell'archivio  segreto  della  città, 
ci  attesta  come  intervenissero  anche  i  consoli  dei  paratici  per 
alcuni  importanti  afitari  di  amministrazione,  come  atti  di  \q\-\- 
dita  d' immobili.  Il  quattro  dicembre,  essendosi  convocati  i 
credenderi  ed  i  consoli  delle  vicinie  e  dei  corpi  d'  arte,  il 
podestà,  col  consenso  dei  consiglieri,  scelse  alcuni  di  loro 
per  compiere  l'investitura   di   alcune   pezze  di   terreno   ad   un 

(i)  Codice  seo;nato  /t'.sv/  -   N.   29S. 


canone  concordemente  stabilito  dai  membri  dell' asscml)lea. 
Un'  altra  consimile  dichiarazione  è  pure  j^ortata  da  una  i)er- 
o;^amena  del  12  io,  esistente  nell'archivio  di  S.  Ayata,  del 
tenore  seguente  :  -:  A)iuo  Poììiini  MìIIcsììììo  dì(centcsiiìio  de- 
cimo ìndictioìie  quinta  decima  die  Jovis  quinto  decimo  exeitntc 
Marcio.  In  paltacio  novo  Coìnunis  Cremonce ,  in  pieno  Consilio 
sonato  et  coJiadunato  ad  campanam  niilituni  et  peditnni  et 
cridato  piiblice  per  civitatem  et  suburlda  per  praeconem  qiiod 
omnes  credenderii  et  consules  viciìiiarum  et  paraticorum  et  so- 
cietà tnni  venirent  ad  ipsum  consiliion.  Ibique  ipsis  cohadunatis 
Do  ni  in  US  (ìandulfinus  de  Castello  novo  potestas  Coniunis  Cre- 
moncr  nomine  ac  vice  Comnnis  Cremonce  consensu  et  para- 
bola assistenciìt)n  ad  dictum  consilinm  fecit  constitnit  atquc  or- 
dinavit  Dominuiìì  Ifomobo)nnn  de  Bozarro,  Jacomuni  Fnoacianì , 
Ansevinuni  de  Azzanello  et  foliannem  Ursoni nm  ut  eiiis  vice 
et  Coìniinis  Cremonce  vendaiit  et  investituras  Jaciant  de  0)n- 
nibìis  terris  Coniunis  Cremonce  pertinentibus  jacentibiis  in 
Olzia  ad  certion  fictum  annualitcì-  reddendum  Comuni  Cre- 
monce. Et  omnes  venditiones  et  investituras  quae  ficnt  a  dictis 
superstantibus  per  se  et  suos  succcssores  nomine  ac  vice  Co- 
niunis Ciemoncc  in  perpetuum  ratas  et  fi i  mas  liabere  et  tenere 
promisit.  Ita  ut  ad  modum  non  possint  nec  debeant  reti  actari 
sei/  franoi  aiit  inimutari. 

Ibique  accedente  correrli  parabola  ille  potestas  et  praedicto- 
rum  assistentium  ad  dictum  consilium  super  eius  animani  juravit 
ad  Sancta  Dei  Evangelia  quod  omni  tempore  liabebit  et  tenebit 
ratas  ac  fir'mas  omnes  venditiones  et  investituras  factas  a  dictis 
superstantibus  nec  aliquo  modo  sei/  tempore  erit  in  Consilio  ut 
supra  facto  quod  debeant  infrangi  sci/  immutari  seu  retractari. 
Ibi  fuerunt  testes....  cinque  persone,  ad  una  delle  quali  segue 
per  decifrazione  la  parola  ■-  parolarus  »,  ad  una  secondala  pa- 
rola   «  pistor   ». 

Ma,  col  consolidarsi  e  rafforzarsi  della  loro  posizione  in- 
terna, questi  organismi  corporativi  non  pur  compresero  nella 
cerchia  delle  loro  attribuzioni  il  diritto  di  partecipare  ad  af- 
fari d'  ammistrazione  statuale,  ma  la  estesero  anche  ad  altri 
atti   di    precipua   importanza   ])olitica  :     trattati     internazionali. 
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ordinanze  interne  di  commercio,  regolamento  di  dazi  e  do- 
gane, in  modo  diretto  od  indiretto,  dipendevano  anche  da 
loro.  A  proposito  non  è  da  dimenticare  un  documento  citato 
dal  Bohmer,  (i)  dal  quale  si  desume  che  i  rappresentanti 
delle  singole  corporazioni,  il  30  Ottobre  121S,  erano  stati 
invitati,  insieme  ai  consoli  dell'  altre  comunità,  dal  leg;ato  apo- 
stolico, onde  assentire  che  1'  autorità  ecclesiastica,  previo  ac- 
cordo coir  imperatore,  decidesse  sulla  fine  della  guerra  tra 
Milanesi   e   Piacentini. 

In  particolare,  si  conservano  notizie  della  corporazione  dei 
pescatori  in  quell'epoca,  per  mezzo  di  due  pergamene  pos- 
sedute dall'  archivio  Gonzaga  in  Mantova.  La  più  antica, 
del  15  dicembre  1230,  ci  fa  menzione  di  un  contratto  di 
locazione  quinquennale  fi'a  la  famiglia  <  de  Dentaria  »  e  quattro 
consoli  della  società  dei  pescatori,  «circa  aquam  Padi  et  lec- 
tìtlox  de  aqnis  Adae  mortuae  et  de  l 'alarsia  »,  caratteristica 
per  il  complesso  e  gravoso  canone  annuo  di  afilitto  ;  ma  assai 
]MÌi  importante  è  un'altra  carta  del  1258,  9  Giugno,  da  cui 
si  rivela  che  tale  paratico,  durante  il  governo  di  Ubertcì 
Pelavicino,  verso  l'anno  1257,  aveva  compilati  i  propri  statuti, 
secondo  cui  si  reggeva  nella  sua  organizzazione  interna  e 
nei   rap]X)rti   esteriori. 

I.' ufficio  diretti\'o  dell'arte  era  affidato  a  due  consoli,  mentre 
la  facoltà  di  riscuotere  le  entrate  della  comunità  e  d'ammi. 
nistrarle  spettava  ad  un  altro  artefice,  chiamato  Massaro.  E 
pur  fissata  la  somma  da  soddisfare  prima  di  di\'entar  membro 
della  maestranza  nel  valore  di  cinque  soldi  imperiali  ;  ma 
oltre  ciò,  annualmente,  og-ni  ascritto  doveva  pagare  «  noveni 
denarios  ad  nativitatem  Domini  et  novcvi  ad  Pascila  ressiir- 
rectionis  prò  o^odimento  aqiiarum  piscatorum  Cremona;  >>  ;  donde 
appare  che  la  corporazione  avesse  in  proprietà  una  determi- 
nata superficie  d'  acqua,  sulla  quale  solo  si  acquistava  diritto 
di  usufrutto,  mediante  la  partecipazione  al  consorzio  rispet- 
tivo.  Ciò   per  altro   non  indica  che  il   regime  dell'associazione 

(i)   Bohmer  -  Acta  iiHpnìa/ia  setecta  -  ji.   647. 
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tosse  improntato  a  quel  carattere  crol)blioatoriet:\,  per  cui 
nessuno  poteva  dedicarsi  all'arte,  senza  essere  compreso  nel 
rispondente  paratico,  contro  di  cui  talvolta  si  sollevò  lo  spi- 
rito ancor  libero  dei   tempi. 

Quando   il   potere  centrale  non  sa  Garantire    l'esistenza    e 
la  proprietà,  non  si   può  vivere  fuorché  amati  e  forti  ;  e  così 
le  corporazioni,   le  quali   erano  risorte  per  una  necessità  po- 
litica, vestito  il    carattere    d'asilo  per  la    comune    difesa,  do- 
vettero dare  tosto  alla  libertà  la  forma  del  monopolio,  senza 
certo  arrivare  a  quell'eccesso,   che  le  contraddistinse  in  altri 
periodi   della  loro   vita.   ¥.  di   questo  sono    allora    giustificate 
anche  dal   lato  economico,   in   quanto,    supplendosi    così    alla 
mancanza  di   vari    istituti,    si    conciliavano   gli    interessi    del 
corpo    con  quelli  dei  membri,  che    lo    componevano.    Perciò 
spesso   tanto   i   regolamenti   delle  singole   maestranze,   quanto 
gli  statuti  del    Comune_disciplinaronq    la  pratica    attiva    di 
ciascuna    professione  a  che  nessuno  potesse  esercitarla,  senza 
appartenere  alla    correlativa    società.    Ma,    a    frenare    questa 
tendenza  (li   natura,  ad    evitare    che    per    essa    venisse  osteg- 
giata completamente  la  libertà  del  lavoro  e  ad  eliminare  ogni 
possibilità  di  qualsiasi  accordo  o  coalizione,  come  già  in  molte 
altre  città,  quali   Brescia    e    Modena,    così   per    Cremona,     in 
linea  di   principio,  si  escluse  talvolta  questo    regime    di    coa- 
zione, benché,   in   linea  di  fatto,  esso  si  trovasse   poi  in  disac- 
cordo colle  tradizioni   storiche  prevalenti.  Un  tlocumento  del 
1299,   primo  Marzo,  riportato  dal  codice  della  Gabella   Magna 
(i)  il    cui  ufficio    aveva  il  governo    di  tutti    i  diritti  del  Co- 
mune e  la  facoltà  di  regolare  il   commercio,    contiene  queste 
parole  :    -   On//  Dìitlti  tam  civcs  quam  forenscs,  proptcr  statufa 
paratiionDìì   civitatis    Croìionar  prohibeantur  faccrc  misteria  et 
artes  s//as  <jmis  facercnt   bene  et  lei^alifcr ,   et  enm   in  qitodam 
alio  stallilo  popiiìi  eonfinebatnr  qiiod  quiìibet  possif   faeere  ar- 
tem   sìiavi   libere  et  seeiire    nullo    stallilo    alieuiiis    paraliei   ob- 
stanle  nee    aliqiio    alio    statuto,     iluin     lanien    bene   et  leoaliter 

(i)  Archivio  sejj^reto.   Codice  sognalo  C.   -  N.   60. 


faccret  dicfas  artes  et  mùten'a....  »,  per  questo  i  componenti 
tale  ufficio,  detti  «  sapientes  »  ed  i  loro  capi,  «  o  abbatcs  »  ri- 
stabilirono che  ciascuno  potesse  dedicarsi  a  qualsiasi  indu- 
stria '  //fie/r,  pacifice  et  quiete  »,  senza  entrare  in  alcuna  cor- 
porazione, purché  non  fossero  lese  le  norme  contenute  dagli 
statuti  comunali,  né  quelle  dettate  dall'  ufficio  delle  Gabelle. 
La  salda  costituzione  dei  corpi  d'arte,  che  avevano  leggi 
e  capi  e  propri  beni  da  un  lato,  dall'  altro  la  tutela  su  di 
loro  esercitata  dall'  autorità  politica,  spiegano  come  le  conti- 
nue lotte  civili,  generate  in  quei  tempi,  non  portassero  seco 
lo  sfacelo  della  pubblica  cosa,  né  smovessero  la  vitalità  del 
Comune,  quando  il  governo  centrale  veniva  meno,  poiché 
questi  enti  minori  erano  ormai  così  vigorosi  da  sostenere  le 
scosse  derivanti  dai  conflitti  civili  ed  avevano  in  sé  tali  ele- 
menti d'ordine  da  rendere  più  apparenti  che  veri  i  disordini 
delle  lotte  intestine. 
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CAPO    III. 


Colla  vittoria  del  partito  ouelfo  contro  il  ghibellino,  nel 
1268,  trionfando,  cioè,  la  borghesia  e  la  i)lel}e  sulla  nobiltà, 
le  industrie  e  le  arti  sopra  la  proprietà  feudale,  il  Comune  si 
costituì  col  popolo  ed  il  governo  della  cosa  pubblica,  seb- 
bene non  abbandonato  intieramente  in  mano  dei  paratici 
e  della  moltitudine,  assume  però  il  carattere  di  schietto  re- 
gime democratico. 

Ma  se  in  questo  periodo  trovarono  modo  di  accrescere  la 
loro  indipendenza  ed  il  loro  interesse  i  corpi  d'arte,  decadde 
però  la  città  dall'  antica  potenza  e  del  fastigio  al  quale  era 
assurta  col  Pelavicino  e  coi  Ghibellini,  sotto  i  quali,  emula 
di  Milano,  primeggiava  fra  i  Comuni  lombardi;  tinche,  il  1313, 
per  poter  esser  più  sicura  contro  il  partito  imperiale,  si  sot- 
tometteva al  dominio  d'un  re    Angioino. 

Risalgono  precisamente  a  quest'epoca  i  primi  statuti  (i) 
di  Cremona  pervenutici  per  intero,  nei  quali  le  corporazioni 
artigiane,  massime  l'Università  dei  Mercanti,  emergono  come 
elementi  veri  e  vitali  dell'  ordinamento  municipale  e  segnano 
l'apice  della  loro  considerazione  ed   importanza  politica. 

Valida  espressione  della  condizione  degli  individui  nello 
stato  è,  manifestamente,  la  partecipazione  loro  alla  sovra- 
nità. Come,  quindi,  sul  principio  del  secolo  XIII,  vedemmo 
i  consoli  delle  arti  assistere  al  consiglio  dì  credenza,  (e  non 
sarebbe  illogico  credere  che  i  rappresentanti  di  alcuni  collegi 


(i)  Questi   statuti  furono  dall' Astegiano  ricavati  da  un  codice  del 
sec.  XV  dell'archivio  Pallavicino  e  pubblicati  nell'op.  cit. 
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])iù  cospicui  e  quelli  dell'Università  dei  Mercanti  vi  parteci- 
l)assero  anteriormente),  così,  mentre  dapprima  solo  le  classi 
economicamente  influenti  potevano  essere  comprese  nell'  ar- 
rengo,  o  pubblica  conclone,  in  seguito  a  questa  ebbero  adito 
anche  gli  operai  e  coloro  che  esercitavano  i  mestieri  più  comuni. 

Però,  nella  costituzione  popolare  del  13 13,  le  corporazioni 
rappresentanti  tanto  le  professioni  più  nobili,  quanto  le  arti 
minori,  vengono  a  costituire  un  proprio  speciale  consiglio, 
che  deliberava  non  pur  sui  rapporti  ed  interessi  professionali 
ed  economici  propri,  ma  anche  sul  movimento  amministrativo 
dello  stato  medesimo.  Da  una  rubrica  (i),  infatti,  si  desume  che 
«  r  cxccutor  jìistitiae  »,  la  prima  domenica  d'ogni  mese,  al- 
meno, doveva  convocare  nel  palazzo  della  Mercandia  «  coìi- 
sides  coUegiorum  jiidiciiìn  et  ìiofarioniììi  et  mercatandiae  et 
priores  (2)  paratieoruììi  seii  artiiim  »,  con  quattro  sapienti 
del  popolo  per  porta,  se  a  lui  ed  ai  consoli  predetti  fosse 
parso  opportuno,  al  fine  di  deliberare  «  super  bono  stata  Ci- 
vita tis  et  districtus  Creinoiiac  et  dietoniiìi  collegioniìu  et  pai  a- 
tiioniiìi  et  artiuììi  et  generaliter  totius  popidi  Crcìnonensis  et 
ad  oìioìeiìi  potissiimun  et  exaltationeni  doììiini  nostri  Kegis, 
et  ad  station  pcrpetìium  et  honam  firmitatcui  totius  populi  et 
eoììiunis  et  prò  jnstitia  conservanda  ».  Ogni  cosa  per  essi 
stabilita  doveva  essere  portata  all'  approvazione  del  consiglio 
generale  del  popolo,  dopo  di  che  aveva  forza  giuridica  come 
ogni   altra  legge  del   Comune. 

Chi  fosse  poi  questo  «  exeeutor  justitiae  »  e  (juali  funzioni 
gli  spettassero,  dopo  (luella  sopra  accennata  di  radunare  i 
capi  delle  diverse  comunità,  ci  risulta  da  un  altro  capitolo  (3) 
del  medesimo  statuto,  dal  quale  pure  si  desume  che  tale  isti- 
tuzione fu  motivata  dal  bisogno  d'  impedire  «  quod  itti  de 
populo  et  de  paraticis  a  niagnis    et  potentiòns  eonliniie    coniu- 


gi) Stat.  cit.  R.  37.  Pcì'  quaìituìii  tcìiipus  cessare  dclìcmit  e.veciiturcs. 

(2)  11  vocabolo  /«/w/r.?  s'incontra  solo  iit*t;li  statuti  del   1313    per 
indicare  i  capi  delle  corporazioni. 

(3)  .Stat.  cit.   R.   34.   /A'  elcctioìtc  domini  c.x^eiiitoris Justitiae  et  so- 
Ictnnitalihns  servandis. 
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ìueliis  ci  vìo/cìifìis  affligivUnr  >.   I  consoli  dei  due  coUci^i  dei 
notai  e  dei  oiudici,  insieme  a  due  dei   mercanti,  da  loro  scelti, 
eleggevano  i    rappresentanti   dei   singoli  collegi,    università  e 
paratici,   ai   quali   spettava   poi   la  nomina  dell' esecutore,  «ubi 
diiac  partcs  connn  fiicrint  in   concordia  facto  Inter  cos  partito 
ad  bussolas  et  ballottas  ve/  alilcr  proni  eis  melius  videbitnr  ». 
Onesto  ufficiale  doveva  aver  compiuti   trentadue  anni  ed  era 
tenuto  non  solo  ad  essere  inscritto   in  una  corporazione,   ma 
ad  esercitarvi  l'arte   «  propri is    manibus  ».   Nessuno,   poi,  po- 
teva entrare  in  tale  carica,  che  durava  tre  mesi,   se  non  aveva 
partecipato  già  per  un  lustro  ad  una  qualsiasi  di  queste  orga- 
niche collettività;   le  quali  regole,  quasi  in  modo  identico,  sono 
ripetute  per  1'  elezione  dei  priori  delle  maestranze.  Impedire  il 
rincarirsi    della  mano  d'opera,  assicurare  la  permanenza   dei 
contratti   di   locazione  e  protegg-ere   l' arte  contro  le  frodi   in- 
terne ed  esterne,  compiti  che  s'  impongono  più  tardi  alla  sol- 
lecitudine   attiva    delle    autorità    corporative,    entrano    nella 
mansione  propria  dell'  «  exccntor  >,  al  quale,  per  conseguenza, 
spettava  eziandio  di   definire    ogni  contravvenzione    a    ciuesti 
sani   principi  della  vita  artiera  e  di   punirne  l'autore  secondo 
'  r  arbitrio  degli  altri  capi  collegiali. 

Particolamente  è  stabilito  per  l'artetìce,  che,  in  frode  del  pa- 
ratico,  cui  partecipava,  fosse  divenuto  membro  d'altro  consorzio. 
quod  dominus  exccntor  pracdictnm  sic  receptnm  debcat  cassare 
de  dieta  collegio  sen  paratico  et  prò  cassalo  liabealnr  ci  qnod 
consnles  illins  paratici  sen  coltegli,  qni  illnm  recepissenl  a  con- 
snlalus  officio  debeanl  cassar i  et  prò  cassis  debeanl  tiaberi  ». 
Si  capisce,  poi,  che,  sull'importanza  e  capacità  politica  di 
tutte  le  organizzazioni  statuali,  dovesse  emergere  quella  dei 
collegi  dei  giudici  e  dei  notai,  non  che  l'Università  dei  mer- 
canti, originata  dalla  loro  stessa  natura;  ed  infatti  ci  è  noto 
come  i  loro  rappresentanti  partecipassero  in  modo  indiretto 
anche  all'  elezione  dei  principali  uffici,  come  per  il  vicario  e 
capitano  del  popolo.  Erano  i  consoli  di  questi  consorzi,  che, 
insieme  ad  otto  sapienti  scelti  in  ragione  di  due  per  porta, 
proponevano  al   re   il   nome    dei    candidati   a    ([ueste    cariche, 
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piT  ([uanLo  rilevasi  dal  precitato  statuto  (i)  «  Co//s///rs  collc- 
i^ioniììi  jìidicì(ì)i  li  ìiofarion/ìì!  ci  ìouvcrsitalis  lìicna/oniììi 
Crcììionac  et  alias  duos  sapicntcs  de  populo  per  portaiii....  te- 
neantìtr  ad  vidcnduìu  et  ordiìiadum  quidquid  eis  videbitur 
prò  ìììeliòri  et  ìitiliori  statn  eivitatis....  et  siipes  fiabe  lidi s  ab  ipso 
domino  sereìiissiiiio  futuios    vicarios    et    eapitaneuiii  » 

Vedasi  a  quale  grado  erano  pervenuti  nella  loro  evoluzione 
questi  inn)ortantissimi  enti  della  vita  dello  stato  :  evoluzione 
naturale  e  spontanea,  poiché  la  costituzione  comunale,  utiliz- 
zando alcuni  elementi  antichi,  non  aveva  però  riguardo  ec- 
cessivo al  loro  primitivo  significato,  ma  traeva  forma  e  vita  dai 
bisogni  locali,  dalle  condizioni  dell'  epoca,  e  fu  solo,  come 
osserva  1'  Hegel,  la  stessa  idea,  lo  stesso  libero  stile,  nei  di- 
versi luoghi,  che,  in  linea  generale,  diede  a  tal  complesso  un 
carattere  armonico  e  comune. 

Noi  non  conosciamo  (juali  nò  quante  fossero  le  corj)ora- 
zioni  artiere  di  quei  tempi  ;  ma  si  desumono,  però,  sempre 
dagli  statuti  Robertiani  (2),  quelle,  la  cui  esistenza  era  legal- 
mente riconosciuta  dal  potere  politico,  ;<  quac  debeiit  liaberc 
priores  et  se  eo/iiiregare  ad  i  equisitionem  exeeictoris  et  eidein 
obedire  ad  supraseripta  et  infraseripta....  ;:-  ,•  giacché  è  evi- 
dente che  molte  altre  industrie  minori,  sebbene  costituite 
anch'esse  in  associazione,  non  fossero  ancora  assurte  a  tanta 
considerazione  ed  importanza  da  partecipare  per  via  diretta 
al  governo  della  pubblica   cosa. 

Do[>o  i  due  collegi  dei  giudici  e  dei  notai,  i  quali  da  i^rincipio 
erano  considerati  come  esercenti  un'  arte  propria  e  poscia, 
permanendo  il  carattere  corporativo,  fomarono  una  società,  non 
più  artiera,  ma  professionale  e  nobile,  trovasi  l' elenco  di 
quattordici  paratici   come  segue  : 

I.  P.  Tabeniarionuìi  et  albcrgatoniui ,  di  cui  abbiamo  me- 
moria i)er  uno  statuto  giunto  fino  a  noi. 


(i)  Stat.  cit.   K.   2.   De  solcììiiiHaiibus  servaudii  super  liahcìidi  svi- 
cario et  capìtanco  poq>uti. 

{2)  Slat.  cit.   R.  36.  /)e  liis  qui  non  possuitt  esse  e.vceutorcs  ecc. 
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2.  P.  Becca n'onnu,  del  quale  parlano  anche  _^li  statuti  co- 
munali del  1387;  ma  le  sue  matricole  non  ci  furono  tramandate. 

3.  P.  Puonolatorwìi    Citanovac. 

4.  Paraficum  pugnolatoruni  omniuììi  SanctoruìU  cifra  aquaiìi. 
E'  da  ricordare  che  Cremona  nel  secolo  XI  s'  era  al- 
largata assai  a  nord-ovest,  oltre  il  fiume  detto  Cremonella  ; 
anzi  questa  parte,  che  faceva  centro  alla  chiesa  di  S.  Agata, 
formava  la  città  nuova  ed  era  il  quartiere  generale  del  po- 
l)olo,  il  focolare  delle  sommosse,  mentre  il  resto  costituiva  la 
città  vecchia,  sede  dei  militi,!  quali  s' aggruppavano  intorno 
alla  cattedrale  di  S.  Maria.  La  fabbricazione  del  pignolato, 
specie  di  tessuto  di  cotone  e  di  lino,  così  detto  pei'chò  ope- 
rato in  guisa  da  parer  seminato  come  a  pignoli,  fu  una  delle 
principali  in  Cremona  e  forse  per  questa  sua  importanza  era 
tanto  considerevole  il  numero  di  coloro  che  1' esercitavano,  che 
questi  fabbricatori  di  pignolato  dovettero  scindersi  in  due 
associazioni. 

5.  P.  Spcciarioniìii  et  foìiìiap;la)ionim.  6.  P.  Calegarioniìu 
ìiovoniììi  et  veteniìii  et  Confcctonini.  Col  volgere  dei  tempi 
il  numero  e  la  compc)SÌzione  di  questi  corpi  variò  di  molto, 
giacché  è  naturale  che  col  crescere  della  popolazione,  collo 
svolgersi  delle  industrie  e  forse  anche  per  ragioni  particolari, 
una  corporazione  si  dividesse  in  piìi  ;  cosi  anche  i  paratici 
sopra  accennati  poscia  si  scomposero,  per  c^uanto  risulta  dai 
loro  statuti,  che  ci  furono  conservati  dalla  rovina  dei  secoli. 
Questo  stesso  fatto  avvenne  per  il  7.  P.  Piscatonini ,  Mnliiia- 
rioruììi,   Navarolioniììi  et  Pistormn. 

Dltre  questi  seguono  l'y.  P.  Ferrarion/iì!,  ed  il  9.  P.  Mn- 
latoiiiìii  et  Diagistroniììi  lìiaìiariae,  di  cui  i)ure,  per  mezzo  di 
diversi  codici  ricaviamo  notizie  posteriori,  mentre  presso  che 
nessuna  traccia  rimane  d'altri  due  paratici  qui  nominati  : 
IO.  P.  pcUparioniììi  novonim  et  vcteniììi  11.  P.  tiiictoì uììi  et 
ciiratoniììi. 

Si  ricorda  ancora  il  12.  P.  texitorum  paìinìlhii  lìnarionoiì 
et  Merrjadroniììì ,  i  quali  ultimi  staccatisi  poi  dal  resto  della 
corporazione  ci   diedero  gì'  importanti  statuti  della    Mercedria. 
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Segue  il  13.  P.  Drapcn'oiKììi .  robarionini,  Patti ìoruììi  et 
Scrtornm.  l  Drappieri  erano  facitori  e  mercanti  di  drapjji  di 
lana  e  di  seta,  nei  quali  i  Cremonesi  raggiunsero  un  certo 
grado  di  perfezionamento  e  di  credito.  Da  una  provvisione  (i) 
della  Gabella  Magna,  del  1307,  ricaviamo  poi  il  significato  di 
roba  ri:  «  Roba  bona  intelligatur  seta,  laborcrium  sete,  quilibet 
drap!  aurei....  et  omnis  mercandia  quae  per  mercatores  non 
noininarentur  ».  Essi  erano,  dunque,  più  che  artefici,  nego- 
zianti di   tessuti   preziosi. 

Finalmente,  segue  il  14.  Paraticum  et  Universitas  Mereatan- 
diae  sotto  la  quale  si  comprendevano  eziandio  tutti  gli  altri 
corpi  d'  arte,  che  non  furono  sopra  specificati.  Quindi,  anche  in 
Cremona,  esisteva  una  distinzione  tra  le  corporazioni  artigiane; 
e  mentre  in  altre  città,  questa  differenza  si  estrinsecava  nella 
diversa  denominazione,  arti  maggiori  ed  arti  minori,  di  cui 
solo  le  prime  ebbero,  come  a  F  irenze,  il  governo  del  Comune, 
([ui  invece  il  diverso  trattamento  consiste  in  ciò,  che  alcune 
arti,  forse  le  più  basse,  dipendono  da  una  principale  e  ]3Ìù 
importante,  quella  dei  mercanti  :  (2)  «  Sub  quo  paratieo  et 
sub  qua  iiniversitate  intelligi  et  compreìiendi  debent  et  sie  in- 
telligantur  et  coniprehedentur  sub  dieta  niercadandia  omnia 
alia  paratiea  et  aliae  artes  non  sìiperius  speeijìeata  vcl  speei- 
fìeatae,  euiuseunique  eoìuiietionis  sint  et  esse  debeant  suppositae 
et  supposita  sub  priore  et  consulibus  niereadandiae  et  regantur 
et  congregentur  per  eos  »    (3). 

Da  questa  disposizione  per  altro  non  ci  risulta  chiaro  l'or- 
dinamento interno  della  Mercandia,  in  quanto  gli  statuti  non 
nominano  che  un  priore  e  dei  consoli.  Ma  da  altre  fonti  (4) 
apparisce  eh' esso  variò  assai  nei  tempi  diversi;  nel  1261,  ad 
esempio,  i  mercanti  erano  retti  da  quattro  consoli,  un  podestà 
e  due  massari;  nel  1309,  da  quattro  consoli  e  due  procon- 
soli ecc.   Fra  i  diversi   compiti   spettanti  a  questi  ufficiali,  nei 


(i)  Archivio  Sesrreto.  Codice  segnalo  C.    179. 

(i)  Cfr.   Partile.   Storia  dct  Diritto  Ilaliano.  Torino,   \\   2.   p.   51. 

(2)  Stat,  cit.   Rub.   37. 

(3)  Astegiano.   op.   cit.   V.   2.   Scric  dei  rettori. 
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rit;u;u'tli  delle  ;irti  minori  raccolte  nell' università,  è  da  ricordare 
come  essi  dovessero  scet^liere  tra  s^li  ascritti  in  ciascuna  as- 
sociazione due  membri,  per  coprircela  carica  dei  priori. 
L'  ufficio  di  costoro,  però,  si  restringeva  probabilmente  ad 
eseguire  le  disposizioni  emanate  dai  capi  della  merca.ndia  ; 
forse  sarà  spettata  anche  ad  essi  la  facoltà  di  esaminare  e 
detìnire  le  cause  fra  gli  artieri,  ma,  senza  dubbio,  in  piccola 
parte,  in  quanto  questa  istituzione  era  surta  ed  aveva  spe- 
ciale importanza  sopratutto  dal  lato  giurisdizionale. 

Ed  ora,  per  sintetizzare  le  norme  desunte  da  questi  sta- 
tuti, gli  unici  pervenuti  a  noi  fino  al  principio  del  secolo 
XIV,  vedasi  come  la  corporazione  costituisca  quasi  una  di- 
visione politica  ed  i  paratici  figurino  come  tanti  organi  fun- 
zionanti nel  corpo  dello  stato,  i  quali,  mentre  nel  periodo 
scorso  contribuirono  a  dare  nuova  vita  all'  attività  commer- 
ciale, a  sviluppare  forze  innumerevoli  nella  produzione  eco- 
nomica, ora  febbrilmente  partecipano  alle  lotte  politiche,  cam- 
peggiando come  le  figure  più  importanti  in  quella  grandiosa 
epopea  cremonese,  che  la  storia  ci  ha  tramandato.  La  cor- 
j)(n-azione  sta  a  base  del  diritto  pubblico  e  l'organismo  cor- 
porativo costituisce  il  principio  vitale  dell'  organismo  comunale. 

Questa  prima  loro  forma,  scrive  il  Supino,  (i)  «  sorse  a 
difesa  dell'  individuo  del  terzo  stato,  il  cpiale  non  essendo 
nulla  per  sé  stesso  e  non  avendo  mezzo  di  far  valere  i  suoi 
diritti  in  un'  epoca  di  barbarie  e  di  violenza,  acquista  forza 
solo  a  causa  delle  compagnie  di  cui  è  membro  e  diventa 
indipendente  solo  per  la  di  lui  potenza  ..  A  questa  segue  una 
seconda,  nata  dall'  estendersi  dell'  industria,  che  rappresenta 
l'organismo  della  produzione  e  della  legislazione  industriale. 

E'  indubitato,  come  pensa  l'Orlando  (2),  che,  col  cessare 
delle  libertà  repubblicane,  cessa  ogni  importanza  politica  delle 
corporazioni,  intendendo  importanza  diretta  ed  aperta;  poiché 
a  torto  si  giudica  nessuna  influenza  più  abbia  esercitata  sulle 
sorti  della  storia  quella  popolare  istituzione  cor|jorativa. 


(i)  Supino.   Gioriiale  degli  econoiiiisli,   Voi.  3.  N.  5. 
\:i)  (.)p.  cit.  pay-.  U2. 
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Anche,  però,  sotto  il  nuovo  aspetto,  1'  associazione  artiera 
si  aperse  ad  una  ricca  fioritura,  che  trova  adeguato  riscontro 
nelle  leggi,  in  quanto  gli  statuti  d'arti  e  mestieri  rappresen- 
tano non  piccola  parte  dello  svolgimento  del  pensiero  giuri- 
dico ;  ma  diventata,  infine,  associazione  privilegiata  a  bene- 
fizio di  pochi,  anteponendo  alla  prosperità  pubblica  l'egoistico 
interesse  privato,  si  trasformò  e  decadde. 

Prima,  in  vero,  di  esaminare  le  maestranze  in  questa  loro 
forma,  rifacciamoci   un  poco  indietro  nella  storia  della. città. 


CAPO    IV. 


Sottopostasi  Cremona  al  governo  di  Roberto  II  d'Angiò, 
l'anno  1313.  credette  d'essere  ormai  sicura  contro  ^l' im- 
periali e  di  trascorrere  un  breve  periodo  di  pace.  Al  con- 
trario nessun  volger  d'anni  fu  più  disastroso  e  fatale  di  questo, 
che  terminò  colla  perdita  della  libertà.  Nel  13 15  rioccu- 
pata dai  Guelfi  e  dai  Cavalcabò,  poi  da  Lodovico  il  Bavaro 
e  dopo  due  anni  da  Giovanni  di  Boemia,  si  rinnovarono  i 
saccheggi  e  le  rovine  e  gli  esigli,  pei  quali  Cremona  si  sner.vò 
e  decadde,  finché  logora  ed  esausta,  dopo  aver  sostenuta 
senza  armati  un  difesa  eroica,  nel  1333,  contro  Azzone  V'i- 
sconti,  non  riuscendo  più  l'anno  dopo  a  tener  fronte  con 
pochi  soldati  ai  trentamila  nemici,  si  sottometteva  pacifica- 
mente e  veniva  aggregata  alla  bisciaccia  Viscontea,  l'anno  1335. 

E  evidente  che  durante  queste  lotte,  in  questo  imperver- 
sare di  fazioni  e  succedersi  di  governi,  come  le  costituzioni 
cittadine,  cosi  la  condizione  dei  corpi  d'arte  venisse  a  subire 
profondi  cambiamenti  ;  ma,  prescindendo  da  questo  periodo, 
più  che  di  vita,  di  agitazione  febbrile,  importa  esaminare  in- 
vece la  posizione  politica  delle  maestranze  in  quell'  epoca 
apertasi  per  lungo  spazio  di  tempo  dopo  lo  spegnersi  del 
Comune  autonomo. 

I  documenti,  senza  dubbio  più  importanti,  che  ancora  pos- 
sediamo sono  costituiti  dagli  <-  Statida  Civitatis  Cremonae  »  (i) 


(i)  Questo  codice  fu  l'anno  1578  stampato  a  Cremona  sotto  l'in- 
testazioiie  :  «  Stafnfa  Civifafis  Cremonae  accuratiiis  quam'\antea  ex- 
Cìissa  et  eiiiii  archetipo  collata  additis  quaiìi  pliniDiis  qiiae  oiìiuia  sc- 
quenti  pastella  ììidicantiir  ». 
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compilati,  per  ordine  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  l'anno  1387, 
<'.  Clini  sccunduiìi  varictatcm  tciìiporìuu  viores  hoininum  ncgo- 
tioruìiique  fonuac  varientur....  ci  pracscriim  cuìii  principuvi 
doiìùìiia  contigcrit  ìnnovari  iuxta  illud :  novus  rc.\\  nova  Icx  »  (i). 

Per  quel  principio  di  conservazione,  implicito  in  ogni  co- 
stituzione statuale,  egualmente  sentito,  ma  in  diverso  modo 
tutelato  nei  vari  stadi  di  civiltà,  anche  questo  importante  co- 
dice contiene  alcune  leggi  (2)  <  prò  dominationc  conservanda 
et  proditoribus  puniendis  > ,  delle  quali  alcune  si  riferiscono 
anche  alla  difesa  dello  stato  contro  gli  enti  minori  in  esso 
esistenti.  Mentre  infatti  da  un  lato  si  stabilisce  che  ogni  or- 
ganismo corporativo  debba  cooperare  all'  integrazione  del- 
l'autorità suprema,  «  sic  qiiod  illustris  princeps  et  domiìius  et 
eius  lied  e  re  s  et  populns....  si  ut  et  perpetuo  maneant  in  sta  tu  et 
imitate  in  quihus  mine  siint  >,  dall'altro  lato  si  garantisce 
l'osservanza  di  questa  precipua  disposizione  col  sancire  le 
peije  più  gravi  per  chi  contravveniva:  v-  Si  fiiciit  Vniversitas 
parai icuìii  collegiiim  seii  corpus  solvat  Comuni  Crevionac  libras 
viiìle  iììiperii  et  perpetuo  non  sii  collegiuui  paraiicuin  seii 
corpus  nec  iiniversitas  et  oinnes  qui  contrafecerint  piiniantur 
ad  niortcni  si  capi  poteruni  et  si  non  poterunt  perpetuo  han- 
niantur  et  bona  eoruni  publicentur  et  dtveniant  in  coni  une 
praediciìim  ».  Sono  poi  comunemente  note  quali  manifesta- 
zioni bastassero  in  quell'  epoca  perchè  simili  punizioni  ven- 
nero inflitte! 

Simmetricamente,  però,  negli  statuti  armonizzano  alcune 
regole  speciali,  di  cui  parte  son  dirette  a  determinare  l'ordi- 
namento interno  delle  corporazioni  artiere  e  parte  a  stabilire 
una  pronta  e  decisa  tutela  dei  loro  interessi,  perchè  potes- 
sero svolgersi    resistenti   e  vitali. 

Su  ciò  che  riguarda  l'organizzazione  di  questi  enti  minori 
è  da  ricordare  innanzi  tutto  (juanto  dispongono  le  leggi  del 
Comune    circa     il   dovere   imposto    agli    artefici    d'  inscriversi 


(1)   Introd.  aoli  statuti  citati,   pag-.    i. 
(3)  Stat.  cit.   R.   2". 
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nel  rispettivo  paratico  per  dedicarsi  a  qualsiasi  ordine  di  jiro- 
duzione.  Mentre  i  documenti  dell'  epoche  anteriori,  come 
quello  della  gabella  Magna  del  1299,  sopra  accennato,  ci 
accertano  che  gli  operai  potevano  trovar  lavoro  anche  fuori 
dell'ordinamento  corporativo,  in  questi  statuti,  invece,  esso 
è  basato  sopra  un  regime  strettamente  obbligatorio,  per  cui 
la  pratica  di  ciascuna  professione  era  disciplinata  in  modo 
che  nessuno  poteva  esercitarla  senz'  inscriversi  nel  circoscritto 
consorzio  che  la  rappresentasse.  Quindi  non  era  solo  per 
vantaggio  professionale,  per  la  necessiti^  che  obbligava  in  quel 
tempo  ogni  persona  a  dover  prendere  un  posto  in  una  so- 
cietà qualsiasi,  in  quanto  la  legge  non  riconosceva  diritti  per 
gli  individui  ma  solo  per  i  gruppi,  come  fu  da  molti  osser- 
vato, che  l'artefice  s'inscriveva  nelle  corporazioni,  ma  anche 
perchè  lo  stato  imponeva  agli  esercenti  un  mestiere  di  ap- 
]ìartenere  al  corrispondente  paratico. 

Fuori  di  tale  limitazione,  richiesta  pur  dal  fatto  che  questi 
organi  minori  erano  necessari  per  il  funzionamento  politico 
ed  economico  della  società,  nessun  altro  vincolo  restrittivo 
si  poneva  alla  libertà  del  lavoro.  In  una  rubrica  (i),  infatti, 
si  legge  :  «  item  stafittum  est  qiiod  quachibcf  persona  cìtìus- 
cìimqiie  condictiouis  et  undecumquc  sit  possi t  et  ci  liceat  faccre 
et  exercere  arteììi  sitani  diaii  taììien  faciat  bene  et  lega/iter 
et  diim  tamen  intrent  paraticnm  iltins  artis,  guani  intendimi 
facere  et  exercere.  Il  codice  cittadino  determinava  anche  la  somma 
che  si  doveva  soddisfare  per  divenir  membro  di  qualsiasi  mae- 
stranza, nel  valore  di  dieci  soldi  imperiali,  aggiungendo,  per 
impedire  ogni  possibilità  di  spogliazione  e  di  esclusione,  che, 
se  i  capi  dell'  arte  avessero  da  alcuno  preteso  una  tassa  mag- 
giore, questi  potesse  quindi  impunemente  applicarsi  al 
proprio  mestiere,  senza  più  inscriversi  in  altra  collettività 
professionale. 

Ma  queste  norme  non  turono  rispettate  che  da  alcuni  sta- 
tuti  corporativi,  perchè,  come  si   vedrà   in  seguito,  nei  tempi 


(i)  Stat.  cit.  R.  407. 
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posteriori,  le  lei^gi  comunali  divennero  lettera  morta  e  l' arti 
si   rinserrarono  nel  più  assoluto  e  rigido  monopolio. 

Riconoscendo  il  potere  centrale  questo  carattere  obbligatorio 
delle  associazioni  artiere,  implicitamente  veniva  ad  ammettere 
in  loro  una  determinata  personalità  civile  ed  una  conseguente 
sfera  d'azione.  Ma,  per  altri  capitoli,  ci  è  possibile  deter- 
minare appunto  la  posizione  giuridica  delle  maestranze.  E  in 
primo  luogo  è  da  osservarsi  che,  mentre  in  alcune  città  è 
dubbio  se  questi  enti  minori  abbisognassero  per  la  loro  esi- 
stenza del  riconoscimento  dell'  autorità  pubblica,  questo  è  in- 
vece inconfutabile  rispetto  alle  corporazioni  cremonesi. 

Per  gli  statuti,  infatti,  in  due  modi,  il  potere  politico  dava 
piena  e  legittima  costituzione  alle  consorterie  :  obbligando 
cioè  ognuna  di  esse  a  redigere  in  iscritto  le  proprie  regole 
per  poi  esaminarle,  correggerle  ed  approvarle,  e  determinando 
speciali   attribuzioni   in  ordine  al   proprio  obbiettivo  e  fine. 

Da  una  rubrica,  (i)  in  vero,  si  desume  che  entro  due  mesi 
dalla  pubblicazione  delle  leggi  cittadine,  ogni  paratico  doveva 
«  tacere  inter  se  statuta  concerncìifia  arti  sìiae  et  si/per  Iii's 
qiiac  specfant  arti  siiae  quae  approhentiir  per  novem  sapìenles 
Cremonac  deputatos  super  negoiìis  Coinìinìs  Crcmonae,  dum- 
luodo  ipsa  non  contradicant  sfat/itis  presenti  volitminis  et  qiiod 
in  ipsis  stcìtiitis  possint  poenas  apponere  prout  eis  videbitiir  et 
ipsas  exigcre  » . 

Questo  atto'"- di  approvazione  non  pur  si  corssrv'ò  sempre 
nelle  tradizioni  storiche,  ma  si  accoppiò  in  seguito  ad  altre 
confermazioni  del  senato  di  Milano,  dell'  autorità  regia  e  di 
altri  ufficiali  particolari,  come  risulterà  dall'esame  specifico 
dei  regolamenti  comunitativi  a  noi   pervenuti. 

Per  ciò  che  riguarda  il  funzionamento  organico  dei  corpi 
d'arte,  la  stessa  rubrica  poi  ci  espone,  che  ogni  società  do- 
veva eleggersi  nel  proprio  seno  capi  o  consoli,  cui  spettava 
di  inquisire  sulle  frodi  commesse  nell'esercizio  del  mestiere 
<)   di   applicare  le   pene    stabilite,    secondo    1'  entità   della   con- 


iai) Stat.  cit.   R.  428. 


tmvvenzione.  A  tutti  gli  artieri  s'  impone,  quindi,  l'obbligo 
di  obbedire  a  questi  capi  del  paratico,  in  tutto  ciò  che  e 
inerente  alla  professione;  e  così  pure  si  richiama  l'osservanza 
per  parte  di  tutti  delle  norme  contenute  negli  ordini  della 
maestranza. 

Non  appare,  però,  da  questi  statuti,  che,  nel  suo  ordina- 
mento interno,  ogni  consorteria  godesse  anche  d'  un  pro- 
prio potere  giurisdizionale  su  coloro  che  partecipavano  alla 
vita  di  essa,  in  quanto  il  capitolo  sopra  accennato  attribuisce 
focoltà  di  applicare  le  pene  su  chi  contravveniva  al  po- 
destà del  Comune  e  al  di  lui  Vicario  :  «  qiiod  potcstas  et  eius 
vicarius  possit  cognoscerc  et  terminare  de  ouniiòus  fraudibiis  ». 
Non  si  parli,  poi,  delle  controversie  che  potevano  insorgere 
nel  conflitto  degli  interessi  professionali,  tra  due  arti  diverse 
o  tra  i  membri  di  una  medesima  società,  perchè  queste  erano 
di  esclusiva  competenza  dei  giusdicenti  del  Comune,  come  è  ma- 
nifesto da  un'altra  legge  (i)  :  v.  de  quaestìonihus  soeiorinn  ar- 
ti fi  ciim  et  artiwìì  cognoscendis  breviter  ». 

Così  lo  stato  non  assicurava  già  a  questi  organismi  l'au- 
tonomia, ossia  la  pienezza  della  personalità  civile  e  la  libertà 
d'azione  che  ne  deriva,  ma  solo  li  dotava  di  alcuni  privilegi 
atti  a  mantenerli  in  vita,  senza  lasciarli  trascendere  fuori 
della  cerchia  loro  destinata.  Perduto  quindi  ogni  carattere 
politico,  ch2  le  corporazioni  avevano  nel  periodo  scorso,  nel 
quale  esse  apparvero  come  organi  importantissimi  del  go- 
verno, poscia  dipesero  esclusivamente  dal  potere  centrale  e 
non    esercitarono  alcun  altro  ufficio,  fuori  di  quello  economico. 

L'esame  in  vero  di  molti  statuti  tramandatici  su  tali  so- 
cietà spiegano  innanzi,  anche  in  questa  nuova  fase,  un  proce- 
dimento logico  verso  più  ampi  diritti;  ma  questi,  però,  per 
poter  conservarsi,  dovevano  essere  rinserrati  in  un  sistema  d'e- 
scluvisismo  e  di  monopolio  ;  ond'  è  evidente  che  le  associa- 
zioni artiere  avevano  in  se  stesse  i  germi  per  isterilirsi  e 
dissolversi. 

(I)  Stat.  cit.   R.  401. 


26 


Diverse  disposizioni  sono  poi  esposte  in  questo  codice  per 
determinare  la  costituzione  ed  il  funzionamento  interno  della 
Mercandia,  che  rappresentava  l'anima  di  tutto  1' oroanismo 
commerciale;  ma  di  esse  parleremo  specitìcamente  trattando 
degli   «  Statuta  Mercatonini  ». 

Oltre  i  principi  sopra  accennati  spettanti  1'  ordinamento 
delle  consorterie,  le  leggi  cittadine  tendevano  con  regole  op- 
portune a  dirigerle  verso  quell'espansione,  che  la  natura  dei 
loro  interessi  e  dei  fini  sociali  richiedevano,  mentre  detta- 
vano altre  minuziose  disposizioni  per  l'esercizio  d' alcune  arti 
in  particolare. 

Fu  da  molti  scrittori  osservato  come  fosse  insito  nei  corpi 
d'arte  il  regime  esclusivista,  ed  infatti  anche  ne'  secoli  an- 
teriori abbiamo  viste  alcune  provvisioni  dirette  a  temperarlo. 
Ora,  poi,  ch'essi  si  erano  chiusi  nell' ambito  delle  loro  attri- 
buzioni economiche  e  di  produzione,  questo  germe  si  svolgeva 
e  poteva  essere  di  ostacolo  al  progredire  dell'  industria  e 
del  commercio. 

Il  Vallcroux  (i)  osserva  che,  in  diversi  modi,  era  in  quel- 
l'epoca di  per  sé  frenato  questo  monopolio  :  dal  ditetto  d'e- 
stensione del  loro  privilegio  per  l'esistenza  di  altre  persone 
anch'esse  privilegiate,  dai  giorni  di  mercato,  nei  quali  molte 
corporazioni  dovevano  chiudere  i  loro  negozi  e  dalle  grandi 
fiere,  alle  quali  erano  ammessi  anche  i  forestieri. 

Ma  per  di  più,  negli  statuti  che  esaminiamo,  il  mono- 
polio è  preso  in  considerazione  come  reato  ;  se  ne  parla,  in 
vero,  nel  titolo  «  de  nialefids  et  poenis  »  e  si  punisce  con 
multe  variabili  secondo  1' arbitrio  del  podestà:  (2)  •-  Item  sfa- 
tutìtvi  est  qi(od  quaclibet  persona,  qitae  feeen't  vel  tractaverif 
I\fonopolììnu  in  Civitatc  ve/  distrietn  Crenìonae  pìtniatiir  et 
condemnatiir  in  libris  centum  impeiii  et  viinus  arbitrio  pote- 
statis  inspecta  qualitate  faeti ,    negar ii  et  persona)'?/))!  ».     Del 


(i)  Valleroux,  Les  corporatiiois  d' aif  et  Diesfiers  et  tes  sjìidicats  pri 
fcssiùìicts  en  Fratice  et  à  /'  Ktranijey.   l'aris   1SS5,   pag.   25,   26. 
(2)  Stat.   cit.   R.   236. 
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resto  r  obblio'o  stesso  imposto  alla  maestranza  di  redigere 
in  iscritto  le  proprie  regole,  arrogandosi  poi  l'autorità  pub- 
blica il  diritto  di  approvarle  e  di  modificarle  secondo  che 
fosse  stato  necessario  per  adattarle  alla  necessità  delle  cose, 
era  indubbiamente  un  mezzo  opportuno  per  sottrarre  l' in- 
teresse generale  a  cotesta  egemonia  delle  arti  ed  im]:)edire 
che  il  moltiplicarsi  dei  regolamenti  interni  mummificasse  l'in- 
dustria, condannandola  a  restar  sempre  imperfetta  (i).  L'e- 
same positivo  poi  degli  statuti  corporativi  ci  attesta  che 
molte  volte  il  potere  politico  ricorse  a  questo  rimedio  legale. 

Come  ai  pericoli  derivanti  dal  carattere  assolutista  dei  pa- 
ratici, cosi  le  leggi  comunali  si  estendono  ad  impedire  le 
frodi  e  gii  ostacoli,  onde  viene  difficoltata  la  pratica  del 
mestiere  e  la  negoziazione.  Particolarmente,  si  vieta  ad  ogni 
lavorante  di  non  passare  al  servizio  d' un  altro  maestro,  se 
non  dopo  aver  soddisfatto  i  debiti  assunti  coli'  antico  pa- 
drone ;  e  non  solo  gli  statuti  punivano  tanto  il  garzone  quanto 
il  nuovo  capo  bottega,  che  consciamente  gli  avesse  dato  la- 
voro, col  banno  di  dieci  soldi  imperiali,  ma  l'allievo  era  ob- 
bligato a  ritornare  presso  il  proprio  creditore,  finché  non 
fosse  stato  assolto  d'ogni  obbligazione  contratta:  «  qiiod 
uiillìts  laborator  qui  fìicrìt  dcbitor  aUcuius  niagistri  possH  ip- 
sì/ììi  ììiaois/nini,  cuins  fiicrit  dcbitor  rclinqìierc  prò  laborando 
alio  inaois/ro,  doncc  pcrscrvivcrit  totuìii  ìd  quod  recepcrit  ab  ipso 
priìito  Dì  noi  Siro  sub  pocna  soldoruììi  dccem  iuipcrii....  et  niìiilonii 
ìiiis  co)ìipclIatìir  laborarc  cuiìi  dicto  primo  maoistro  pracdiciìts 
laborator  doncc  pcrscrvivcrit  quod  recepcrit....  »   (2). 

Diverse  sono,  infine,  sotto  il  titolo  'i-de  officio  et  de  Jurisdic- 
tioììc  Officialis  Viclualiuìu  »,  le  norme  che  questa  importante 
costituzione  contiene  per  regolare  1' andamento  dei  commerci, 
per  tutelare  gT  interessi  dei  produttori  e  dei  consumatori,  ac- 
ciocché le  frodi  o  i  sistemi  restrittivi  non  incaglino  l'interna 
circolazione. 


(3)  Cfr.   Schupfer.  Storia  del  /).    Ita!.,    pa.s:.   407  e  seg. 
(i)  Stat.  cit.   R.  455. 
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Veramente,  fra  molte  opportune  disposizioni  liberali,  fanno 
capolino  spesso  i  pregiudizi  popolari  dell'  epoca,  che  angu- 
stiano private  iniziative  e  varie  produzioni  {Dossono  scorag- 
giare. In  realtà,  non  bisogna  dimenticare  che  le  leggi  sono 
l'espressione  più  schietta  del  carattere  dei  governi  e  delle 
condizioni  politiche  dei  tempi.  Ora  la  legislazione  industriale 
d'  allora  segue,  in  linea  comune,  questo  sistema,  che,  mentre 
da  un  Iato  si  occupa,  con  sollecitudine,  d'  introdurre  nuove 
arti  e  di  migliorare  lo  stato  delle  esistenti,  d'altra  parte  eser- 
cita eccessiva  vigilanza  sugli  artieri,  insiste  sullo  scrupoloso 
adempimento  dei  regolamenti  prescritti  ;  per  la  esistenza  dello 
stato,  occorrendo  un  assopimento  nella  vita  degli  organi  mi- 
nori, volendolo  escludere,  applica  essa  medesima  un  principio 
di  restrizione  e  di  privilegio,  dal  quale  moveva  quel  regime 
di  retrività  e  di  sospetto,  che  è  la  forma  predominante  nel 
governo  assoluto  dell'epoca  e  l'ostacolo  più  forte  al  prospero 
sviluppo  delle  industrie. 

Ad  invigilare  sulla  retta  osservanza  di  tali  norme  veniva 
delegato  un  pubblico  ufilìcialc,  che,  per  conoscere  e  definire 
sommariamente  le  contravvenzioni,  doveva  «sa/foìi  oììihì mense 
ire  per  districtiim  Creìuonac  ad  circandiiìu  et  invcstio-anduin 
comniittenfcs  cantra  ipsa  statuta  (i).  Molte  disposizioni  sono 
dirette  a  regolare  l'esercizio  dell'arte  dei  «  Tabertiarii  »' de\ 
«  Mìiliiiarii  »,  dei  «  piscafores  »,  dei  «pistores»;  ma  di  esse 
ci  occuperemo  in  particolare  trattando  delle  singole  rispettive 
corporazioni;  è  invece  da  far  memoria  delle  regole  dettate 
per  alcuni  altri  mestieri,  non  tanto  data  la  loro  importanza, 
quanto  perchè  costituiscono  i  pochi  ricordi,  che  di  essi  ci 
sono  pervenuti  attraverso  i  secoli.  Specialmente  sui  '■  bccharìi  >> 
è  richiamata  l'attenzione  del  vicario  delle  vettovaglie,  il  quale 
doveva  vedere  ed  esaminare  tutte  le  carni  prima  che  fossero 
poste  in  vendita  e  sorvegliare  perchè  nessuno,  abusando  del- 
l' imperizia  del  compratore,  ne  smerciasse  una  qualità  per 
un'altra.   A   proposito,    in   una   rubrica  (2)  è  imposta  la  multa 


(I)  Stat.  cit.   R.  536. 
(2  1  Stai.  cit.   R.   574. 
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di  dieci  soldi  imperiali  a  chi  avesse  staccata  la  testa  dal 
resto  dell'  animale  o  ta,^liateoli  le  corna,  prima  che  le  carni 
non  t'ossero  state   vendute. 

Per  stabilire  poi  il  «  calmcrium  de  carnibns  >,  il  Rettore 
della  città  doveva  eleggere,  tre  volte  all'  anno,  a  Pasqua,  in 
Settembre,  ed  in  Dicembre.  <  fres  bonos  viros  et  legales  omnes 
de  Cremona  qui  teneantur  et  dcbeant  f acero  calmerhim  more 
solito  omnium  carnium.  quae  venduntur  ad  banca  bcchario- 
rum  ->  (i);  ed  incorreva  in  una  pena  pecuniaria  chi  voleva 
usare  un  prezzo  diverso.  Trascurando  altre  norme  secondane, 
manifestanti  un'eccessiva  ingerenza  dell'  autorità  pubblica  nella 
sfera  d'azione  degli  individui,  è  da  ricordare  una  legge  spe- 
ciale (2),  in  cui,  ad  impedire  che  il  vincolo  corporativo  fosse 
d'inciampo  al  regolare  commercio  di  quanto  è  indispensa- 
bile alla  vita,  si  concede  ai  «  becharii  »  di  esercitare  l'arte 
loro  in  qualsiasi  luogo  della  città  e  senza  entrare  nella  ri- 
spettiva associazione,  purché  si  osservino  le  norme  esposte 
negli  statuti  : 

«  Item  quod  quilibet  possit  Ubere  et  impune  faccre  carnes 
recentes  et  vendere  in  qualibet  parte  civitatis  burgorum  Cre- 
monae,  non  obstante  quod  non  sit  in  paratico  Bechariorum  ser- 
vando semper  omnia  suprascripta....  ». 

Meritano  pure  di  essere  accennati  alcuni  ordini  suU'  arte 
dei  pescatori,  i  quali,  negli  statuti  del  13 13,  facevano  parte 
del  paratico  «  Mulinariorum,  Navaroliorum  et pistorum  ».  Ma 
in  seguito,  ciascuna  di  cpieste  arti  costituì  una  propria  as- 
sociazione con  propri  statuti,  che  tuttora  possediamo,  mentre 
vane  riuscirono  le  ricerche  sul  regolamento  dei  pescatori,  che 
pur  in  diverse  fonti  viene  nominato.  Questi  artieri  dovevano 
vendere  la  loro  merce  «  i>i  curia  Pischariac  Cremonae  tan- 
tum.... intra  lapides  marmorcos  positos  in  dieta  curia  pischariae 
ad  vcndcndum  pisccs  et  absquc  assidibus  et  a/iis  lignaminibus 
'  sub t US  pcdes  et  capei tis  in  capite....   more  antiquo  ».  (3)  Ogni 


(i)  Stat.  cit.  R.  567. 
(2)  Stat.  cit.  R.  57S. 
13)  Stat.  cit.  R.  606. 
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volta  che  mutavasi  il  Rettore  al  governo  della  pubblica  cosa, 
essi  erano  anche  tenuti  a  prestaroli  <  boìiani  et  idoncam  sc- 
curilatcvi  ■>  di  obbedire  agli  ordini  del  podestà,  di  osservare 
fedelmente  gli  statuti  e  d'  esercitare  il  proprio  mestiere  in 
conformità  della  legge  e  della  consuetudine.  Come  poi  nes- 
suno non  appartenente  al  paratico  poteva  applicarsi  a  questa 
professione,  così  si  vietava  a  chiunque  di  comperar  pesce  per 
poi   rivenderlo  nella  città  o  nel  distretto  (  i  ). 

Anche  sui  v  linaroli  > ,  che  nel  codice  Robertiano  parteci- 
pavano alla  consorteria  «  texitonnn pannilini  et  merzadroniììi  », 
troviamo  qui  (2)  l' unica  memoria.  Essi  erano  venditori  di 
lino,  di  cui  grande  coltivazione  si  è  sempre  fotta  nel  terri- 
torio cremonese,  i  quali  potevano  vendere  la  loro  merce  solo 
nei  giorni  di  mercato  ed  erano  sottoposti  a  larga  vigilanza 
dell'  Officiale  delle  vettovaglie,  circa  la  qualità  ed  il  modo 
di   lavorazione  di  (jucsto  prodotto. 

Si  ricordano  anche  gli  «  stationarii  (3)  et  lardarolì  »,  co- 
loro, cioè,  che  vendevano  «  oleum,  cascum,  lardimi,  candclas 
ecc.  »,  ai  quali  viene  stabilito  il  prezzo,  che  dovevano  ri- 
scuotere per  le  singole  loro  mercanzie.  In  altre  rubriche  (4) 
si  fa  menzione  degli  «  exercentes  artem  candelaniìii  sepi  », 
cui  distribuiva  il  xicario  di  provvisione  ogni  domenica  il 
sego,  «  ad  coììipntiini  so/doriiiii  sexdeciiii  inipen'i  prò  quolihct 
pense  »,  —  e  dei  «  Fornasarìi  .>  (5),  perchè  non  richiedessero 
dai  compratori  di  pietre  maggior  cifra  di  quella  stabilita  dal 
calmerio  di  veni'  anni  dietro,  «  qnod  est  scnlptuììi  in  lapide 
sita  in  curia  domini  Episcopi  ./. 

Altro\-e  (6)  è  disposto  che  i  «  Coiifectores  debeant  in  <^alariis 
tenere  corta  pìv  salando  per  duodecim  menses  continuos  ad  minus  , 
donde  non  potevano  estrarli    se  non  alla  presenza  del   solito  ufìì- 


(I)  Stat.  cit.   R.  607. 

12)  Stat.  cit.   R.  625-626. 

(3)  Stat.   cit.    R.   631. 

i4)  Stat.  cit.   R.   643. 

(51  Stat.  cit.   R.  643. 

(61  Stat.  cit.   R.  628. 
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ciale  addetto  alle  vettovat^lic,  di  due  consoli  dell'arte  dei  confet- 
tori  ed  altrettanti  scelti  da  quello  dei  calegari,;  (jui  coiisii/cs  ca- 
Icgariorum  non  sint  confcctores  »  (i),  e  dopo  che  costoro  l'a- 
vessero riconosciuto  atto  al  pubblico  smercio.  Questo  corpo 
di  lei^ge  non  cessa  di  dettare  altre  norme  minuziose  e  di 
sancir  pene  per  i  dolosi  ;  ma  ciò  basta  per  osservare  come 
il  potere  centrale  regolava  la  vita  delle  corporazioni  artiere. 

Esse  non  appaiono  piìi  come  quei  centri,  su  cui  si  mo- 
veva l'organismo  dello  stato,  ma,  decadute  dalla  loro  im- 
portanza politica,  figurano  quali  organi  precipui  dell'  attività 
commerciale;  solo  che  nell'esplicazione  di  questa  loro  forza 
produttiva,  vengono  ristrette  dalla  legislazione  e  dal  sistema 
assoluto  dei  tempi.  A  prima  vista,  sembra  che  l' idea  di  con- 
servare in  tali  corpi  le  arti,  perchè  si  movessero  con  norme 
prescritte  e  severe,  fosse  solo  di  assicurare  il  buon  servizio 
del  pubblico,  di  cooperare  al  perfezionamento  dei  mestieri, 
la  fedeltà  nei  contratti  render  forte  ed  impedire  la  Irode  al 
r  interno,  lo  scredito  delle  manifatture  all'  estero.  Ma  chi  os- 
serva più  da  vicin(>  trova  che  non  era  estraneo  un  altro  scopo 
politico,  quello,  cioè,  di  limitare  la  capacità  degli  enti  mi- 
nori, viventi  nello  stato,  per  tenerli  più  facilmente  \'incolati 
alla  sovranità,  perchè  ogni  libertà  è  pregiudizievole  alla  vita 
di  chi  comanda  e  può  essere  di  minaccia  all'  istituzioni  statuali. 

Se  dall'una  parte,  quindi,  questo  codice  contiene  opportune 
norme  per  accrescere  la  tonte  della  ricchezza  e  della  prospe- 
rità commerciale,  dall'  altro  in  alcune  parti,  con  minute  e 
ridicole  disposizioni,  esclude  ogni  concorrenza,  vincola  ecces- 
sivamente r  industria,  per  cui  essa  non  poteva  svolgersi  né 
dare   quella  fioritura,  cui   in  v\\\  altro  terreno  si  sarebbe  aperta. 

E  indubitato  che  l'interna  organizzazione  dei  corpi  d'arte 
abbisognava  spesso  di  regole  severe  perchè  non  ne  derivasse 
il  monopolio;  ma  ciò  non  elimina,  né  modifica  il  carattere  di 
questa  legislazione,  la  quale  ha  il  torto  di  voler  comjjassare 
e   modellare  quel   moto  spontaneo  della  società,  di  cui   le  leggi 


. (i)  Stat.  cit.,  630. 
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possono  bensì   conoscersi,   ma  non  mai  anticipatamente     pre- 
scriversi. 

Basandosi  su  vari  documenti,  è,  poi,  possibile  seguire  lo 
svolgersi  della  vita  corporativa  nel  suo  corso  posteriore  ;  ma 
nessuna  fonte  è  più  ineccepibile  dei  regolamenti  dell'arti  stesse, 
che  noi  possediamo,  incominciando  da  quest'  epoca.  Quindi, 
prescindendo  da  ogni  quadro  generale,  che  non  può  riuscire 
se  non  incompleto,  in  quanto  non  fu  certo  uniforme  per  più 
secoli  l'organismo  vitale  di  cjuesti  corpi,  come  erroneamente 
ebbero  molti  a  credere,  passeremo,  senz'  altro,  allo  studio  jjo- 
sitivo  dei  singoli  statuti,  in  ordine  di  tempo,  incominciando 
dagli    v:  Statuta  Mercatonivi  >. 


L'  "  Universitas  Mercalorum  „ 


L'  o^i,^ine  della  costituzione  dell'  l'niversità  dei  mercanti 
è  ignota.  In  diversi  documenti  dei  secoli  XII  e  XIII  si  la 
menzione  dei  consulcs-  mercatoriDii  >,  ma  solo  negli  statuti 
del  13 13  si  nomina,  per  la  prima  volta,  ■  para  Zie  imi  et  uni- 
versitas Mereantandiac  >,  aggiungendo  che  di  questa  corpo- 
razione facevano  parte  anche  tutte  le  arti  non  specificate 
negli  statuti  Robertiani,  la  cui  esistenza,  cioè,  non  era  legal- 
mente riconosciuta. 

Ma  tale  organizzazione  mutò,  senza  dubbio,  ben  presto, 
poiché,  nel  codice  delle  leggi  comunali  del  1387,  dopo  es- 
sersi parlato  della  elezione  dei  consoli  della  Mercandia,  si 
(lice  (i)  che  essi  potevano  e  dovevano  «  cognoscerc  et  terminare 
de  quaestionibus  Mcrcatorum  et  artifieuni  Cremonae  et  alioruni 
tant  eontra  dictos  niereatores  qiiani  prò  eis,  cantra  qnos  egerint 
ex  eausa  Mereandiae  vel  artificii». 

Dunque,  la  loro  giurisdizione  che  si  rifletteva  soltanto  sopra 
alcuni  minori  corpi  d'  arte,  nei  precitati  statuti,  ora  si  estende 
anche  alle  altre  corporazioni,  per  cui  1'  v  Universitas  Mer- 
eatorum  :-.  viene  a  rappresentare  il  Tribunale  mercantile 
della  città. 

Per  mancanza  di  notizie,  non  possiamo  stabilire  come  né 
(piando  i  singoli  paratici  entrarono  a  partecipare  nella  «  com- 
positio  »  (-li  cpiella  grande  associazione.  È  noto,  però,  che  tal 
latto  avvenne  quasi  contemporaneamente  in  molte  altre  città 
d'Italia:   così  a  Firenze,  nel  secolo  XIV,  l'arte  dei   mercanti 


;i)  St aiuta   Civitaiis   Crcìuonac.   R.   427- 
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ed  altre  (luattro  delle  dodici  esistenti  foniaronu  una  conletle- 
razionc,  detta  la  Mercandia;  nel  1380,  abbiamo  pure  a  Bologna 
memoria  dell'  <  Univcrsifas  Mercatonim  ».  Per  cui  lo  svol- 
gersi di  questo  avvenimento  è  da  credere  derivi,  più  che  altro, 
da  cause  generali,  dall'  evoluzione  stessa,  che  andavano  su- 
bendo i  corpi  d'arte,  i  quali,  mentre  avevano  fin' allora  me- 
nato un'  esistenza  separata,  finirono  più  tardi,  dove  prima  e 
dove  poi,  col  confederarsi.  <  Colla  confederazione  »,  scrive 
lo  Schupfer  ([),  «provvedevano  ad  un  bisogno  vivamente 
sentito,  perchè  la  loro  giurisdizione  non  s' indirizzava  che  ai 
membri  dell'arte  stessa,  mentre  non  aveva  eftetto  sui  com- 
ponenti le  altre  arti;  anzi  non  aveva  neppur  molta  presa 
sui  propri  membri,  perchè  se  l'uno  o  l'altro  non  voleva  ac- 
conciarvisi,  si  poteva  escluderlo  dall'  arte  e  tutt'  al  più  proi- 
bire ai  compagni  di  entrare  in  rapporti  d'affari  con  lui.  Era 
lo  stato  di  completa  autonomia  in  cui  si  trovavano,  che  do- 
veva condurre  a  ciò /  Probabilmente,  fu  questa  pure  l'o- 
rigine della  Università  dei  Mercanti  di  Cremona,  che  verremo 
esaminando  nella  sua  interna  organizzazione,  quale  ci  è  data 
dagli  statuti  del  13S8  e  dalle  riforme,  che  vennero  fatte 
ne'  tempi  posteriori. 


(i)  Schupfer,  oj).   cit.  p.   407. 
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CAPO    I. 


(iià  le  le,£^,yi  comunali  del  13^7  stabilivano  che  si  doves- 
sero inscrivere,  in  un  libro  apposito,  <  nomina  et prononiina 
oniniuin  nicrcatoruììi  ci  qui  non  reperiaìitur  esse  inscripii 
prò  mcìcatoribus  non  habeantur  »  (i).  Questa  inscrizione 
nella  matricola  della  società,  che  costituiva  il  primo  impor- 
tante atto  dei  membri  della  medesima,  veniva  eseguita  alla 
presenza  dei  «  consulcs  et  clcctorcs  »,  «  facto  tanien  priiis  par- 
tito ad  bussolas  et  ballottas  ìitriim  describendi  sint  ve!  ìie  »  (2). 
Accanto  al  nome  dei  singoli  mercanti,  doveva  poi  disegnarsi 
la  marca  colla  quale  ciascheduno  bollava  le  proprie  merci,  ad 
evitare  che,  con  frode,  si  contralacesse  il  bollo  altrui. 

Tutti  coloro,  che  si  trovavano  inscritti  nella  cronaca,  for- 
mavano il  «  consilinm  generale  Mercatoriim  » ,  cui  spettava  il 
diritto  importantissimo  di  eleggere  gli  «  electoìcs  ».  Ogni  anno, 
durante  il  mese  di  dicembre,  i  consoli  della  Mercandia  fa- 
cevano congregare,  nel  consueto  palazzo,  i  mercanti,  che  la 
componevano,  e  gli  intervenuti,  che  dovevano  essere  almeno 
in  numero  di  trentasei,  sceglievano  fra  i  presenti  «  duodecini 
elcctores  Mcrcatores  cives  Cremonac  ex  his  qui  aptiores  vidc- 
buntur  et  sufficientiores  ».  Questi  formavano  il  Consiglio 
speciale  dell"  Università  e  dovevano  congregarsi  ogni  volta 
che  i  Consoli  li  richiedevano,  >:-  prò  occasione  neootioru)n  ad 
Mercadandiaììi   spectantiuui   .    (3),    sotto    pena    di    due    soldi 


(1)  Statufa  Civilatis.  R.  427. 

(2)  Statutd  Mcrcatorum.   R.  3. 
(iì)  Stat.  cit.   R.  5. 
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imperiali  per  ogni  loro  assenza,  quando,  però,  non  fosse 
i>iustitìcata.  Nel  caso,  invece,  che  alcuno  fosse  stato  tratte- 
nuto da  grave  impedimento,  poteva  venir  surrogato  dal  padre 
o  dal  fratello  o  dal  socio,  purché  inscritti  anch'essi  nell'albo 
dei  mercanti. 

L'  ufficio  dei  consiglieri  durava  per  un'  anno  intero  ;  e 
dag-li  statuti  non  si  può  sapere  se  era  concessa  la  loro  rie- 
lezione. 

Fra  i  diversi  compiti,  che  spettavano  al  Consiglio  speciale, 
primo  fra  tutti  è  quello  di  partecipare  alla  elezione  dei  con- 
soli. Sceglievano  gli  <  clcctores  »  quei  Mercanti,  «  qiws  crc- 
didcriint  suffìcientcs  esse  ad  qffieium  eonsulatus  »  e,  di  ciasche- 
duno scelto,  «  consules  tunc  existentes  faeere  debebant  partita 
cum  biissolis  et  ballottìs  intcr  dictos  Electores  »,  finché  concor- 
demente non  se  ne  fossero  nominati  sei,  cui  spettava  il 
dovere  di  coprire  quest'  alto  ufficio,  per  1'  anno  successivo  : 
tre  duravano  nella  loro  carica  per  i  primi  sei  mesi,  «  inci- 
pientibìis  mensis  Januarii  et  flnitiiris  die  ultinio  Junii  »,  e  tre 
proseguivano  il  servizio  per  la  seconda  parte  dell'  annata. 

Al  contrario  di  quanto  comunemente  dispongono  le  altre 
corporazioni,  in  questi  statuti  si  tace  circa  l'obbligo  di  accet- 
tare il  consolato  per  coloro  che  venissero  a  questo  eletti,  e 
solo  si  stabilisce  che  i  consoli  entranti  dovessero  giurare 
.<  in  manibus  consnlum  veternni...,  faeere  suiim  of fi  cium  bene 
et  legaliter  et  observare  statata  ed  ordinanienta  dictae  Mer- 
eadandiae  et  stare  et  snperesse  ad  dietum  offuinm  eorum . 
diebus  et  lioris  debitis  et  reddere  rationeni  eiiilibet  inereatori 
petenti  secunduni  forniam  statutoruni  et  ordinanientoruni  Mer- 
ladandiac  praedictae  »  (i)  Essi  erano,  dunque,  gli  ufficiali 
più  importanti  di  questo  piccolo  stato,  vivente  nel  Comune, 
poiché  loro  toccava  di  adempiere  a  molteplici  funzioni,  come 
r  amministrazione  dei  beni  dell'  Università  e  la  difesa  ile'  suoi 
membri  dagli  arbitri  e  dalle  prepotenze  degli  estranei.  E  per 
tale  loro  Ufficio  il  codice  della  Mercandia  assegna  lo  sti- 
pendio   di    quattro    libre    imperiali,    per    ogni   sei    mesi. 

(i)  Stat.  cit.   R.  3. 


37 


Ad  evitnre,  poi,  ogni  pericolo  contro  «ili  interessi  generali 
dell'associazione,  è  fatto  obbligo  ai  consoli  di  impedire  che  sia 
messo  «  /;/  partHis  »  per  la  successione  a  tal  carica  un  loro 
parente  o  socio  ;  né  può  coprire  alcun  posto  nella  direzione 
dell'  Università  chi  non  sia  mercatante  inscritto  nella  cro- 
naca ed  approvato  secondo  lo  statuto,  «  vel  ìwn  utatur  mer- 
ratandiae  per  se  ve/  eiim  avere  suo  in  civìtate  Cremonae,  in 
ò?irQÌs  et  sjiburbiis  ».  (  i  )  Contro  questa  regola,  la  quale,  senza 
dubbio,  rinserra\'a  i  corpi  d'  arte  in  privilegi  ingiustificati, 
che  non  riuscivano,  certo,  vantaggiosi  al  progredire  dei  com- 
merci e  delle  industrie,  in  molte  città  il  Comune  dettava 
norme  per  facilitare  la  partecipazione  d'un  mercante,  sia  in- 
digeno che  forestiero,  alla  vita  ed  alla  direzione  dell'  arte 
stessa  ;  ma  negli  statuti  di  Cremona  non  se  ne  fa  accenno 
alcuno.  Ci  è  noto,  invece,  che  molte  famiglie  conspicue  ed 
uomini  illustri  solevano  inscriversi  nelT  albo  dei  mercanti, 
senza  punto  esercitare  la  mercatura,  e  che,  contrariamente  a 
quanto  si  contiene  nella  rubrica  predetta,  molti  di  costoro 
erano  riusciti  ad  ottenere  la  carica  di  consoli  dell' Università. 
Ond' è  che,  l'anno  1445,  Francesco  Sforza,  rispondendo  al- 
l'ambasciata d'alcuni  membri  di  tale  collegio,  riconfermava 
(juanto  è  contenuto  negli  «    Statufa  Mereatorum    >,  dicendo: 

quanto  ad  alcuni  desiderano  essere  de'  consoli  per  servire  a 
toro  amici  et  non  essercitaiw  mercantie  ;  respo7idemo  che  siamo 
contenti  che  nessuno,  et  quale  non  essercita,  possa  essere  eletto 
coìisole,  ne  subrugato  per  alcuno  altro  fosse  eletto,  non  ob- 
stante  sia  scritto  per  mercadante  e  se  per  I'  avvenire  se  farà 
lo  contrario  volemo  tale  elettione  sia  nulla  ipso  pure  »   (2). 

Per  la  posizione  importante  che  occupavano  i  consoli,  il 
Comune  e  1'  Università  stessa  riconoscevano  loro  varii  j)rivilegi, 
alcuni  dei  quali  estendevansi  anche  agli  altri  uftìciali  della 
Mercadandia.  Così  non  potevano  «  compelli  per  aliquos  ojfi- 
ciales  communis  prò  aliquo  exercitu  (3)  sivc  cavalcata  facienda  ■, 


(i)  Stat.  cit.  R.  7. 

(2)  \'edi  «  Statufa  Mcrcatoruììi  ». 

(31  Stat.   cit.   K.   3. 
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nò  dovevano  essere  molestati  con  oravezze  od  in  altro  modo, 
perchè  l'esercizio  delle  loro  funzioni  richiedeva  che  fossero 
indipendenti  e  stessero  continuamente  nella  città;  e  gravi 
multe  contengono  poi  gli  statuti,  tanto  dei  mercanti,  quanto 
del  Comune,  contro  chi  offendesse  con  ingiurie  la  jiersona 
di  questi   capi  della  società. 

Dopo  i  consoli,  per  autorità,  verrebljero  i  "  Notayit  »  ;  ma 
di  questi  abbiamo  pochissime  notizie.  Tenere  i  registri  del- 
l'Università, compilare  la  matricola,  stendere  i  verliali  dei 
consigli,  stipulare  contratti,  queste  ed  altre  consimili  sono  le 
loro  attribuzioni.  Nella  citata  rubrica  427  del  codice  della 
città,  dopo  essersi  parlato  della  costituzione  della  Mercandia, 
s'aggiunge:  «  qìtod  trex  consiilcs  mcrcatores  c/igan/iir  ad  offi- 
Cìiiììi  Mercadandiac  et  duo  notarli  >  ;  ma  questa  norma  non 
venne  tal  quale  accettata  dallo  statuto  dei  mercanti  il  (piale 
dispone:  «  quod  notarii  (i)  seu  notarius  deputatiis  ad  cxcr- 
cendum  ojficiiiììi  consu/atìts  Mercadandiac...  >  non  debba  rice- 
vere in  pagamento  delle  scritture  da  lui  redatte,  se  non 
quanto  si  paga  ai  notai  degli  altri  impieghi  cittadini.  Da  ciò 
risulta  che  incerto  era  il  numero  di  questi  ufficiali,  mentre 
ò  noto  eh'  essi  erano  addetti  alle  funzioni  dei  consoli,  forma- 
vano,  cioè,   parte  deli'  organico  del   consolato. 

Importante  assai,  sopratutto  dal  lato  commerciale,  era  |)oi 
la  jiosizione  dei   Messeti   o  sensali. 

Colla  parola  <  mcssetaria  »  s'  indicava  appunto  la  profes- 
sione dei  mediatori,  i  quali  dovevano  essere  numerosi,  poiché 
su  vasta  scala  si  esercitavano  anche  allora  le  operazioni  con- 
trattuali. Nessuno  poteva  entrare  in  (piest'  Ufficio,  se  non  era 
inscritto  nella  matricola  dei  Messeti,  presso  il  consiglio  di- 
rettivo della  Mercandia  ;  (2)  ma  poi,  per  esserlo,  occorreva 
l'autorizzazione  dei  capi  della  medesima.  Prima,  i  consoli  ed 
i  dodici  elettori  dovevano  in  maggioranza  riconoscere  l'idoneità 
'i.   ad  facirndaììì   dictani   nwssrtarianì   »  ;   si   era,   poscia,   tenuti 


(i)  Stat.  cit.   R.  99. 
(2)  Stat.  cit.   R.    IO. 
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:x    oi  arare 


,  „,„„,,  .  „rf  S.w,M  nei  evangdU,  »  <li  con,puTe^  ,1 
p,.™„-i„  dovere  secondo  le  norme  ^  degli  statuti  :  ed  ,nhne 
«..stabilito  che  si  dovessero  pagare  cento  libre  .mper.al,  al 
paratico  .lell'  Università.  Siccome,  poi.  questa  e  per  essa  i 
suoi  rappresentanti  avevano  il  diritto  ed  il  dovere  d,  sor- 
veoliare  e  controllare  su  ogni  co.sa,  come  in  generale  det- 
ta^ansi  regole  o  si  sancivano  pene  per  coloro,  che  m  alcun 
„,odo  l'ossero  contravvenuti  alle  disposizioni  statut.me,  cos, 
partieolarn,en.e  si  stabiliscono  alcune  norme,  cu.  debbano  sot- 
tostare qttesti  mediatori,  per  e,.itarc  le  frodi  e  per  d  buon 
andamento  del  commercio. 

Innanzi  tutto,  ciascun  messeto  doveva  sempre  tenere  presso 
di   sé  un  libro  numerato  e  vidimato  dai  consoli    della    Mer- 
candia,   sul  quale  doveva  scrivere  ogni  contratto  superiore   a 
venticinque  libre,  quando   non   fosse    avvenuto    .1    pagamen  o 
inte<.rale(i),  indicando  il  nome  del  compratore  e  del    vendi- 
tore'' la  cosa  venduta  ed  il  valore  rispettivo,  col  termine  sta- 
bilito per   il   pao-amento;  questi  stessi  dati  ^|oveva,  poi.  entro 
otto  oiorni,  depositare  presso  la  direzione  dell  Università,  la 
nuale  ne  stendeva  nota  sopra  un  libro  apposito.   Se    e  parti 
lo  richiedevano,  poteva  il  Messeto  domandare  la  cancellazione 
dal    libro   della    Mercandia,   «  g^rr    can.elalio  vim    solutiorm 
dcheat  obtinnr  »   (2).   Si  capisce  come  queste  disposizioni  fos- 
soro  dirette  ad  evitare  le  frodi  ed  a  meolio  decidere  le  con- 
troversie che  numerose  possono    sorgere  nell  esercizio    della 

mercatura. 

Inoltre  si  prescrive  (3)  che  in  ogni  contratto  il  messeto 
dovesse  manifestare  ai  contraenti  rispettivamente  1  noni,  loro, 
fare  una  giusta  e  vera  stima  dell'  oggetto  in  esame  e  poscia 
fosse  egli"  tenuto  a  consegnare  al  venditore  il  prezzo  conve- 
nuto per  intero,  «  seu  aliquìd  aliud  nomine  anac  »,  dopo 
di  che  il  contratto  era  perfettamente  conchiuso,  e  non  poteva 
venir  rescisso   senza   la   volontà   d'  ambo   le   parti. 


(lì  .Stat.  cit.  R.  13- 
(2)  Stat.  cit.  K.  M- 
\\\  Stat.   cit.    K.    T2. 
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Acciocché  del  loro  esercizio  non  abusassero  e  bravassero 
con  eccessive  domande  sui  contraenti,  donde  deriva  quel  pa- 
rassitismo, che  illanguidisce  i  mercati  e  le  industrie  scoraggia, 
viene  sottratta  all'arbitrio  dei  messeti  la  facoltà  di  chiedere 
il  prezzo  della  loro  mediazione,  ed  anzi  si  sancivano  pene 
severe  per  coloro,  che  ne  chiedessero  uno  maggiore.  Le  dis- 
posizioni in  proposito  variano  a  seconda  della  merce,  che 
è  oggetto  di  contratto,  al  cui  valore  appunto  è  sempre  pro- 
porzionato il  compenso.  Per  diversi  generi  più  comuni  la  scu- 
sarla viene  tassativamente  stabilita;  per  il  resto  si  pone  tale 
principio  generale:  se  il  prezzo  della  cosa  convenuto  dalle 
parti  è  minore  di  25  libre,  il  messeto  avrà  un  soldo  impe- 
riale da  ciascheduna  ;  se  è  maggiore  avrà  due  soldi  «  et  non 
ultra  ctiam  de  qiiolibet  eentenario  >  (i).  Vedasi  qual  numero 
esiguo  abbia  la  consuetudine  tramandato  di  queste  impor- 
tanti  istituzioni  ! 

Addetti  alla  Mercandia,  coli'  intento  di  regolare  il  com- 
mercio in  alcune  manitatture  ed  evitare  le  frodi,  dove  è  più 
possibile  commetterle,  erano  pure  i  «  passa tores  .  Essi  ve- 
nivano ogni  anno  scelti,  a  sorte,  in  numero  di  quattro,  dai 
consoli  dell'  Università  allo  scopo  di  misurare  i  panni  di  lana 
e  di  lino,  che  si  vendevano  sui  mercati  ;  e  lo  statuto  stabi- 
lisce, anche  per  costoro,  il  prezzo  che  il  venditore  deve  pa- 
gare per  tale  misurazione. 

Un  ordinamento,  poi,  che  si  collega  strettamente  con  quello 
dei  mercati  ])ubblici  e  che  anzi  è  la  molla  principale  del  loro 
movimento,  è  quello  della  «  staterà  >.  (2)  Ogni  merce,  che 
s'  introduceva  nella  città  o  si  vendeva  sulle  piazze,  doveva 
venir  posta,  se  il  suo  peso  era  superiore  a  «  deceni  pensibìis  » 
o  duecento  cinquanta  libre,  sulla  staterà  della  Mercandia. 
Le  merci,  invece,  di  peso  inferiore  erano  pesate  dai  «  pen- 
satores  »,  sui  (juali.  pure,  larga  sorveglianza  esercitavano  i 
consoli   dell'  Università,    per  asservire  ali  'onestà  dei  contratti. 


(i)  Stat.  cit.   R.    15. 

(2)  Stat.  cit.   Cfr.    Riil)riclie   17,    18,    19. 


41 


Oo-n\  mese,  queste  minori  statere  dovevano,  intatt.,  ven.r  da 
loro  esaminate,  e  per  di  più  i  .  pr.saforcs  >  erano  tenuti  a 
«  facere  as  bonam  scawitatnn  de  Ubris  vigmti  qnmqnc  n.- 
Perii  de /adendo  bene  et  legaliter  officia  sua   ». 

Per  finire  questa  parte,  che  riguarda  il  reo;,imento  nUerno 
dell'  «  Universitas  Mercatorum  »,  sarebbero  da  aggiun.oers,  al- 
cune notizie  sugli  «  examinatorcs  »  e  sopra  i  giudici  d  appello, 
ma  di   questi  parleremo,   trattando  dei  diversi   poteri. 
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CAPO    II. 


E  chiaro  clie  una  retta  distinzione  tra  i  diversi  poteri  non 
può  farsi  neir  esanif  de^li  statuti  di  cpialsiasi  corporazione, 
perchè  essi  per  lo  più  si  riuniscono  e  si  confondono  in  alcune 
persone  soltanto,  specialmente  ne"  consoli,  sicché  loro  spetta 
qualsiasi  atto  necessario  al  retto  governo  della  società.  Però, 
se  si  volesse  fare  tale  distinzione,  questa  sarebbe  tra  le  fa- 
coltà pertinenti  ai  consoli  separatamente  e  quelle  loro  spet- 
tanti quando  si  trovano  uniti  col  consiolio  speciale  degli 
"  clectorcs  ^ .  Le  prime  si  riferirebbero,  più  ch'altro,  alla  giu- 
risdizione sui  membri  dell'  «  [7?iiveysitas  »,  alla  sorveglianza 
sulle  disposizioni  contenute  nel  codice  ed  all'  esecuzione  par- 
ticolare di  ciò  che  viene  dal  consiglio  stabilito  ;  le  altre,  in- 
vece, comprenderebbero  il  potere  di  emanare  nuovi  ortlini  e 
l'alta  generale  amministrazione  dei   beni   della  comunità. 

Infatti,  negli  '  Shitufa  Mercatoruiìi  »,  dopo  essersi  par- 
lato della  elezione  dei  «  consiliarii  »,  s'aggiunge  (i)  che 
queste  dodici  persone  o  la  maggior  parte  di  loro,  insieme 
coi  consoli,  potevano  riformare  le  antiche  leggi  o  farne  di 
nuove,  quando  le  trovassero  necessarie  per  il  regolare  anda- 
mento dell'  associazione  o  potessero  ridondarle  a  qualche  van- 
taggio ;  ed  ogni  cosa,  da  loro  decretata,  avesse  piena  ed  as- 
soluta efììcacia  per  tutti  i  componenti  la  Mercandia,  come  se 
fosse  legge  del  Comune. 

.Si  capisce  che,  per  le  condizioni  politiche  della  città  e 
per  la    posizione    stessa   dell'  «   Univcrsitas  Mcrcafonim   »,   il 

(i)   .Stat.   rit.    R.   5. 
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potere  di  leii;iferare,  che  spettava  ai  consoli  ed  a^li  elettori, 
venisse  limitato  e  da^li  ufficiali  addetti  al  t>T)verno  del  Co- 
mune e  dai  potenti,  nelle  mani  dei  quali  passò  successiva- 
mente la  signoria  di  Cremona.  Gli  «  statuta  cìvitatis  »  del 
1387  riconoscono  in  tutti  i  jìaratici  la  facoltà  di  redigere 
le  proprie  regole  ed  anzi  loro  ne  impongono  1'  obbligo,  ma 
riservano  sempre  alla  Camera  dei  Sapienti  la  potestà  di  ri- 
formarli ed  approvarli,  affinchè  non  ledano  le  leggi  cittadine. 
Così  pure,  nella  lettera  del  14  Luglio  138S,  scritta  da  (  iian 
Galeazzo  in  approvazione  degli  «  Statuta  Mercatonofi  -,  do])o 
essersi  riconosciuta  la  loro  utilità  e  conformità  ai  decreti 
dello  stato,  il  duca  di  Milano  si  riserva  in  propria  «  bailiani 
et  potestatem  statata  rcmoderandi  et  corrigendi,  cmendandi  et 
reforma  fidi,  ac  ipsis  addendi  et  diminueyidi,  sicut  cognoverit 
expedire  ».  Ed  ugualinente  tutte  le  altre  riforme,  che  vennero 
in  seguito  fatte  alle  antiche  disposizioni,  non  poterono  aver 
valore  ed  efficacia,  senza  1'  approvazione  di  queste  due  au- 
torità superiori.  Perciò,  il  potere  legislativo,  che  riesiedeva 
negli  ufficiali  della  Mercandia,  dopo  tutto,  si  riduceva  a  ben 
jioco. 

L'importanza  invece  delle  attribuzioni  del  consiglio  diret- 
tivo si  riscontra  i^ienamente  nella  facoltà,  che  a  lui  sj^etta 
di  disporre  e  regolare  l'amministrazione  dei  beni  comuni. 
Quali  fossero  questi  beni  specificatamente  non  si  conosce,  ma 
possiamo,  per  altre  fonti,  accertare  che  1'  Università  aveva  diritto 
di  possedere  capitali,  case,  terreni,  beni  mobili  ed  inimo])ili,  ciò 
che  costituiva,  insieme  a  diverse  altre  entrate,  X<i.  avere  Mer- 
cadaìidicr  ».  (i)  Da  questo  patrimonio  nessun  ufficiale  jìotex'a 
sottrarre  una  parte,  benché  minima,  j^er  concederla  o  do- 
narla a  qualsiasi  persona,  e  se  contravveniva  a  quest'  ordine 
era  tenuto  a  pagare  poi  il  quadruplo  della  somma  usata  ; 
soltanto,  '■  ciim  deìiheratione  eonsi/iario)  uni  Mercadandier  pnr- 
dicti^  vel  ma  Jori  parte  eoruni  »,  era  concesso  ai  consoli  di  spen- 
dere  il   denaro   dell'  associazione   «   /;/  fa( tendo,    tractando   ne- 

(i)  Stat.  cit.    R.  9. 
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ootia  ad  iitilitateìii  ipxìKS  coiììmìoiitatis  et  prò  oblafionibìis  fa- 
ciendis  constitutis  per   Coiuniunc  Crcmonac  ->■ . 

Il  principio  religioso  eh'  era  implicito  nell"  ordinamento  di 
tutti  i  corpi  d'arte  e  formava  il  carattere  stesso,  ch'essi  da 
principio  assunsero,  di  difesa  e  di  mutuo  soccorso  per  le  ne- 
cessità dei  singoli  membri,  portava  a  conseguenza  che  parte 
dei  guadagni  e  dei  super)  ucri  andassero  a  favore  dei  biso- 
gnosi e  fosse  dispensata  «  in  paìipcrcs  diritti  ».  (i)  Ora. 
anche  questa  facoltà  era  nel  discrezionale  potere  degli  «  E- 
lectores  »,  uniti  ai  Consoli,  per  cui  è  da  ritenere  che  essi 
formassero  insieme  la  rappresentanza  della  collettività  dei  soci, 
ed  alla  loro  direzione  fosse  affidato,  quindi,  ogni  alto  governo 
della  cosa  comune. 

Passando  all'ufficio  dei  «  consulcs  •»,  su  due  cose  special- 
mente si  rifletteva  la  lorcì  autorità  :  1'  una  era  1'  osservanza 
degli  statuti  della  Mercandia,  1"  altra  era  la  definizione  di 
tutte  le  questioni  e  le  liti,  che  sorgevano  per  ragioni  di  mer- 
catura ;  quella  costituiva  una  giurisdizione  meramente  disci- 
plinare, questa  un  vero  e  proprio  potere  giudiziario. 

V\\  esplicita  dichiarazione  delle  loro  funzioni  di  polizia  non 
è  fatta  negli  statuti  ;  ma  risulta  chiara  da  una  serie  di  norme, 
alcune  delle  quali  furono  già  ricordate.  I  consoli  avevano 
"l'obbligo  di  invigilare  sia  sopra  i  semplici  mercanti,  sia  su- 
gli ufficiali  della  Mercandia,  sia  perchè  non  si  commettessero 
arbitrii  e  prepotenze  dagli  estranei  sui  membri  della  corpo- 
razione, ad  intralciare  il   regolare  movimento    dei    commerci. 

Era,  infatti,  in  loro  potere  1'  imposizione  di  pene  pecu- 
niarie o  banni  ai  pesatori,  ai  servitori  ed  ai  correrli  della 
società,  quando  1'  opera  loro  non  eseguissero  colla  diligenza 
richiesta  e  secondo  le  norme  volute  dagli  statuti  ;  ma.  oltre 
ciò,  potevano  i  consoli,  in  alcuni  casi  più  gravi,  sospenderli 
dal  loro  ufficio  o  rinuio\'erli  affatto  ;  e  non  risulta  neppure 
ch'essi  avessero  un  limite  nell'  esercizio  di  queste  loro  attri- 
buzioni, tanto  nel  quantitativo  della  ]iena,  quanto  nella  sua 
applicazione. 

(i)  Stat.  cit.   R.  27. 
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SingolarissiuKi  è  poi  hi  facoltà  data  a  (|ue.sti  ufficiali  di 
difendere  i  mercatanti  contro  le  xiolenze  dei  L;abellieri.  Fu 
s^ià  osservato  come  ì;1ì  oneri  daziari,  gravosi  di  per  sé,  erano 
poi  resi  insoffribili  dall'arbitrio  degli  addetti,  sui  cpiali  nejj- 
pure  il  Comune  estendeva  una  giusta  sorveglianza.  Ora,  se 
ad  alcun  membro  della  associazione  veniva  da  costoro  estorto 
ini^iustamente  un  dazio  (2),  toccava  ai  consoli  proteggerlo  e 
sostenere  coi  denari  della  comunità  le  spese  inerenti  alla 
difesa. 

Per  ciò,  appunto,  è  loro  fatto  obbligo,  in  alcune  ore  dalla 
consuetudine  fissate,  di  recarsi  «  ad  banc/iKui  Mocadandiac  ■, 
(3)  per  accogliere  le  lamentele  dei  mercanti  e  pro\'\'e(lere 
alla  loro  soddisfazione. 

Di  alcune  arti,  poi,  forse  per  la  loro  imijortanza,  come 
diverse  sono  le  regole  per  esse  dettate  dagli  statuti,  così  spe- 
ciale cura  avev'ano  i  Consoli,  i  c[uali,  due  volte  al  mese,  do- 
vevano recarsi,  sotto  pena  di  venti  soldi  imperiali, "a  visitar- 
le case  dei  Curatori,  (jarzatori  e  Tintori  v<  occasione  fraic- 
diòus  provvidcndi  (4)    ■>. 

Neil'  esplicazione  di  tali  ampie  facoltà,  durante  la  carica, 
nessuna  ingerenza,  nessuna  tutela  veniva  esercitata  dal  Con- 
siglilo speciale  e  solo  dovevano  eleggere  i  consoli  entranti 
gli  «  cxaì)ii)ialorcs  »,  «  qui  dcbcani  cxaiiiiìiare  co/isu/es  veteres 
si  cxigcrunt  danna  vi  condcinnacioncs  jacfas  tonporc  offìcii 
coriim  et  etiani  vidcre  et  exaininare  si  die  ti  consulcs  fecernnt 
cantra  dieta  statata  Mercadandiae  sea  atiq/tid  oiniserant  tacere 
quod  dcbuei int  »  (i)  ;  che  se  si  riscontra\'a  alcuna  irregola- 
rità, gli  ufficiali  scaduti  erano  sottoposti  a  multe  ed  oltre  ciò 
ilovevano   ripararla  colle   proprie   sostanze. 

Il  diritto  di  giurisdizione  in  senso  proprio  vien  loro  ri- 
conosciuto  pure  dagli   statuti   della    città. 

Nella  più  volte  citata  Rubrica  427,  sui  consoli,  si  concede 


(i)  Stat.  cit.   Rub.   22. 

12)  Stat.  cit.    R.   28. 

(3)  Stat.  cit.,  R.  69. 

(4)  Stat.  cit.   R.  26. 
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loro  anche  la  facoltà  di  conoscere  e  definire  le  questioni  tra 
i  mercanti  e  «li  artefici  di  Cremona  «  tam  contra  dictos  mer- 
caiorcs  guani  prò  cis,  contra  qiios  cgcrint  ex  causa  mercantiac 
vel  artijìcii  ».  Dunque  le  liti  sorgenti  per  ragioni  di  mer- 
catura erano  di  esclusiva  competenza  giuridica  del  tribunale 
della  Mercandia,  senza  alcun  riguardo  e  limite  al  loro  valore: 
<■  in  quaestìonibus  ccntum  soldorum  et  a  cent  uni  sotdis  supra  ». 
Ma  con  questo  non  si  specificano  punto  le  diverse  operazioni, 
nelle  quali  poteva  ingerirsi  1'  autorità  consolare  :  che  cosa 
s'  intende  per  «  causa  mercantiac  vel  artificii  »  o  rcs  nier- 
cadandia  f  »  Quali  erano  le  regole  per  i  contratti  tra  i  mer- 
canti indigeni  e  forestieri  e  chi  poteva  esercitare  la  mer- 
catura ?   — 

Parlando  dei  membri  dell'  associazione,  abbiamo  osservato 
che  anche  le  leggi  comunali  volevano  che  nessuno  potesse 
considerarsi  Mercatante,  se  non  era  approvato  dal  consiglio 
deir«  f  ^niz'ersitas  >  ed  inscritto  nella  matricola,  secondo  le  norme 
richieste.  Ma,  negli  statuti,  che  esaminiamo,  oltre  ciò  si  stabi- 
lisce (i)  che  dovevano  comprendersi  fra  i  «  Mercatores-*>,  v etiani 
qui  utuntuì  et  uti  faciunt  stratis  Mercadandiarum  prò  ipsis 
nicrcadandiis  et  negociationibus  gerendis  »,  e  si  fìssa  pure  un 
limite  minimo  nell'  età,  per  chi  vuol  esercitare  pubblica- 
mente r  industria  mercantile  (2)  :  chiunque  sia  maggiore  di 
anni  dieciotto  è  abile  a  trattare  coi  mercanti,  non  ostante 
(jualsiasi  vincok)  di  patria  potestà  od  altra  eccezione  allegata 
in  contrario. 

Si  capisce,  poi.  per  il  carattere  stesso  delle  relazioni  con- 
trattuali, che  non  possono  essere  troppo  circoscritte,  e  per 
r  importanza  cui  erano  assurti  i  commerci  ed  i  mercati  della 
città,  per  molti  secoli  fiorenti  ed  animati,  che  i  mercanti  AkA- 
V «Universitas->>  si  dovessero  trovare  in  continuo  contatto  con 
altri  negozianti  e  coi  forestieri,  per  lo  smercio  e  per  l'ac- 
quisto delle  materie.  Ora,  sono  appunto  comprese  sotto  la 
giurisdizione  consolare  le  ragioni  di  mercatura,  anche  quando 


(i)  Stat.  cit.   R.  6.S. 
(21  Stat.  cit.   R.  S4. 
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una  parte  non  tosse  membro  del  Collei^io,  ma  persona  e- 
stranea.  Ogni  questione  vertente  tra  ne^^ozianti  o  loro  tìdejus- 
sori  e  «  mercatores  »  veniva  risolta  dal  potere  giudiziario  della 
Mercandia,  ogni  contratto  regolato  da' suoi  organi;  non  mai 
sfuggiva  loro  alcun  rapporto,  c[uand'  esso  implicasse  la  tutela 
dei  dipendenti.  Questo  stesso  principio  era  adottato  pressoché 
in  tutte  le  città  finitime,  per  (pianto  risulta  dallo  statuto,  in 
cui  si  legge  che  ai  tbrestieri  era  latta  giustizia,  «qucìiiadììioduni 
in  corion  ferri s   redditur   ìiosfratibiis   ». 

Non  è  neppur  ben  definita  la  giurisdizione  del  tribunale 
mercantile  nella  spiegazione  che  si  dà,  nel  codice  del  1387, 
sulla  parola  «.niercadandia»:  «rcs  intellij^ahir  n/crcadandia  qiiac 
per  cmentcni  vcl  vendenteni  sit  solita  cmi  vel  revendi  •» ,  poiché 
non  ogni  cosa  oggetto  del  contratto  entrava  in  questa  spe- 
cificazione, tanto  meno  ogni  questione  sorgente  dalla  mer- 
catura poteva  venir  risolta  dai  consoli,  (ili  «  Statida  Merca- 
torum  »  designano,  intatti,  le  singole  negoziature,  nelle  quali 
arbitro  era  1' ufììciale  della  corporazione,  cioè  trattandosi  di  (3) 
«  Mcrcandiec  lanaruni,  piuniamni,  bonibaeis,  fiistaneoruni,  cir- 
morum  ferri  et  cuiuslibet  manierei ;  metalli,  speeiaricc,  pela- 
taricc,  coraminis,  tinctoria-,  seta\  guadi,  lini,  biadi,  bcstiarum, 
sonziae,  cafei,  valaniae ,  et  de  eonnexis  ».  L'anno  1469.  venne 
compreso  anche  il  fieno  tra  le  cose  sottoposte  al  potere  giu- 
risdizionale della  Mercandia,  in  seguito  ad  un  appello  pre- 
sentato ai  giudici  della  città.  Ma  oltre  ciò  potevavo  i  con- 
soli definire  sulle  rimunerazioni  e  sui  prezzi  delle  merci,  sui 
debiti  e  sulle  promesse  tra  le  parti  conchiuse,  sui  depositi  e 
prestiti,  circa  le  ragioni  dei  maestri,  che  hanno  pagato  per 
i  loro  lavoranti  e  su  varie  altre  operazioni,  che  provengono 
dall'  esercizio  dei  commerci. 

Se  invece,  (4),  sorgevano  questioni  per  crediti  tatti  a  mezzo 
di  lettere  di  cambio  o  di  mutui,  tra  Mercanti  di  Collegio  e 
banchieri  di  Cremona,  queste  venivano  risolte  sonnnariamente 
presso  qualunque  giusdicente  del  Comune  ed  erano  sottratte 
all'  autorità  dei  Consoli  dell'  «  Univcrsitas  ». 


13)  Stat.  cit.  R,  68. 
1,4)  Stat.  cit.   R.  94. 
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CAPO  III. 


Per  l'esercizio  dell"  importantissima  loro  funzione  giurisdi- 
zionale è  tatto  obbligo  ai  Consoli  (i)tli  sedere,  insieme  ad 
un  notaio,  «  ad  lociiDi  dcpìitaliiiìi ,  in  domo  Mcrcadandiac ,  ad  ra- 
tioics  fìcndas  dicbiis  et  Iioris  dchitis,  ìiisi  insto  impedimento  ì'c- 
manserint  »,  e  si  riconosce  in  essi  la  potestà  di  \<.  jndiearc, 
bannire ,  capere,  pignorare  et  detincre  »,  circa  tutte  le  que- 
stioni vertenti   innanzi   al   tribunale   dell'  Associazione. 

Ci  è  noto  che  la  citazione  si  faceva  per  mezzo  del  servi- 
tore della  Mercandia  e  del  correrlo  del  Comune,  ma  sulle 
formole  relative  e  sul  tempo  che  deve  intercedere  tra  essa  ed 
il  giudizio  si  tace,  })erchò,  contrariamente  a  ciò  che  stabilisce 
un  decreto  ducale,  ogni  cosa  ò  lasciata  all'  arbitrio  dei  con- 
soli, i  quali  non  sotìfrono  in  generale  nessuna  restrizione  alla 
loro  libera  volontà  (2).  Nessuno,  poi,  poteva  rifiutarsi  tli  ])re- 
sentare  le  cause  a  questi  ufficiali  perchè  fossero  risolte,  e 
rijjortarle  ad  altro  giudice  del  Comune  ;  quaranta  soldi  di 
multa  lo  statuto  inlìigge  a  tale  contravventore  ed  il  giudizio 
doveva  quindi   procedere   nello   stesso  modo. 

Per  il  carattere  stesso  delle  manifestazioni  della  vita  com- 
merciale ed  anche  per  X  inevitabile  imperfetto  organismo 
d'  una  legislazione  infantile,  in  modo  semplice  e  spiccio  ve- 
nivano  reg;olati   i   singoli   rapporti   tra   i   commercianti. 

Se  alcuno  risultava,  per  una  scrittura  fatta  e  firmata  di 
mano  propria  o  per  diversa    prova    legale,    debitore  d'  altra 


(lì  Stat.  cit.  R.  94. 
(2)  Stat.  cit.   R.  70. 
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persona,  la  quale  richiedeva  il  soddisfacimento  del  credito 
per  mezzo  dei  consoli,  questi  erano  tenuti,  senza  far  prima 
alcuna  citazione,  a  definire  la  vertenza  sommariamente  ed  a 
costringere  al  pagamento  chi  lo  doveva.  E  non  era  accordata 
facoltà  di  prova  in  contrario,  se  il  debitore  prima  non  de- 
positava presso  il  giudice  la  somma  fissata,  dopo  cui  sol- 
tanto poteva  deferire  all'accusante  il  giuramento  sulla  veri- 
dicità della  cifra  richiesta,  presentare  documenti  o  domandare 
la  dilazione  del  giudizio.  Non  ostante  «  quod  gcìicraUter  per 
Comune  Cremonae  captiones  cssent  suspensae  et  interdictae  »,  (i) 
viene  nondimeno  concessa  ai  consoli  la  potestà  di  imposses- 
sarsi delle  sostanze  dei  debitori  e,  con  ogni  rimedio,  anche 
colla  coercizione,  di  ripetere  da  loro  il  denaro  dovuto  ;  tanto 
era  forte  il  principio  di  salvaguardare  gli  interessi  dei  con- 
traenti. 

Così,  pure,  gii  statuti  riconoscono  la  legalità  dei  danni 
ed  interessi,  quando  una  parte  non  adempia  o  adempia 
imperfettamente  l'obbligazione;  solo  si  stabilisce  (2)  un  limite 
nel  tempo  e  nel  tasso,  in  quanto  non  si  poteva  pagare  che 
sopra  un'  annata  intera  ed  in  ragione  di  due  soldi  per  libra. 
Ed  ancora,  quando  un  mercatore  citava  presso  il  tribunale 
alcuno  e  questi  si  rendeva  contumace  per  tre  giorni,  se  cit- 
tadino, per  sei,  se  del  contado,  i  consoli  dovevano  immet- 
terlo temporaneamente  nei  beni  del  convenuto  fino  all'  am- 
montare del  credito  e  delle  spese;  che  se,  ancora  dopo  ciò, 
il  debitore  non  compariva,  veniva  considerato  come  bandito 
e  si  procedeva  in  modo  diretto  al  pagamento  dell'  intiera 
somma. 

Ad  evitare,  poi,  che  venissero  celate  le  sostanze  dei  con- 
dannati, frodando  in  tal  modo  cui  su  di  esse  doveva  risar- 
cirsi, si  stabilisce  (3)  che,  dietro  richiesta  del  creditore  o 
dei  Consoli,  fosse  il  convenuto  obbligato  con  giuramento  a 
dichiarare  i  suoi  beni    mobili    ed  immobili;  e    questo  carico 


(i)  Stat.  cit.  R.  69. 

(2)  Stat.  cit.  R.  73. 

(3)  Stat.  cit.    R.  88. 
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incombeva  anche  su  coloro,  ai  quali  in  alcun  modo  era  nota 
la  condizione  patrimoniale  dell'  individuo.  E  così  la  proce- 
dura seguiva  nelle  forme  esteriori  la  figura  del  giudizio, 
mentre  era  improntata  ad  un  rito  sommario,  talvolta  «  sine 
datioìie  libcUi^y,  spesso  anche  «  sinc  litis  contestationc  »,  sempre 
poi   «  de  plano,  sine  strepitìi  et  ciun  omni  velocitate  ». 

Le  sentenze  (i)  pronunziate  dai  giudici  di  questo  tribunale, 
sulle  questioni  di  loro  competenza,  dovevano  essere  invio- 
labilmente osservate,  senza  eccezione  ;  solo  si  concedeva  in 
alcuni  casi  al  sentenziato  di  presentare  entro  tre  giorni  una 
supplica,  che  veniva  presa  in  esame  dai  consoli  medesimi, 
sulla  quale,  nel  termine  di  altri  dieci,  deliberavano.  Ma  ad 
accrescere  l'importanza  e  l'efficacia  dei  loro  giudicati  s'ag- 
giungeva la  sanzione  del  Podestà  e  di  tutti  gli  altri  giusdi- 
centi del  Comune.  In  una  rubrica  (2)  si  stabilisce  appunto 
che  tutti  gli  ufficiali  pubblici  erano  tenuti  a  «  mandare  execu- 
tioni  predicta  omnia  statuta  et  ordinamento  Mercadandiae,  » 
sotto  pena  di  dieci  libre  imperiali,  che  venivano  sottratte  dal 
loro  salario  o  feudo  ;  in  quanto  «  statuta  Mercadandiae  ha- 
beant  et  teneant  eatidem  vim  qiiam  haberent  si  facto  essent  per 
consiliiim  majns  Commiinis  Crenionae.  »  Donde  risulta  che  l'au- 
torità, chiamata  a  dare  esecuzione  alle  sentenze  dei  consoli, 
non  entrava  in  nessuna  guisa  a  sindacare  il  merito  della  con- 
danna, ma  doveva  eseguirla  senza  restrizione  e  riserva,  senza 
alcuna  discussione. 

Contro  le  deliberazioni  e  le  sentenze  pronunciate  da  questi 
ufficiali,  negli  statuti  del  1388,  viene  in  molti  punti  stabi- 
lito (3)  il  divieto  d'appello  ai  giudici  del  Comune:  ■;;  Iteni  quod 
praccepto  consitlis  lata  intcr  mcrcatores  super  quaestionibns 
ipsorum  vertentibus  corani  eis,  sint  firma  nec  ab  eis  aliquis 
appellare  pò s sii....   » 

Ma  un  decreto  ducale  dell'  anno  dopo  provvedeva  agli 
inconvenienti,   che  derivavano   da  questo   principio,    contrario 


(i)  Stat.  cit.  R.  85. 

(2)  Stat.  cit.   K.  78. 

(3)  .Stat.  cit.   R.  85. 


51 


all'  onestà  ed  a  qualsiasi  diritto,  ordinando  che  i  Consoli 
dell'Università,  alle  calende  di  (Gennaio,  eleggessero  cinquanta 
Mercatori  «boìiae  repidatioìiis ,  legales  et  pnidentes».  I  loro  nomi 
venivano  posti  in  una  bussola,  di  cui  le  chiavi  erano  tenute 
da  uno  degli  eletti  e  dal  console  anziano  ;  e,  in  ogni  caso 
d'  appello,  alla  presenza  di  costoro,  a  sorte,  se  ne  estraevano 
dall'  urna  tre,  cui  spettava  di  giudicare  sulle  domande  dei 
ricorrenti.  Questo  sistema  è,  senza  dubbio,  singolare  nella 
legislazione  mercantile  delle  città  italiane,  perchè,  per  la 
maggior  parte,  il  ricorso  si  dirigeva  o  al  consiglio  speciale 
dell'  associazione  o  al  signore  della   città. 

P\iori  dei  consoli  e  dei  notai,  i  quali  dovevano  stendere 
gli  atti  del  giudizio,  nessun'  altra  persona  partecipava  diret- 
tamente od  indirettamente  alla  trattazione  delle  cause.  Per 
regola  venivano  anche  esclusi  i  «  procuratore  s  y> ,  perch'essi  im- 
pedivano che  il  procedimento  seguisse  «  euìu  oiìini  celeritate 
et  velocitate  »  e  il  loro  ufficio  era  di  turbamento  alla  serenità 
della  giustizia,  di  ostacolo  alla  scoperta  della  verità  (i).  Ciò 
non  è  ancora  stabilito  negli  statuti  del  1388,  ma  venne  de- 
cretato pii^i  tardi,  1'  anno  1457,  dal  consiglio  direttivo  del- 
l'Università, mentre  erano  consoli  Malabodato  Sommi  ed 
Egidio  Gallo,  in  considerazione  appunto  dei  danni  che,  dalla 
presenza  degli  avvocati,  derivavano  alle  buone  consuetudini 
mercantili,  <.  qiiae  valde  a  jurìs  civilis  soleiìiìiitaiibus.  et  eius 
ordine  distati  tur  ». 

Ci  è  noto,  per  altro,  che,  nel  corso  del  tempo,  alcuni  giu- 
risperiti del  collegio  dei  giudici  e  dei  notari  della  città,  do- 
mandarono al  duca  di  Milano  che  nessuna  questione  sulla 
mercatura  potesse  venir  risolta  dagli  ufficiali  della  Mercandia, 
senza  1'  intervento  e  il  consiglio  d'  un  Procuratore  ;  ma  gli 
«  Statuta  Mercatoruììi  ;>  riportano  la  risposta  di  Galeazzo 
Sforza,  in  data  4  agosto  1474,  nella  quale  pure  si  respinge 
la  loro  profferta  e  si  conferma  1'  antico  diritto  :  «  quia  causae 
prolixae  et  quasi  iniiìiortales  ef/ìcerentur  si  deduci  deberent  pei- 


(i)  cfr.  Lattes.   Dir.  comni.  nella  legislaz.  stat.  pag.  261,    270, 


apices  Jitris  quod  Mcrcatoribits  non  convenit  ».  Solo,  in  alcune 
eccezioni  (i),  veniva  dai  consoli  della  Mercandia  concesso  di 
rappresentare  in  i^iudizio  il  convenuto,  come  allorquando 
questi  si  fosse  dato  alla  fuga;  in  tal  caso,  però,  il  procura- 
tore doveva  prestare,  secondo  1"  arbitrio  del  giudice,  idonea 
garanzia  per  il  pagamento  dei  creditori. 

Sul  modo  di  procedere  quando  il  debitore  fosse  fuggitivo, 
sulla  posizione  giuridica  del  suo  patrimonio  e  su  altre  con- 
seguenze, lo  statuto  si  trattiene  in  modo  speciale.  Fuggitivo 
non  è  solo  colui  del  quale  consti  l'assenza  o  riescano  vane 
le  ricerche  fatte  dagli  ufficiali  dell'associazione  e  del  Co- 
mune, ma  si  presume  poi  sospetto  di  fuga  anche  «  qui  non 
fiierit  parahis  satis  dare  vel  iio?i  satis  dcderit  cum  boìiis  fide- 
jussoribiis  de  debito  solvendo  ».  Se  alcuno  dava  prova  legale 
d'un  credito,  per  causa  di  mercatura  o  mutui  o  lettere  di 
cambio,  verso  chi  si  rendeva  insolvente,  abbiamo  visto  come 
toccasse  ai  Consoli,  con  un  procedimento  sommario,  im- 
metterlo nel  possesso  dei  beni  del  debitore  ed  in  quello  man- 
tenerlo e  difenderlo,  contro  chiunque  avesse  simulato  un  diritto 
su  tali  sostanze  in  pregiudizio  degli  interessi  dell'attore. 
Questo  pure  avveniva  per  coloro,  che  realmente  si  davano 
alla  fuga.  Ma  ad  evitare  che,  per  l'assenza  della  parte,  pii^i 
facilmente  si  commettesero  frodi,  falsificando  documenti,  van- 
tando crediti  insussistenti  e  contratti  simulando,  è  fatto  ob- 
bligo (2)  ai  giudici  del  tribunale  mercantile  di  esaminare  le 
prove  addotte  per  definirne  la  validità  e  sufficienza  ;  e.  nel 
caso  offrissero  ragioni  di  sospetto,  di  deferire  il  giuramento 
al  titolare  sulla  veridicità  dell'  istromento  presentato.  Se  egli 
si  rifiutava  o  persisteva  nella  frode,  i  consoli  potevano 
condannarlo  a  multa  di  25  libre,  ma  oltre  ciò  dovevano  il 
podestà  ed  i  suoi  giusdicenti,  sotto  pena  di  duecento  libre 
imperiali,  perseguitarlo  <  cum  omni  genere  tormentoruni  et 
omnibus  aliis  modis  quibus  mclius  poter  ini  » ,   per    strappargli 


(i)  Stat.  cit.  R.   115. 
(2)  Stat.  Mere.  R.   106. 


la  pura  verità,    a  legittima  difesa  degli   interessi    d'  ogni    in- 
dividuo, a  sanzione  del  giudicato  del  tribunale  mercantile. 

Una  forma  più  grave  e  schiettamente  medioevale  assumeva, 
in  via  comune,  il  trattamento  di  chi  si  dava  alla  fuga,  sia 
per  ciò  che  spetta  a'  suoi    beni,  sia   riguardo    la  sua  persona. 

Innanzi  tutto  si  considerava  sostanza  del  bandito  quanto 
era  in  suo  possesso  sei  mesi  prima  dell'assenza;  che  se, 
nel  frattempo,  alcuno  in  base  a  qualsiasi  titolo  di  pegno,  di 
ipoteca  ed  anche  di  vendita,  aveva  acquistato  dei  diritti  su 
parte  alcuna  dell'  avere,  si  presumeva  tale  alienazione  fatta 
con  frode  ;  e  quindi  non  solo  era  nulla,  ma  poteva  causare 
una  pena  per  l'acquirente.  Ma,  per  di  più,  al  soddisfacimento 
dei  crediti  d'  un  fuggitivo,  erano  eziandio  tenuti  coi  loro 
beni  i  parenti  prossimi,  —  padri,  figli,  fratelli  —  i  soci  nella 
mercatura  (i)  e  coloro  che  prestavano  aiuto  e  difesa  al  debi- 
tore. (2)  Solo  quando  fra  questi  ed  il  padre  o  fratello  fosse 
stato  conchiuso,  sei  mesi  prima,  un  atto  di  divisione  per 
pubblico  istromento,  o  quando  ciascheduno  di  loro  avesse 
esercitato  la  negoziazione  separatamente  da  dieci  anni,  veni- 
vano dispensati  dalla  cooperazione  al  pagameuto  dei  debiti. 
Di  tutti  questi  beni  l'avente  causa  poteva  impossessarsi  ;  anzi 
lo  statuto  dice  :  (3)  «  passini  capi  deiineri  et  robari  ciiani 
sine  aiiquo  baymo  »  e  disporne  come  se  fossero  stati  propri  ; 
se  diversi  erano  i  creditori  (4)  «  bona  compartianiitr  acqua- 
nte}' inter  onuies  »  senza  alcun  diritto  di  prelazione  di  causa 
o  di  tempo. 

Non  basta  ;  la  condizione  personale  dei  fuggitivi  veniva 
poi  equiparata  a  quella  dei  nemici  ;  ogni  ingiuria  loro  fatta 
rimaneva  impunita  e  solo  si  eccettuava  l'omicidio,  (5)  perchè 
era  vietato  severamente  dalle  leggi  del  Comune.  Potevano  i 
creditori   prenderseli  e  trattenerli  oppure  consegnarli  ai   con- 


(i)  Stat.  Mere.  R.   109. 

(2)  Stat.  Mere.   R.   122. 

(3)  R-  103. 

(4)  Stat.  cit.   104. 

(5)  .Stat.  cit.   R.    116. 
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soli  (Iella  Mercandia,  perchè  facessero  giustizia  ;  da  nessuno 
dovevano  essere  albergati  e  soccorsi,  sotto  la  pena  di  cento 
libre  imperiali  ;  anzi,  quanti  conoscevano  le  loro  tracce 
cran  tenuti  a  darne  indizio  agli  ufficiali,  che  le  ricercavano. 
E  come  solidalmente  erano  tenuti  i  prossimi  parenti  ai  debiti 
dei  banditi,  così  anche  verso  di  loro  era  possibile  l'esecu- 
zione di  questa  legge,  ed  il  creditore  poteva  (i)  «  capere  et 
defiucre  etiavi  patrcm  giti  sccìnn  stabmit  tempore  fugae  ad 
ìtnuiìì  panelli  et  vinuiu  et  fiìios  »,  colla  sua  semplice  au- 
torità. 

Solo  ]ìer  motivo  eccezionale  era  riconosciuta  la  riabilitazione 
di  chi  era  messo  al  bando,  quando,  cioè,  tutti  i  suoi  credi- 
tori avessero  rinunciato  ai  diritti  vantati  su  di  lui,  in  co- 
mune concordia  ;  fuori  di  questo  caso,  <:  iiiilla  pax  sen 
remissio  vel finis  prosit  tali  fiigitivo  •»  (2);  poiché  anzi  ad  ac- 
crescere l'efficacia  di  tale  sanzione  si  faceva  obbligo  al  Po- 
destà ed  a  suoi  militi  d'  «  inqnii'ere  coìitra  fugitivos,  tam 
praeteritos  qiiam  ftiti/ros,  oiiinibns  vialis  quibns  melins  pote- 
rint  »   (3),  sotto  pena  di   cento  libre  imperiali. 

In  un  decreto  emanato  da  Pavia,  in  data  1 2  Febbraio 
1473,  da  Galeazzo  Maria  Sforza,  Visconte  di  Milano,  inserito 
nel  volume  degli  statuti  della  Mercandia,  considerando  i  danni 
che  ben  spesso  derivano  alle  private  industrie  dalla  mancata 
fede  d'alcuni  creditori,  è  ripetuto  e  riconfermato  questo  do- 
vere degli  ufficiali  del  Comune  di  ricercare  diligentemente  i 
fuggitivi,  senza  riguardo  di  giorni  o  di  luoghi,  e  si  stabi- 
lisce per  di  più  che,  ritrovateli,  il  podestà  deve  trattenerli 
in  ceppi  finché  <i  et  rebellionem  ludusìuodi  piirgaverint  et  ci  e- 
ditoribiis  ipsis  satisfecerint  »,  poiché  subitamente  «  post  fideiii 
fraudataiii  status  nostri  rebcllis  factus  sit  et  censcatur  et  re- 
bclliìim   quoniincuiuqiie  poemi  ni   iuciirrat  perinde  ». 


(i)  Stat.  cit.  R.  III. 
(2)  Stat.  cit.  R.  117. 
'3)  Stat.  Mer.  R.121, 
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CAPO   IV. 


Dopo  le  molteplici  funzioni,  sopra  esaminate,  spettanti  ai 
Consoli  della  Mercandia,  dobbiamo  accennare  anche  alla  sor- 
veglianza, che,  in  modo  speciale,  essi  dovevano  tenere  sui 
Navaroli  e  Mulattieri  e  sui  componenti  altre  arti  a  tutela 
che,  neir  esercizio  del  proprio  mestiere,  nessuno  recasse  danno 
o  frode  agli  interessi  dei  commercianti.  Così  si  stabilisce  che 
i  Navaroli  non  possono  navigare  con  mercanzie  di  notte, 
«  ab  occasH  soUs  ad  solis  ortum  »  (i);  ed  in  caso  contrario, 
completa  è  la  loro  responsabilità  per  ciò  che  venisse  a  sof- 
frire la  merce  consegnata;  che  se  eventualmente  anche  du- 
rante il  percorso,  a  causa  della  loro  negligenza,  si  pregiudi- 
cava al  valore  degli  oggetti  trasportati,  ad  ogni  riparazione  e 
relativo  interesse  doveva  esser  tenuto  il  padrone  della  nave 
co'  suoi  beni.  La  stessa  regola  vale  per  i  Mulattieri  «  ve- 
nientes  de  lamia  et  Pisis  Crcììionain  seii  eunte s  de  Cremona  ad 
aliquem  ex  dictis  locis  »  (2),  cui  è  pur  fissato  il  tempo  ne- 
cessario per  questo  trasporto,  «  infra  qiiindecim  dies  »,  salvo 
i  possibili  incagli,  dei  quali,  ad  ogni  modo,  i  Consoli  dove- 
vano aver  cognizione  «  ut  ipsiiis  inpedimenti  quaestionem 
decidere  et  terminare  passini  ». 

Per  ottenere  poi  più  facilmente  che  i  Carrettieri  usas- 
sero la  diligenza  dovuta  nella  custodia  d'ogni  merce,  essi 
erano  obbligati  ogni  anno,  durante  il  mese  di  Gennaio,  sotto 
pena  di  cinque  libre  imperiali,  a    «    dare  bonam    secnritatem 


(i)  Stat.  cit.   R.  31,  32. 
(2)  Stat.  cit.   R.  33. 
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corani  Consìtlibiis  Croìioìiae,  de  libris  quinqiiaginta  imperli 
eaiisa  sa/vaudi  et  ciistodiendi  Mercadaìidias  sibi  coìisignandas  et 
qiias  conduxenini  de  loco  ad  locum  ».  Così  pure  prestavano 
giuramento  agli  ufficiali  dell'  Università  i  Curatori,  gli  Aman- 
ganatori  e  i  Pigatori  di  esercitare  il  loro  ufficio,  secondo  le 
minutissime  disposizioni  contenute  in  questi  statuti  sotto  la 
Rubi-ica  (I)  «  De  Jiis,  quae  ipsi  facere  tenentnr  et  qnae 
sinit  eis  proibita  »,  e  «  de  solvendo,  guardando,  ac  reddendo 
in  integrimi  onines  pignolatos,  pannimi  lini  et  omnia  alia,  quae 
eis  vel  nuntiis  vel  laboratoribus  suis  daretur  ad  eurandum , 
sine  aliqua  corruptioiie  vel  vastatione  >/  (2)  versando  oltre  più, 
a  garanzia  della  loro  fedeltà,  l'ingente  somma  di  cinquecento 
libre  imperiali  nelle  mani  dei  consoli.  Questi,  alla  lor  volta, 
(3)  come  abbiamo  già  ricordato,  erano  poi  tenuti  due  volte 
al  mese,  a  visitar  le  case  di  tutti  gli  artieri  predetti,  per 
provvedere  alle  frodi  ed  alle  violazioni  delle  norme  statutarie. 

Fra  le  particolari  regole,  dettate  sulla  responsabilità  dei 
curatori,  per  i  danni  arrecati  alle  pezze,  circa  il  divieto  fatto 
ai  medesimi  di  non  unirsi  in  lega  con  osti  o  tintori,  sulla 
misura  delle  stoffe  per  lunghezza  ed  altezza  e  via,  è  da  ri- 
cordare che  ogni  pezza  di  panno  o  di  pignolato,  prima  di 
essere  posta  in  vendita,  doveva  venir  marcata  col  bollo  del- 
l' aquila,  da  un  ufficiale  a  ciò  destinato  dalla  Mercandia,  il 
quale  naturalmente  si  rifiutava  di  imprimere  questo  segno 
sulle  merci  non  conformi  alle  disposizioni  di  legge  ;  e  così 
mentre  da  un  lato  si  cercava  che  fossero  con  perfezione  con- 
dotte le  manifatture,  dall'altro  si  tutelavano  gli  interessi  dei 
consumatori. 

Procedendo  negli  anni,  molte  di  queste  provvide  norme 
vennero  a  perdere  1'  efficacia  primitiva  e  1'  avvicendarsi  di 
governi,  nemici  l'uno  all' altro,  facilitava  1' opera  demolitrice 
del  tempo,  per  cui,  spesse  volte,  occorse  la    necessità  di    ri- 


(4)  Stat.  cit.  R.  36. 

(5)  Stat.  cit.  R.  40. 
6)  Stat.   rit.    R.   64. 


confermare  gli   antichi   statuti   e  di   aggiungere    nuove  dispo- 
sizioni a  protezione  del  regolare  andamento  dei   commerci. 

Così,  in  una  deliberazione  presa  dai  Consoli  ed  Elettori 
dell'  «  ( 'iiiversifas  »,  il  i6  Giugno  1420,  e  riportata  anch'essa 
nel  volume  degli  «  Statuta  Mercatornm  »,  si  legge  che,  vo- 
lendo togliere  i  dubbi  sorti  sulla  validità  e  sul  vigore  di  al- 
cune regole  antiche  circa  1'  arte  tintoria,  queste  venivano  ex 
novo  redatte  perchè  fossero  osservate  da  tutti  coloro,  cui  si 
riferissero  ;  e  si  aggiungevano  alcuni  altri  ordinamenti  sul 
modo  di  colorire  le  stoffe. 

Anche  1'  industria  della  fabbricazione  del  pignolato,  la  quale 
in  Cremona  fu  sempre  una  delle  piìi  fiorenti  ed  era  assai 
pregiata  anche  sopra  i  mercati  forestieri,  richiese  talvolta  lin- 
tervento  legislativo  della  Mercandia. 

Importante  sopra  tutto  è  una  decisione  presa  sotto  i  con- 
soli P^ederico  di  Persichello,  Andreolo  di  Calignano  e  Barto- 
lomeo di  Pusterla,  il  20  Settembre  1391.  Da  essa  risulta  che 
i  fabbricanti  di  tale  stoffa  nella  città  e  nel  distretto  usavano 
porre  nelle  pezze  minor  quantità  di  bombice  di  quella,  ch'era 
richiesta  per  la  durata  ed  il  credito  della  merce  ;  onde  il 
consiglio  della  associazione  stabiliva  il  diverso  peso  che  do- 
veva entrare  nelle  diverse  qualità  di  bombasini  e  deputava 
alla  esecuzione  e  sorveglianza  di  questo  ordine  tre  persone 
scelte  <'.  de  siifficientioribus  diciac  artis  »,  la  cui  elezione  do- 
veva farsi  ogni  anno,  insieme  agli  altri  ufficiali:  «  quia  fnt- 
statorium  essei  Icges  conderc  nisi  esset  qui  eas  executioni  man- 
darct  ». 

L'  ordinamento,  inoltre,  dei  corpi  d'arte  richiedeva  ch'essi 
dovessero  prendere  parte  a  determinate  funzioni  religiose  ed 
alle  feste  che  avevano  una  speciale  importanza  nella  città.  Lo 
spirito  cristiano  informava  la  loro  vita  e  costituiva  la  base  sulla 
quale  si  posavano  per  meglio  prevenire  gli  abusi  che  1'  in- 
teresse particolare  dell'  individuo  o  della  classe  può  facilmente 
arrecare.  Ma,  a  differenza  di  quanto  si  riscontra  negli  ordini 
degli  altri  paratici,  specialmente  de'  secoli  posteriori,  nessun 
accenno  è  fatto  negli  <'  Statuta  IMcrcatoruvi  »,  agli  atti  di  culto, 
che  r  «  l'7ìivcìsitas  »   deve  compiere,  e  pochissimi  riguardano 
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la  beneficenza.  Solo  il  codice  Comunale  del  1387  (i)  stabi- 
liva «  qiiod  fcshuìi  Beatae  Marìae  de  medio  augusto,  quolibet 
anno  honorifiee  eelebretur,  et  quod  palia  offeraìitur  more  solito 
in  dicto  festa  ad  Eeclesiam  Majorem  per  Comune  Cremonae 
et  per  collegia,  paratica,  universitatem ,  castra  vcl  communia 
locorum  civitatis  et  districtus....,  vietando  di  portare  sopra  i 
gonfaloni  «  arma  nec  insignia  aliciiius  privatac  personac  »  sotto 
la  pena  di  dieci  libre  imperiali.  Ci  è  noto,  però,  da  altre 
fonti,  che  più  tardi  1'  associazione  della  Mercandia  non  pur 
partecipava  ai  riti  che  si  celebravano  nell'  interno  della  chiesa 
maggiore,  ma  doveva  ancora  sostenere  le  spese  d' addobbi 
della  piazza  e  delle  case  in  alcune  pubbliche  processioni,  come 
nel  giorno  del  «  Corpus  Do mÌ7ii  y> .  Nel  secolo  XVII  era,  poi, 
tanto  gravoso  l' onere  della  copertura  delle-  vie  con  tendoni 
in  simili  circostanze,  che  più  volte  r«  Universitas  »  ne  do- 
mandò alla  camera  ducale  l'esenzione;  giusta  conseguenza 
delle  condizioni  morali  e  politiche,  in  cui  erasi  ridotta  la  città 
sotto  la  dominazione  dello  straniero. 

E  manifesto  che  1'  associazione  generale  dei  mercanti,  la 
quale  figura  come  1'  unico  vital  centro  al  quale  convengono 
tutti  gli  altri  organismi  della  produzione  economica,  dovesse 
più  direttamente  sentire  1'  influenza  perniciosissima  d'  un  go- 
verno militare  e  dispotico,  di  magistrati  corrotti,  di  leggi 
incerte  e  stravaganti,  di  una  giustizia  arbitraria.  Surta  dalla 
lotta  per  1'  esistenza  politica  e  memore  che  nel  numero  e 
neir  unione  stava  la  forza,  la  Mercandia  si  basava  sopra  il 
principio  di  libertà,  non  godeva  altri  privilegi,  fuor  di  quelli, 
più  eh'  altro  formali,  dei  quali  si  vestivano  i  più  importanti 
diritti,  né  discendeva  a  quegli  atti  di  religione  falsamente 
ipocrita  e  corrotta  e  superstiziosa,  che  abbondano  negli  sta- 
tuti posteriori  delle  corporazioni,  delle  quali  formano  1'  in- 
tento precipuo.  Questo  lungo  periodo,  che  risponde  allo 
stato  floridissimo  delle  città  fino  al  governo  spagnuolo,  quando 
Cremona  contava  80,000  abitanti  ed  era  uno  dei  centri  prin- 


(i)  Stat.  Civ.  R.  412. 
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ci  pali  del  commercio  lombardo  ed  italiano,  è  quello  di  fio- 
ritura per  r«  (^ìih'C)sitas  H/nrafonini  '» .  in  cui  essa  appare  una 
istituzione  utile  e  conforme  ai  tempi,  contribuente  al  pronto 
avanzamento  del  benessere  comune.  Ma,  col  mutarsi  delle 
condizioni  sociali  sì  politiche  che  economiche,  anche  la  Mer- 
candia  lentamente  con  esse  decadde,  onde  scomparve  1'  uti- 
lità e  la  ragione  della  sua  esistenza.  Reso  difficile  ed  arbi- 
trario r  accesso  alla  società,  moltiplicatisi  i  regolamenti  e 
dominando  la  passione  del  monopolio,  mentre  la  corruzione 
s'infiltrava  nell'ordinamento  stesso  dell'associazione,  si  osta- 
colava lo  svilupppo  delle  industrie  e  la  miseria  si  promo- 
veva, per  cui  la  popolazione  artigiana,  senza  lavoro,  oppressa 
da  carichi,  che  non  poteva  soddisfare,  emigrava  in  paesi  lon- 
tani. A  ciò  s'aggiunga  il  fatto  che,  assoggettata  spesso  la 
Mercandia  dal  governo  a  misure  fiscali,  assunse  debiti  for- 
tissimi per  fornire  denari  allo  Stato,  dei  quali  naturalmente 
i  consumatori  dovevano  poi  subire  la  ripercussione. 

In  una  collezione  intitolata  «  Miscellanea  Juriiim  »,  (i)  esi- 
stente nell'archivio  del  Comune  cittadino,  si  osserva  un  «  De- 
creto dell'eccellentissimo  Senato  concernente  la  reducione  del 
numero  della  Cong'regatione  generale  dell'Università  Maggiore 
dei  signori  Mercanti.  »  E'  noto  come  a  tutti  gli  inscritti  nella 
Matricola,  formando  il  consiglio  generale,  spettasse  la  scelta 
dei  «  consiliarii  »  ed  il  diritto  di  intervenire  a  certe  speciali 
adunanze.  Ma  in  queste  votazioni  si  verificarono,  poi,  alcuni 
disordini,  perchè  molti  venivano  scelti,  «  sotto  colore  de  Mer- 
canti »,  benché  non  atti  a  governo  di  tanta  importanza,  «  ed 
altri  sono  fattori  de  Mercanti  et  non  fanno  mercantia  del 
suo  alla  forma  delli  statuti  nostri,  »  «  e  molti  »,  ancora, 
«  per  diversi  monopolii  restano  esclusi  di  essere  eletti  Mer- 
canti dei  più  pratici  e  ben  intentionati  quali  sariano  più  atti 
a  buon  governo  di  detta  università....  »;  ed  insieme  non 
pochi  sono  descritti  nella  Cronaca,  mentre  non  risulta  che 
sieno  mai  stati   accettati   nell'  associazione. 


(i)   Miscellanea  Juriimi,  Tomo  7  Fog.  74. 
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Per  impedire  questi  disordini,  il  1606,  si  stabilì  che  i  Con- 
soli della  Mercandia  insieme  col  Podestà,  eleggessero  ogni 
anno,  il  quindici  di  Gennaio,  sessanta  o  settanta  Mercanti, 
non  più  d'uno  per  famiglia,  fra  gli  inscritti  nella  Matricola 
e  paganti  i  carichi  separatamente  per  1'  estimo  della  loro 
mercanzia,  cui  toccasse  di  rappresentare  il  consiglio  generale, 
di  eleggere  i  «  ConsìHariì  »,  di  prender  parte  agli  atti  più  im- 
portanti del  governo  della  comunità;  che  se  alcuno  cessava 
di  esercitare  la  mercatura  o  si  faceva  detrarre  dall'  estimo, 
veniva  tosto  escluso  da  quest'  ufficio. 

Molti,  poi,  sono  i  documenti  dell'  epoca,  donde  risulta  lo 
stato  miserrimo,  in  cui  versava  la  città  sotto  la  dominazione 
dello  straniero,  per  cui  molti  artefici  ed  operai  si  davano 
alla  fuga,  con  indicibile  deperimento  delle  arti  e  delle  indu- 
strie e  rovina  dei  commerci.  Per  questo,  l'anno  1562,  18 
Luglio,  un  decreto  (i)  del  governo  vietava  «  a  tutti  li  mer- 
canti, maestri  di  bottega  ed  altri  operari  di  qualunque  eser- 
cizio di  partirsi  dalla  città  di  Cremona  per  habitare  fuori 
del  dominio  ,  sotto  la  pena  della  confisca  delle  proprie  so- 
stanze e  della  perdita  d' ogni  facoltà  accordata  per  l'esercizio 
del  mestiere.  E  poiché  con  queste  misure  non  risorgeva  a 
prosperità  lo  stato  decadente,  né  si  ripopolava  la  città  d'ar- 
tefici, Filippo  IV  pubblicava,  il  28  Agosto  1647,  una  grida  (2), 
nella  quale  concedeva  a  quanti  fossero  rientrati  1'  immunità 
di  tutti  i  carichi  personali  e  del  mercimonio  per  tre  anni  e 
la  riduzione  della  metà  per  altrettanti,  «  assicurandoli  inoltre 
per  r  affetto  particolare  ed  attentione  che  tiene  alle  conve- 
nientie  di  questo  pubblico  di  ogni  protettione  nelle  occor- 
renze pubbliche  e  private  ».  Ma  per  dimostrare  evidente- 
mente le  condizioni  in  cui  versava  la  Mercandia,  (3)  in  quel- 
l'epoca, ricorderemo  una  relazione  fatta  al  Comune  della  città, 
il  21  febbraio  1648,  da  due  suoi  consoli,  Cipriano  Rota  e 
Giacinto  Arie^zzi. 


(i)  Op.  cit.  toni.  22  fog.  299. 

(2)  Op.  cit.  tom,  26  fog.  408. 

(3)  Op.  cit.  tom.   22  fog.   104. 
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«  Stimano  li  moderni  Consoli  dell'  Università  di  esser  te- 
nuti e  che  li  corra  1'  oblilo  preciso  di  ragguagliare  del  ma- 
lissimo termine  in  che  si  trova  di  presente  detta  Università, 
ridotta  agli  ultimi  respiri  e  sul  ponto  di  cadere  ed  estinguersi, 
caso  che  darà  notabil  tracollo  alla  città,  la  quale  in  varie 
congiunture  e  tempi  ha  ricevuto  sollevi  considerabili  in  for- 
zose contingenze.  »  Ed  a  spiegare  con  evidenza  codesto  stato 
s'  aggiungono  alcuni  dati,  che  furono  da  noi  riscontrati  coi 
registri  originali  delle  gabelle,  sui  quali  si  può  rafiVontrare 
la  condizione  attuale  delle  arti  e  quella  in  cui  esse  si  tro- 
vavano nel    1615. 

L' arte  della  lana,  in  quest'  anno,  era  contata  nell'  estimo 
per  L.  742,  su  187  censiti  ;  ed  il  1648,  figurava  soltanto 
per  L.  96,17,  su  28  persone,  delle  quali  molte  erano  «  sfor- 
nite di  negotii  e  dimandavano  annulatione  ».  Cosi  l' arte  del 
bombace,  che  nel  primo  censo  era  inscritta  per  L.  239,15 
su  91  nomi,  al  momento  corrispondeva  a  L.  29,8,  su  41  ; 
ed  anche  qui  s'  aggiunge  che  fuori  di  quattro  o  cinque  mer- 
canti «  il  resto  sono  tutti  poveri  miserabili  e  cadenti  ». 
L'  arte  della  Merceria  da  L.  461  d'  estimo  fondamentale,  per 
165  artieri,  era  discesa  a  L.  195.9  su  novantotto,  ed  egual- 
mente la  corporazione  dei  limonari,  fruttaroli  e  pollaroli) 
«  composta  per  il  più  da  poveri  cadenti  »,  non  sosteneva 
che  un  estimo  di  L.  18.4,  e  questo  presso  che  inesigi- 
bile. Gli  aromatari,  gli  orefici,  i  calzolari  ed  i  pelizzari  figu- 
rano tutti  ridotti  nel  numero  e  nel  censo  quasi  alla  terza 
parte  ed  anche  le  altre  arti,  festari,  fornari,  granaroli,  tintori, 
ecc.  che  prima  comprendevano  444  censiti  e  soddisfacevano 
a  L.  263,  5,  presentemente  non  arrivano  che  a  143  contri- 
buenti per  un  censo  di  L.  70,  «  e  di  queste  per  due  terzi 
non  si  può  fare  fondamento  »  !  Ma  non  soltanto  è  diminuito 
il  numero  dei  negozianti  e  dell'  estimo  fondamentale,  che  si 
vede  anche  notevole  rallentamento  nel  traffico  mercantile,  il 
quale,  nel  1580,  ascendeva,  secondo  i  libri  della  gabella  grossa, 
a  quasi  otto  milioni,  e  nel  1648,  pur  essendosi  conservato  lo 
stesso  sistema  sui  transiti  delle  mercanzie,  non  arrivava  che 
alla  quarta  parte. 
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Vedasi  a  quale  decadenza  era  pervenuta  l' associazione 
cremonese  dei  Mercanti  sotto  il  regime  del  governo  spagnuolo, 
che,  contrario  ad  ogni  principio  di  libertà  commerciale,  la- 
sciava adito  a  tutte  le  leggi  restrittive,  ai  privilegi  ed  ai  mol- 
teplici monopolii,  che,  rinserrando  il  movimento  della  prò-  * 
duzione,  sofìfocavano  1'  industria  e  tiranneggiavano  con  van- 
taggio di  pochi  la  maggioranza  della   popolazione. 

Quasi  un  secolo  di  dominio  austriaco,  in  un  tempo  meno 
illiberale  e  pii^i  mite,  non  valse  a  ridonare  all'  Università  mag- 
giore la  sua  primitiva  efficacia  ed  utilità,  perchè,  da  un  lato 
divenuta  sempre  più  inaccessibile  ed  intollerabile  era  perni- 
ciosa e  funesta  al  progresso  economico  della  città,  dall'  altro 
la  reazione  del  pensiero  scientifico  tentava  soppiantare  1'  in- 
treccio infausto,  che  vincolava  il  libero  sviluppo  dell'  industria 

La  legislazione  austriaca  fu,  per  diciasette  anni,  una  con- 
tinua alternativa,  perchè  si  trovano  numerosi  dispacci  e  de- 
creti che  aboliscono  e  poi  ripristinano  gli  antichi  monopolii. 
Si  cominciò  con  parziali  annullamenti,  che  fu  duopo  repli- 
care sovente  perchè  non  venivano  osservati,  prima  di  decre- 
tare r  abolizione  generale. 

Nello  stato  milanese,  cogli  editti  del  4  e  del  13  Ottobre 
del  1772,  si  ordinava  di  sostituire  alle  vecchie  Università 
mercantili  le  Camere  mercantili,  per  potere  poi  addivenire 
pili  facilmente  alla  loro  completa  soppressione;  un  decreto 
consimile  si  emanava,  il  2  Novembre  dello  stesso  anno,  per 
la  città  di  Mantova.  E'  però  una  grida  di  Giuseppe  II",  del 
24  Luglio  1786,  quella  che,  abolendo  le  Università,  segna 
il  confine  tra  un'  epoca  che  moriva  per  sempre  e  la  nuova 
era  nascente.  In  questo  editto,  nel  (piale  si  viene  a  pubbli- 
care le  norme  per  1'  erezione  e  la  consistenza  delle  Camere 
mercantili,  al  numero  3  si  legge  :  —  «  Nella  città  di  Cre- 
mona e  Como  sarà  la  rispettiva  Camera  parimenti  composta 
di  otto  soggetti,  cioè  di  quattro  fabbricatori  e  di  quattro  fra 
negozianti,  cambisti  e  mercanti  all'  ingrosso.  »  (E  per  fab- 
bricatore s'  intende  colui  che  mostra  d'  avere  per  conto  pro- 
prio 14  telai  battenti  per  il  setificio,  ovvero  8  per  il  lanificio, 
o   mantiene   venticinque    operai   continuamente  o    infine   cser- 
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cita  altra  importante  manifattura).  —  Tutti  gli  altri  mani- 
fattori di  minor  polso,  i  semplici  mercanti,  ritag-liatori,  bot- 
tegari,  che  facessero  traffico  al  minuto,  godranno  il  privilegio 
del  foro  mercantile,  ma  non  potranno  porsi  nel  novero  dei 
componenti  la  Camera  di  Commercio.  Per  il  numero  i8,  poi, 
restavano  accollati  al  londo  delle  rispettive  Camere  mercan- 
tili^ per  le  spese  occorrenti  dei  salari  e  per  la  loro  manu- 
tenzione, tanto  i  prodotti  della  giudicatura  mercantile  a 
norma  di  un  recente  editto  di  tassazione,  quanto  gli  emo- 
lumenti delle  spedizioni  politiche  suscettibili  di  tassa,  le  pene 
pecuniarie  portate  dagli  ordini  e  qualunque  reddito  delle 
attuali  Camere  e  delle  Università  soppresse,  dedotto  il  pas- 
sivo di   cui  si    trovassero  onerate. 

Tale  la  benefica  riforma  economica,  che  ristabilì  in  Cre- 
mona la  libertà  commerciale  e  favorì  il  risorgere  delle  in- 
dustrie omai  spente  ! 


Diversi  sono  i  documenti  antichi,  che  il  tempo  ci  tramandò, 
riguardanti  1'  associazione  generale  dei  mercanti.  Ne  esiste 
nella  Camera  di  Commercio  lo  statuto  ancora  in  buon  stato. 
Esso  è  il  codice  più  importante  e  più  prezioso  che  si  pos- 
segga. 

Consta  di  26  fogli  pergamenacei,  scritti  in  gotico,  con 
iniziali  in  rosso,  che  contengono  le  28  rubriche  statutarie; 
seguono  alcune  aggiunte  fatte  posteriormente  al  1388,  in 
altri  23  fogli  scritti  in  corsivo,  ed  infine  6  fogli  bianchi. 
Un'  altra  copia  trovasi  in  un  codice  cartaceo  del  sec.  XV, 
appartenente  al  Civico  Museo  ed  ora  depositato  nella  Biblio- 
teca governativa. 

Nella  stessa  Camera  di  Commercio  si  conservano  pure 
le  deliberazioni  prese  dall'  Università  mercantile,  dall'  anno 
1587  all'anno  1786,  fino  cioi  all' atto  di  soppressione,  e  due 
altri  codici  contenenti  l'elenco  dei   membri  della    Mercandia. 
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Uno  di  essi  consta  di  5S  fogli  in  pergamena,  con  coper- 
tura ad  assicelle,  e  porta  in  principio  la  seguente  scrittura  : 
«  Hic  est  liber  sivc  matricola  Mcrcatonim  civitatis  Crcmonae 
approbatorum  sccunduiìi  formam  statìitonon  et  ordinamentonim 
Universitatis  Mercatorum  civitatis  C)  emonae ,  editiis  et  coìupi- 
latiis  durante  considatiis  nobilitim  et  sapicntium  virorum  D. 
Bertolini  de  Re  gasala,  Bertolini  de  Bonetis  et  Luchini  de 
Castroleone ,  consulum  Mcrcandiac  civitatis  praedictac,  regnante 
illustri  principe  ac  excellentissinio  domino  Johannc  Galeazzo  Vi- 
ceconiite,  cornile  virtuluni ,  anno  millesimo  trecentesimo  octua- 
gesimo  nono  —  Indice  duodecima,  quorum  mercatorum  no- 
mina inferius  describuntur./ . 

Lo  statuto  dei  mercanti  stabiliva  appunto  alla  R.  I'  che 
si  dovesse  avere  «  unus  liber  antenticus  de  cartis  pecudinis  af- 
foliatus ,  supra  quo  scribantur  omnia  nomina  et  pronomina  om- 
nium Mercatorum  ».  Siccome,  poi,  ogni  fabbricante  doveva 
marcare  ogni  merce  col  proprio  bollo  «  ad  hoc  ne  fraus  aliqua 
commitli  possit  in  dictis  bullis  per  aliquam  pcrsonani  sub 
nomine  alicuius  Mercatoris  habcntis  tale  bullum  »,  si  ordinò 
che  presso  il  nome  degli  artefici  si  dovessero  segnare  le 
marche,  «  Cìim  quibiis  facilini  bullam  super  eorum  mercantiis 
et  quae  fiunt  super  capitibus  petiarum  pignolalorum  et  aliorum 
laboreriorum  ».  Che  se  alcuno  osava  contraftare  il  bollo  altrui, 
veniva  condannato  al  pagamento  di  25  libre  imperiali,  di  cui 
una  metà  perveniva  alla  Mercandia  ed  una  metà  all'  accusa- 
tore (i).  Trasmettendosi  poi  il  diritto  della  marca  come  qua- 
lunque altro  personale  o  reale,  spettava  agli  eredi  la  facoltà» 
di  usare  i  segni  dei  mercanti  loro  predecessori.  Nella  ma- 
tricola sopra  ricordata  si  riscontrano  precisamente  accanto  ai 
nomi  di  vari  artefici  alcune  figure,  colle  quali  si  solevano 
segnare  le  manifatture  diverse.  E  poiché  toccava  ai  Con- 
soli così  la  decisione  delle  cpiestioni  sorgenti  in  proposito, 
come  il  diritto  di  riconoscere  e  designare  nuove  marche,  tro- 
viamo nel  codice  medesimo  accanto  ad  alcuni  bolli  la  rispet- 
tiva approvazione  degli  ufficiali  della  Mercandia. 

(i)  Stat.   Mer.   R.   2. 
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A  foglio  24  sou)  riprodotte  due  fi-^-ure  rotonde,  rappre- 
sentanti r  una  due  polli,  1'  altra  una  donna  con  grandi  trecce, 
dopo  cui   si   legge  : 

Millesimo  qidngentesimo,  indictionc  tciiia  dcciìua  die  Mcr- 
curii  quinta   Mensis  lulii. 

Couipanierunt  coram  D.  Andìeae  Mi^^iio ,  Isidoro  Calderaio, 
Hieroniììio,  eonsiilibus  officii  mercaturae ,  sedentibus  prò  tribu- 
nali Johannes  Baptista  et  fratres  de  Polis  et  eorani  dictis  D. 
Consulibus  produxeru)it  et  realiter  exhibuerunt  signa  vulgo 
«  bolli»,  unum  «  li  doi  Poli  »  et  aliud  «  la  bella  t rezza  »  quibus 
prefati  f rat les  uti  volunt  et  intendunt  pio  bullandi  eorum  petiis 
fustanei,  valesti,  Mediilani,  sarsino/um  et  alioìi/m  mereium 
tam  eos  eonjìeiendorum  seu  eonftei  faeiendorum  atque  emen- 
dorum.  Quibus  visis ,  auditis  et  intcllectis  per  dominos  Consules, 
prefati  D.  Consules  ipsa  signa  acceptaverunt  prò  signis  diclorum 
fratrum  ed  mandaverunt  ipsa  signa  de  scribi  debere  prò  signis 
seu  bullis  dictorum  fratrum  in  actis  istius  ofpcii  et  licentiam 
concesserunt  fratribus  bullandi  seu  bullam  faciendi  quaseumque 
petias  pignola  ti,  valesti,  bainbasiìiorum  et  quorumcumque  aliorum 
mercium.  Hoc  declarato,  quod  presens  eoneessio  liabeat  stati m 
effectum  dum  modo  de  ipsis  signis  alicui  alti  mercatori  facta 
ncc  fuerit  eoneessio. 

Ioli.  Petrus  Binda,  notarius  Cremoìur  ac  dicter  L  'nive/sitatis 
Cancellariu^  in  fi  de  in   ». 

Il  secondo  semestre  d^U' anno  1567,  essendo  consoli  Evan- 
gelista de  Canobio,  Nicolò  Picenardo  e  Leonardo  Sibonio,  si 
stabilì  di  trascrivere  sopra  nuova  matricola  i  nomi  di  tutti  i 
mercanti,  che  riportava  la  vecchia  cronaca  ;  questo  codice,  che 
si  possiede  ancora,  è  il  più  splendido  ricordo  di  quell'as- 
sociazione. Consta  di  79  togli  pergamenacei,  di  cui  solo 
53  contengono  in  rosso  i  nomi  dei  membri  della  Mercandia, 
divisi  per  48  vicinie.  La  corpertura  è  ad  assicelle,  bellissima, 
fregiata  in  oro;  sulla  superiore  trovasi  poi  una  singolare  mi- 
niatura, figurante  una  mula  b  u'data,  insegna  dell'Università. 
Prima  dell'  elenco  leggesi  una  prefazione  nella  quale,  giu- 
stificata l'idea  di  riformare  la  matricola,    si    ricorda  1'  imoor- 
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tanza  ed  i  vantaggi  che  derivano  dall'  esercizio  della  mercatura, 
perchè  essa  «  omnia  qua"  ad  ornatum,  qua;  ad  digyiitatem , 
qua'  ad  honestam  vitam  et  qicce  ad  sahdcm  ustwi  veniimi 
siibministrat  ;  un  de  divinus  ille  Plato,  dum  institueret  qne 
niadmodum  civitas  bene  et  beate  habitari  posset  -  in  primis  ne- 
ootiatores  )iecessarios  esse  -  dixit  » . 


Ars  pignolati,  pannilini  et  bombicis. 


Con  questa  denominazione  si  indicava  un'  industria,  che 
in  Cremona  fu  per  molto  tempo  animata  e  floridissima  ed 
acquistò  notevole  credito  anche  presso  le  città  ed  i  mercati 
esteri.  Gli  «  statiita  mcrcatonim  »  dettano  spesso  norme  per 
proteggere  il  regolare  andamento  di  tale  manifattura,  come 
abbiamo  di  già  ricordato.  In  una  deliberazione  del  20  Set- 
tembre del  1391,  in  cui  si  stabilisce  la  qualità  di  cotone 
che  variamente  deve  usarsi  nelle  diverse  stoffe,  si  legge  la 
motivazione  seguente:  «  Exposito  per  siiprascriptos  Dominos 
Consiiles  Merchadandiae  Cremonae  consiliaribns  antedictis  et 
in  dicto  Consilio,  quod  ad  eorum  aures  pervenerant  quod  per 
aliquos  Mercatorcs  et  Artistas  dictac  Civitatis  Cremoncc  in 
ipsa  civitate  et  districtu  fiebant  infiìiitac  petiac  pignolatorum, 
in  quibus  ponebant  parvissivias  bombicis  quantitates,  qitae  petiae 
pignolatorum  mittebantnr  ad  portus  et  exteras  nationes  et  quod 
iam  pignolati  de  Cremona  talibns  de  causis  in  vìiiltis  locis 
sperni  coeperant  nec  ciirsu  solito  poterunt  expediri.  sic  quod 
ars  pignolatorum  quae  melius  membrmn  onininm  niercantiarnm 
qiiae  finnt  in    O  emona,   nisi  provideretur  defedai  praedicto  de 

salubri  remedio  erat  ad  nihihcm  deventura . 

Donde  risulta  che  assai  importante  era  il  commercio  di 
queste  pezze  e  che  da  esso  traevano  profitto  la  maggior  parte 
degli  artisti  della  città.  Anche  uno  storico  di  Cremona  (i) 
ricorda,  tra  le  arti  pii!i  lucrose  ed  antiche  costituenti  il  nerbo 
dell'  industria,   quella  della   lana  e   drappi,   ossia  degli  svariati 

(0  Angelo  Grandi.   Storitx  di  Crcìiioiia.   p.   540. 


tessuti  di  lana,  seta  e  cotone.  Questa  di  per  sé  sola,  egli  dice, 
occupava  tredicimila  famiglie  di  mercanti  e  tessitori  ;  per 
la  manifattura  dei  tessuti  sopra  indicati  esistevano  5000  telai, 
dei  quali  più  di  quattromila  fabbricavano  solo  fustanio,  di  cui 
mandavasi  ogni  anno  a  Venezia  40000  pezze,  che  si  paga- 
vano 170.000,  ducati  mentre  se  ne  usavano  loi.ooo  nella  com- 
pera del  cotone,  che  i  commercianti  facevano  tradurre  da 
Venezia  a  Cremona  per  la  via  del   Po. 

Esiste,  per  di  più,  nell'  archivio  segreto,  una  pergamena, 
di  cui  una  copia  trovasi  all'  archivio  comunale,  nella  quale 
è  riportato  l'atto  di  assegno  del  palazzo  di  S.  Agata  fatto 
dal  Comune  alla  corporazione  dell'  arte  del  pignolato  per  or- 
dine del  signore  della  città  : 

<<  1410  die  XV  Decembris.  Domine  potestas  et  deputati, 
Magnificiis  Doinimis  noster  viilt  qiiod  assignetis  in  perpetuimi 
paratieo  artis  pignolatorum  et  panni/ini  pa/atium  Sanetae  Aga- 
tliae,  ipso  sive  ipsis  promittentibus  de  offerendo  annuatini  ad 
festuni  sanetae  Mariae  de  mense  Augusti  cereum  unum  va- 
lori s  ducati  unius  auri  -  Franciscus  », 

Abbiamo  riportato  queste  notizie  per  far  vedere  l'importanza, 
che  aveva  1'  industria  del  pignolato  nei  tempi  antichi  ;  donde 
sorge  la  necessità  di  studiare  1'  organizzazione  del  rispettivo 
paratieo  quale  ci  risulta  dagli  statuti,  che  il  tempo  ci  tra- 
mandò e  dalle  diverse  disposizioni  emanate  nel  corso  degli  anni 
a  tutela  dell'  arte  stessa. 

Nelle  leggi  comunali  del  1387,  si  stabiliva  che  C)gni  cor- 
]:)orazione,  entro  due  mesi  dalla  promulgazione  di  tal  codice, 
dovesse  redigere  in  iscritto  i  jjropri  statuti,  alla  revisione  dei 
quali  delegava  «  tres  boni  homines  »  Antonio  della  Fossa, 
Antoniolo  de  Divicioli,  Ambrosino  de'  Picenardi,  riservandosi 
poi  il  consiglio,  sulla  relazione  di  costoro,  di  modificarli, 
correggerli  e  dichiararne  la  validità.  Per  questo  1'  antico  pa- 
ratieo «  artis  pignolatorum  et  pannilini  »  incarica,  1'  ultimo 
di  Gennaio  del  1388,  nove  persone  fra  i  componenti  l'asso- 
ciazione, di  compilare  le  regole  necessarie  per  il  retto  funzio- 
namento dell'  arte,  che  vennero  poi  approvate  dall'  autorità 
comunale,   l'aprile  dell'anno  dopo. 
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Questi  statuti  pervennero  fino  a  noi  e  fanno  parte  di  un 
codice  cartaceo  del  secolo  XV,  appartenente  all'  archivio  del 
Civico  Museo  ed  ora  depositato  nella  biblioteca  governativa 
della  città.  Non  abbiamo  memoria  di  questa  associazione 
prima  del  secolo  XIV;  solo  gli  «  shUiifa  Cremonac  tempore 
Regìs  Roberti  »  sopra  esaminati,  ricordano  nell'  enumerazione 
dei  paratici  legalmente  riconosciuti,  «  Paraticuìu  pugnolatorum 
Citanovac,  et paraticnm pignolatorum  omnium  Sanctoriim  citra 
aqiiam   >. 

Questa  divisione  fra  gli  esercenti  un'  arte  medesima  è  sin- 
golare e  ci  attesta,  come  abbiamo  già  osservato,  l'importanza, 
cui  era  assurta  nella  città  la  lavorazione  di  tali  manifatture, 
nella  quale  trovava  modo  di  occuparsi  un  considerevole  nu- 
mero di  artigiani.  Ma  posteriormente  non  è  pii^i  fatto  accenno 
a  tale  scissione  ;  e  coloro  che  praticano  l'arte  del  pignolato 
costituiscono  un'  unica  importantissima  Università. 

Studiarne  1'  interno  ordinamento  primitivo,  quale  ci  risulta 
dai  precitati  statuti,  non  solo  è  pregio  dell'  opera  per  com- 
prenderne poscia  le  mutazioni  subite  attraverso  i  secoli  ;  ma 
anche  perchè  questo  codice  contiene  speciali  norme  che  for- 
mano  i  caratteri  di  questa  organica  collettività. 
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CAPO    I. 


Già  le  leggi  comunali  avevano  sancito  la  necessità  di  far 
parte  d'  alcun  paratie©  per  esercitare  1'  arte  rispettiva,  ed 
anzi  stabilivano  la  cifra  massima  che  si  doveva  pagare  per 
r  entrata  in  una  qualsiasi  corporazione.  In  base  a  questa  pre- 
scrizione è  scritto  nello  statuto  «  artis  pigìiolatoriim  »  che 
nessun  artiere  della  città  e  del  distretto  può  occuparsi  nella 
fabbricazione  o  lavorazione  del  pignolato,  se  non  unendosi  in 
associazione  cogli  altri  e  solo  dopo  aver  sborsato  nelle  mani  del 
massaro  i  voluti  dieci  soldi  imperiali  :  «  quod  aliquis  scu  aliqiia 
non  possit  nec  debeat  facere  nec  exerceri  facere  de  dicto  miste- 
rio  pigìiolatorum  nisi  solverit  dictam  intratam  modo  praedicto  » . 

Il  diritto,  poi,  alla  comunità  che  si  acquistava  col  paga- 
mento dell'  entrata,  era  personale,  perciò  non  poteva  cedersi 
tanto  meno  estendersi  ad  altre  persone  ;  fra  le  varie  norme 
contenute  in  questo  codicetto,  si  trova  appunto  la  seguente: 
che  i  mariti,  le  cui  mogli  fanno  parte  del  paratico  non  pos- 
sono in  questo  esser  compresi  se  non  dopo  aver  riconosciuta 
e  pagata  la  debita  tassa  al  massaro.  Soltanto  per  questo  atto, 
dal  quale  nessuno  era  eccettuato,  si  veniva  inscritti  nella  ma- 
tricola dell'arte  e  si  restava  vincolati  a  tutta  quella  serie  di 
regole  che  gli  statuti  contengono  ed  alle  altre  disposizioni 
che  gli   ufficiali  del  collegio  potevano  emanare. 

Assai  importante  è  vedere  la  composizione  di  questo  ufficio 
consigliare,  perchè  è  unica  nella  storia  della  costituzione  dei 
corpi  d' arte.  E  noto  che  lo  stato  feudale  e  poi  lo  stato  co- 
munale e  quello  popolare  sorto  nel  suo  seno  non  aveva,  come 
lo  stato  greco  o  germanico,  un  ordinamento  patriarcale,  cioè 
basato  sulla  parentela  o  schiatta,   ma  assumeva  invece  un  ca- 
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ratiere  spiccatamente  territoriale.  Anche  Cremona  appare,  già 
nel  secolo  XII,  divisa  in  tanti  compartimenti,  detti  «  vicinia  », 
i  quali  facevano  capo  ad  una  chiesa  o  parrocchia. 

Questa  divisione,  che  si  riscontra  anche  nei  secoli  poste- 
riori e  nelle  matricole  dell'arti  piti  frequentiate  serve  per  nu- 
mero d'ordine,  non  ebbe  però  quasi  mai,  per  quanto  risulta 
dagli  statuti  della  città,  un'  importanza  politica.  Invece  su  di 
essa  in  modo  assoluto  1'  Università  del  pignolato  basa  il  suo 
funzionamento  direttivo.  Alcune  vicinie  separatamente  ed  altre 
insieme  riunite  in  gruppi  scelgono  fra  coloro,  che  rispetti- 
vamente vi  appartengono  ed  esercitano  questo  mestiere,  le 
persone  piìi  adatte  e  più  degne  di  fede  chiamate  «  Credenderii  », 
cui  spetta  d'  eleggere  il  capo  o  console  del  loro  dipartimento  e 
di  cooperare  con  lui  alla  retta  amministrazione  dell'  arte  stessa. 
Il  modo  col  quale  si  faceva  l'elezione  è  detto  in  una  ru- 
brica speciale  :  «  de  consulibiis  eligendis  :  —  quod  tria  brevia 
davi  debeant  inter  Crcdcnderios  dicti  paratici  per  ellectionem 
ciiiuslibet  praedictoriim  consuluni,  de  quibus  tribus  electoribiis 
qui  habucrint  dieta  tria  brevia  debea?it  esse  duo  ipsonim  ad 
minus  171  concordia   a. 

Ogni  console  doveva  essere  inscritto  naturalmente  nella 
vicinia,  per  la  quale  veniva  eletto;  ma  questa  regola  diventa 
complessa  quando  si  tratta  di  compartimenti  formati  da  di- 
verse sezioni,  ognuna  delle  quali  è  costituita  appunto  da  una 
vicinia.  Per  questo  caso  lo  statuto  in  modo  esplicito  dispone: 
«  quod  illi  de  vicinia  Sayicti  Apolinaris  debeant  habere  union 
consulem  paratici.  Et  UH  de  vicinìs  Sancii  Bassiani  et  Sancii 
Ilarii  et  Sanctae  Agathae  debeant  habere  unum  consulem  dicti 
paratici,  ita  quod  semel  sit  in  vicinia  Sancii  Bassiani  et  semel 
in  vicinia  Sancii  Ilarii  et  semel  in  vicinia  Sanctae  Agathae. 
Et  illi  de  vicinibiis  Sanctae  Crucis  et  Sancii  Blasii  et  Sancii 
Silvestri  debeant  habere  unum  constilem  dicti  paratici.  Ita  quod 
semel  sit  in  vicinia  Sanctae  Crucis  et  semel  in  vicinia  S.  Blasii 
et  semel  in  vicinia  SanctiSilvestri  ;  et  quod  illi  de  viciniis  Sanctae 
Lnciae  et  illi  de  vicinìs  Sancii  Vicentii  habere  debeant  unum 
consulem    dicti  paratici  ;    et  bis   esse  debeat   consul   in    vicinia 
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Sa  ne  Zar  Lìiciac  et  scìw:!  in  vicinia  Sane  ti  ìlncrntii,  qui  con  sul 
cligitur  per  credenderios  dictanan  viciniarnin.  Et  Hit  de  vieinis 
Saneti  Victoris  debeant  ìiabcrc  unum  eonsulem  diedi  paratici,  qui 
eonsìd  deheat  elligi  per  suos  credenderios  pracdictae  vieÌ7iiae.  Et 
dito  a/ii  consn/es  eUigantur  in  vicinìs  Sancta:  Mariae  Novae 
et  SxnctiSepuIcri,  Sancii  Nazarii  et  Sancii  Tliomae  per  cre- 
denderios dictaruni  vicinianini   > . 

Contrariamente  a  quello  che  si  stabilisce  negli  altri  corpi 
d'arte,  coloro  i  quali  venivano  nominati  consoli  non  potevano 
esser  costretti  ad  accettare  l'ufficio  cui  erano  chiamati,  ma 
potevano  rifiutarlo  senza  motivazione  e  senza  pagare  la 
multa  usualmente  stabilita.  Non  risulta  per  quanto  tempo 
durasse  il  loro  servizio  e  solo  è  ordinato  dallo  statuto  che 
nessun  ufficiale  possa  poi  essere  rieletto  se  non  trascorsi  due 
anni  dalla  cessazione  della  carica.  Queste  norme  valgono  anche 
l^er  il  notaro,  cui  spettava  di  redigere  in  iscritto  ogni  deli- 
berazione {'atta  dal   consiglio   del   paratico. 

A  ricevere  i  denari  delle  «  liiìiinaria  »  e  per  regolare  l'am- 
ministrazione degli  averi  comuni,  i  consoli,  nei  primi  giorni 
del  loro  governo,  eleggevano  un  artiere  chiamato  massaro, 
il  quale  assumeva  1'  ufficio  di  tesoriero  dell'  Università.  Per 
questa  sua  funzione,  gli  è  tatto  obbligo  dagli  statuti,  prima 
di  entrare  in  carica,  di  sborsare  cinquanta  libre  imperiali  ad 
icionea  garanzia  di  adempiere  ogni  dovere  «  bene  et  legalit'er  » 
e  di  rendere  infine  conto  del  proprio  operato  al  massaro  sub- 
entrante. Neil'  esercizio  però  delle  sue  attribuzioni  esso  era 
indipendente  ;  nessun'altra  persona  poteva  accettare  le  entrate 
del  collegio,  fuori  di  lui,  nemmeno  i  consoli,  ai  quali  anzi 
è  fatto  espresso  di\'ieto  :  «  item  statutuni  est  qiiod  consntes  qui 
mine  sìint  ve l  prò  temporibìis  eriint  non  debeant  reeipere  aliqiios 
denarios  ab  aliqna  persona  paratici  pignolatorum  nec  aliquam 
intratam  pertinenteni  ad  dietimi  paraticinn  nisi  niassariiis  pa- 
ratici tantian  et  qui  contrafecerit  solvat  prò  banno  vigiliti  so/dos 
iniperii  ». 

La  facoltà,  invece,  d'invigilare  sulla  retta  osservanza  delle 
norme   statutarie,   di   provvedere  alle  spese   inerenti    alla    ma- 
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iiutenzlonL'  tlell'arte.  di  giudicare  e   punire   coloro  che  in  alcun 
modo   pr^'giudicassero   alla   prosperità  dell'industria   ed   al   be- 
nessere   morale    e    materiale    deoii    artigiani,   era   propria   dei 
consoli.   Solo  che  nell'esercizio  di   queste  loro  ampie  funzioni 
trovavano   un   limite   nel   potere  del   consiglio   dei    credenderi, 
e   nell'autorità  del   maggiore    tribunale   mercantile.   Infatti    gli 
statuti    riconoscono    loro    il    diritto  di   riparare  alle  necessità 
colle  sostanze  del   paratici,   d"im[)orre   nuove  tasse  sui   contri- 
buenti,  ma  solo   dietro   approvazione   della  maggior   parte  del 
consiglio  dei   credenderi  :    <-  qnod   Consules  non  possint  ponere 
taleam   nec  fodriuììi  scu  aìiqnod  dacium  nisi  parabola  omnium. 
Crcdenderioìiim  vcì  majoris  partis  ipsonim  »  ;     che  se  le  spese 
ascendevano  oltre    la    quantità    di    cinquanta    soldi    imperiali, 
dovevano  acconsentire  almeno  due  parti  del  consiglio  predetto. 
Così  il   potere   giurisdizionale    dei    capi    dell'  Università  si 
estendeva  fino  a  conoscere  le  cause,  il   risolvimento  delle  quali 
non  portasse  una  spesa  superiore  a  dieci  soldi    imperiali  ;   le 
altre  più    gravi    questioni  erano  di  esclusiva  competenza  dei 
giudici   dei   mercanti.   In  questa   minor   sfera,   però,   la  loro  au- 
torità   era    assoluta    e    le  loro  sentenze  non    potevano  essere 
annullate,   né  contro   di  esoe  si  concedeva  l'appello;  anzi  ad 
accrescere  l'efficacia  di  questa  disposizione  e  per  impedire  che, 
«  aliqìio  modo  seu  ingenio  »,   si   infirmasse  la   potestà  dei  con- 
soli del   paratico,  lo  statuto  dispone,  che  se  alcuno  si   ricusasse 
di   obbedire  ai    precetti    loro,    «  ìisqìic    ad   quantitatcm    triiim 
bannorum  »,  o  volesse  appellarsi  contro  i  loro  giudicati,  «  con- 
suìes  parafici  cu  ni  Consilio  viginii  quattuor  possint  inhobedientem 
et  ipsius  famUias  facere  toUi  et  canselari  de  libris  et  scripturis 
paratici  et  hoc  statutuni  sit  precisum  et  trimchum  ». 

Ed  anche  in  altri  passi  è  manifesto  lo  scopo  di  pretendere 
il  rispetto  verso  gli  ufficiali  del  collegio  ed  incutere  timore 
a  chi  non  vuol  riconoscere  la  loro  potestà,  come  lasciando 
in  loro  arbitrio  assoluto  il  quantitativo  delle  multe  e  col- 
l'infliggere  pene  pit^i  severe  contro  chi  pronuncia  parole  ingiu- 
riose alla  loro  presenza. 

Ma  una  delle  cause  dell'  ordinamento  interno  di  queste  cor- 
porazioni è  senza  tlubbio  data  dalla  necessità  di    regolare  il 
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movimento  dell'industria,  di  proteggere  i  commerci  col  sor- 
vegliare sui  contratti,  d'  impedire  la  frode  nei  produttori 
e  nei  consumatori  e  d'  accrescere  la  prosperità  ed  il  credito 
dell'arti  rispettive;  così  appunto  si  esprime  anche  lo  statuto: 
«  cum  dieta  ars  pignolatorum  redondet  in  viagìium  commodum 
et  ntilitatem  omnium  ac  sinoidanim  pcrsonarum  civitati^:  Crc- 
mouff  et  ad  lioc  ut  dieta  ars  mannteneatur  et  observetur,  et 
ad  hoe  ut  Mereatores  forenses  habeant  votuntatem  emendi  petias 
Cremonae...  ->  ;  ond'è  che  la  maggior  parte  delle  reg'ole  di 
ciascun  paratico  è  diretta  a  prescrivere  le  norme  che  si  de- 
vono osservare  da  tutti  gli  artigiani  nell'  esercizio  del  loro 
mestiere,  e  fra  esse  alcune  hanno  anche  importanza  giuridica, 
perchè  ci  ricordane  come  si  svolgevano  alcuni  rapporti  di 
diritto  in  quella  antica  legislazione. 

Si  capisce  che  a  tutela  di  queste  regole,  stavano  sempre  i 
consoli,  od  altri  ufficiali  da  loro  destinati,  perchè  essi  soli 
rappresentavano  la  sanzione  di  quanto  è  negli  statuti  stabilito. 
In  alcuni  casi,  però,  quando  la  loro  autorità  non  era  sufficiente, 
potevano  ricorrere  al  Potestà  del  Comune,  il  quale  era  obbli- 
gato a  prestar  loro  quell'aiuto,  che  le  leg'gi  gli  consentivano. 

Doveva,  innanzi  tutto,  uno  almeno  fra  i  consoli  recarsi  ai 
mercati  che  si  facevano  in  Cremona  o  nell'episcopato  della 
città,  per  esaminare  il  filo  clie  si  vendeva  ai  fabbricatori  di 
pignolato  ;  «  et  ad  hoe  ut  quilibet  possit  emere  tam  pauper 
quam  dives  et  ne  fraus  a  tigna  eommittatur  in  dietis  mereatis  »  ; 
che  se  alcun  venditore  osava  frodare  il  compratore  o  nel 
peso  della  merce  o  nell'  enumerare  i  danari,  veniva  condan- 
nato al  pagamento  del  doppio  del  prezzo  ed  oltre  ciò  era 
bandito  dai   mercati   per  quindici   giorni. 

In  Cremona,  il  mercato  del  filo  si  faceva  il  giorno  di  Venerdì, 
«  tertio  campanello  post  7iona,  ad  rupem  quac  posita  est  post  ecele- 
siavi  Maiorem  »,  e  il  giorno  di  Sabato,  presso  la  chiesa  di  S.  Gallo. 
Neil'  episcopato,  era  stabilito  il  Martedì  per  Casalmaggiore, 
il  Mercoledì  per  Castelleone,  e  il  Giovedì  per  Piadena.  Fuori 
di  questi  luoghi  non  era  concesso  comperar  filo,  perchè  non 
era  passato  sotto  il  controllo  degli  ufficiali  della  corporazione. 
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Colui,  al  quale  poi  fosse  stata  venduta  merce  falsata,  po- 
te\'a  darne  denuncia  ai  consoli  entro  otto  j^iorni,  i  quali  do- 
vevano infliggere  al  venditore  una  multa  variabile  secondo  i 
casi.  Tutto  questo  movimento  dei  mercati  veniva  a  cessare 
quando  il  Comune  si  impegnava  in  una  guerra:  «  essct  in 
exercitii  »  ;  di  qui  anche  il  fatto  che  il  commercio  rimase  flo- 
ridissimo neir  epoche  meno  turbolenti  ed  invece  lentamente 
decadde  per  le  continue  lotte  intestine  e  per  inimicizie  colle 
altre  città. 

Oltre  ciò  lo  statuto  contiene  alcune  rubriche,  nelle  quali  si 
cerca  di  regolare  i  rapporti  tra  i  padroni  ed  i  servitori,  o, 
come  si  diceva,  tra  massari  e  lavoranti  —  Quelli  erano  te- 
nuti a  dare  sempre  lavoro  ai  loro  addetti,  «  usque  ad  tcr- 
miymm  de  quo  esset  scciim  in  concordia  »  ;  per  converso  questi 
non  potevano  passare  al  servizio  d' un  altro  maestro  od  oc- 
cuparsi in  alcun'  opera  per  altri,  «  aliquo  modo  vel  ingenio  », 
se  non  era  sciolto  ogni  vincolo,  risultante  «  per  carfani  vel 
per  aliqìiam  aliam  promissioneni  > ,  stretto  coli' antico  padrone. 
Ad  evitare  molte  questioni  che  da  queste  convenzioni  pote- 
vano sorgere,  si  ordina  che  ogni  contratto  conchiuso  tra 
massaro  e  lavorante,  circa  la  locazione  d'  opera,  quando  essa 
doveva  durare  per  più  di  cinque  mesi,  venisse  registrato  dal 
Notare  del  paratico  su  libri  appositi.  L'  accordo  veniva  però 
a  cessare  di  per  sé,  quando  l'artefice  si  fosse  reso  debitore 
insolvente  od  avesse  derubato  il  proprio  maestro  ;  poiché  in 
questi  casi  egli  veniva  oltre  più  «  forestatus  et  banderatus 
de  dicto  paratico  ».  Se  poi  un  padrone  voleva,  perché  stretto 
dalla  necessità,  impegnarsi  con  un  garzone  altrui,  era  tenuto 
a  chiedere  il  consenso  al  di  lui  maestro,  senza  del  quale  in- 
correva   nella  pena  di  cinque  soldi   imperiali. 

Con  tutte  queste  disposizioni  si  mirava  ad  impedire  il  rin- 
cararsi o  torsi  r  un  dall'altro  artefici  e  lavori  ed  a  rassicu- 
rare la  posizione  industriale  degli   individui. 

La  sorveglianza  degli  ifficiali  della  comunità  si  estendeva 
anche  alla  tecnica  dell'  arte,  affinchè  ciascuno  esercitasse  il 
proprio  mestiere  secondo  quelle  regole    minuziose    che  veni- 
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vano  fissate  neqii  statuti  ;  e  per  ciò  appunto  i  consoli  dove- 
vano, «  vìncuìo  sacramenti  »,  visitare  molto  spesso  le  case 
dei  lavoranti  il  pignolato  per  rassicurarsi  della  legalità  dei 
loro  lavo/i  o  punire  secondo  le  leggi  coloro  che  contrav- 
venivano. Questo  in  linea  generale;  particolarmente  poi  è  sta- 
bilito :  «  quod  consules  tcìicantur  iìivcnire  et  ingredi  Inter  umnn 
mense  Vi  sid  regiminis  apud  illos  qui  f aduni  pectina  misterii 
pionolatorìtm  et  ab  eis  reciperc  bona  et  idoneani  securitateni 
quod  facient  dieta  pectina  bona  et  legalia  et  debeant  signuni 
suum  facere  super  dictis  pectinis  ad  hoc  ut  opus  dictorum 
magistroruni  agnoscatur  ».  I  pettini  dovevan  essere  di  un  nu- 
mero fisso  di  denti,  come  cinquecento  e  ventotto  per  i  ca- 
vezzi  ed  i  rinforzati,  quattrocento  ventinove  per  le  pezze  ac- 
cordolate.  E  queste  disposizioni  sono  tanto  importanti,  che 
non  pur  vengono  sanzionate  con  una  pena,  ma,  dopo  questa, 
s'  aggiunge  che,  se  il  contravvenuto  non  soddisfaceva  alla 
multa  incorsa,  «  poìiatur  in  carccribus  Crenioncr  et  de  ipsis 
carccribus  non  detrahatur  donec  solverit  die  tu  in  bannuni  inas- 
sario  paratici ->>.  Così  ai  «  batitores  »  viene  ordinato  che  non 
possono  battere  «  carzaturam  albani  »,  né  tenere  bombice 
sulla  nuda  terra  ;  ed  acciò  che  più  facilmente  si  potesse  sco- 
prire il  frodatore,  è  statuito  che  a  qualunque  persona  sia  le- 
cito accusare  «  cnni  sacramento  et  uno  teste  fidedigno  jurato  », 
ed  all'  accusatore  si  concede  la  terza  parte  della  condanna 
e  talvolta  anche  la  metà,  come  nel  caso  si  denunziasse  ai  con- 
soli chi  rivende  o  dà  a  pegno  del  bombice,  invece  di  lavarlo 
e  trarne  la  stoffa. 

Circa  la  qualità  della  materia,  è  fatto  obbligo  ad  ogni  ar- 
tefice di  usare  nella  fabbricazione  delle  pezze  solo  «  de  puro 
et  albo  bombice  non  de  rubro  vcl  de  Turchia  sire  de  Barbarla, 
sive  de  Apulia  ».  E  bisog'na  credere  che  questa  distinzione 
fosse  precipua  nella  lavorazione  del  pignolato,  se  è  fatto  poi 
carico  ai  consoli,  sotto  multa  di  quaranta  soldi  imperiali,  di 
eleggere,  ogni  tre  mesi,  due  ufficiali  «  bonos  habiles  et  suf- 
ficientes  »,  i  quali  dovessero  sorvegliare  nella  città,  perchè 
non  si  desse    a  filare  o  tessere    alcun    bombice    proibito  dal 
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[n-ecitato  statuto.  E  le  quistioni  ancora  che  potevano  sors^rere 
in  base  alla  qualità  le.^ale  od  illegale  della  materia  usata,  ve- 
nivano risolte  da  persone  a  ciò  scelte;  infatti  i  consoli  eran 
tenuti  a  delegare,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  ■  qiiattiior  discretos 
viros  de  arte  pignolati,  qui  coonoscere  et  teriìiiuai e  dehcant 
oììiìies  gi/aesfioìics,  qìiae  orircìitur  ob  id  ->,  e  la  risoluzione 
delle  medesime  doveva  compiersi  entro  trenta  giorni  dalla 
denunzia  tatta  presso  gli   ufficiali  dell'arte. 

Vedasi  da  questo,  qual  regime  severo  ed  organico  veniva 
usato  neir  ordinamento  delle  corporazioni  antiche  ;  i  loro  sta- 
tuti appaiono  i  più  completi  e  perfetti,  non  solo  perchè  sag- 
giamente regolano  tutto  il  meccanismo  dell"  industria,  ma 
anche  in  quanto  son  scevri  di  quelle  norme  accessorie,  che 
formano  il  tipo  degli  ultimi  statuti,  nei  quali,  mutato  il  ca- 
rattere primitivo  dei  paratici,  da  corpi  d'  arte,  essi  figurano 
come  associazioni  e  confraternite,  semi-ecclesiastiche  e  semi- 
secolari. Non  sarà  quindi  vano  aggiungere  qualche  altra  no- 
tizia ricavandola  fra  le  più  importanti   di   tal  codice. 

Esaminando  gii  «  sta  tuta  Mercatoniiìi  »,  abbiamo  visto 
come  i  consoli  dell'  Università  eleggevano  ogni  anno  «  q//at- 
tuor passatorcs  pannoruni  lanae  et  lini  »,  ai  quali  veniva  as- 
segnato il  prezzo  che  dovevano  pretendere  dal  venditore  per 
la  loro  funzione:  «  de  qiialibct  pelia  panni  lini  denarios  quat- 
tiur  iniperii,  de  quolibet  centenario  cancvatii  denarios  qiiattnor 
iiìip.  ecc,  ».  In  base  a  questo  appunto  gii  ufficiali  dell'arte 
del  pignolato  erano  tenuti  a  sorvegliare  perchè  nei  contratti 
nessuno  facesse  misurare  i  panni  di  lino  bianco  o  gi'eggio, 
se  non  da  coloro  che  erano  a  c}uesto  destinati  dai  Mercanti 
della  città  ;  e  solo  era  concesso  in  alcuni  casi  di  ricorrere  al 
massaro  del  [proprio  paratico.  I  «  passalores  »  do\"e\'ano  jìoi 
trascrivere  la  misura  della  pezza  su  tre  bollette,  una  delle 
quali  restava  presso  di  loro,  l'altra  veniva  consegnata  al  com- 
pratore, l'ultima  a  chi  l'aveva  manganata  o  imballata  ;  e  ciò, 
dice  espressamente  lo  statuto,  perchè  si  possa  facilmente  sco- 
prire la  verità  e  vengano  rimosse  tosto  le  questioni  nascenti 
per  occasione   della   misura  della  stoffix  ;    quindi,     s'aggiunge. 
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chi  contrafì'arà  a  tale  disposizione  sarà  punito  colla  multa  di 
cinque  soldi  imperiali  per  o^ni  volta,  e  s' intende  che  incorre 
nello  stesso  hanno  il  misuratore  che  avrà  smarrita  la  propria 
bolletta.  Così  i)ure  si  ordina  :  «  qìtod  qiiilihct  amano^anatonini 
teneatiir  scribcrc  super  uno  libro  tofuiu  panuiiìu  ìiui  quod  aman- 
i>anabit  seu  ligabit  et  faeere  duas  scriptas  et  dare  una»/  mer- 
catori et  aliam  passatori  sub  poena  praedicta    » . 

Oltre  di  ciò  una  dilig;enza,  talvolta  eccessiva,  è  posta  perchè 
non  si  conducessero  fuori  dal  distretto  pezze  di  panno-lino 
men  che  perfezionate  o  alcuna  persona  ne  introducesse  da 
altri  paesi,  per  ismerciarle  nella  città.  E  non  solamente  ai 
consoli  è  fatto  obbligo  di  tutelare  il  credito  di  tali  manifat 
ture  air  estero,  ma  anche  al  Podestà  ed  agli  altri  ufficiali 
s"  impone  di  invigilare  sulle  qualità  delle  merci  uscenti  dal- 
l' episcopato  e  di  denunziare  agii  ufficiali  del  paratico  i  con- 
travventori sotto  pena  di  gravissimi  banni.  Per  le  pezze,  poi, 
introdotte  nella  città  da  altre  parti,  è  stabilito  che  queste  do- 
vessero condursi  <  ad  doìuuni  Za  ni  ni  die  ti  Zoppi,  quae  sita 
est  in  vicinia  sanctae  Agathae,  quani  domuin  consules  prò  loco 
congruo  et  idoneo  et  utili  elegerunt  ad  praedicta  ,  oj^pure  «  ad 
quamcuinquc  aliavi  domum  quae  ordinabitur  per  consules  dictae 

artis  » •  e   solo   in   questi   luoghi   fissati    potevano    vendersi 

sotto  la  direzione  degli  ufficiali  del  corpo  d'arte:  tanto  era 
radicato  il  principio  economico  e  morale  di  accrescere  e  di- 
fendere la  posizione  industriale  della  città  e  di  evitare  la  mala 
fede  e  gli  inganni,  dei  quali  cadono  spesso  vittime  i  consu- 
matori ! 


79 


CAPO   II. 


L'anno  1427,  Cremona  ritornava  sotto  il  dominio  ducale 
di  Filippo  Maria  Visconti,  che  i  cittadini  celebrarono  con 
feste  e  solennità.  In  via  generale,  al  mutare  d' ogni  .sgoverno, 
le  corporazioni  d' arti  e  mestieri  o  volontariamente  o  dietro 
ordine  del  signore,  presentavano  i  propri  statuti,  tante  volte 
con  aggiunte  e  ritorme,  perchè  venissero  approvati  dalla  au- 
torità superiore;  torse  per  questo  i  consoli  del  paratico  del 
pignolato  supplicarono  al  duca  di  Milano,  il  1 430,  di  ricono- 
scere i  <  velerà  statnta  consulum  »  ed  alcune  addizioni  ad 
essi  latte  posteriormente. 

Nel  codice  cartaceo  posseduto  dalla  biblioteca  gov.,  dopo  le 
regole  per  1'  Università  del  pignolato,  sopra  studiate,  segue  una 
lettera,  in  data  ventotto  Maggio  1430,  nella  quale  il  duca  di 
Milano,  inviando  questi  statuti  dei  consoli  «  tam  velerà  qiiam 
nova  »  al  podestà  ed  al  retferendario  di  Cremona,  ordina  loro 
di  discuterli  ed  esaminarli  diligentemente,  «  vocatis  et  habitis 
vobiscitììi  aliqiio  adiiiìictis  ex  ììiajoribus  medioeribus  et  mino- 
ribus  dictae  eivitatis  et  etiain  aliquot  ad  uiinus  duodecbn  ex 
prioribiis  et  magis  praticis  dictae  artis  »  ;  dopo  cui  se  fosse 
risultato  che  queste  leggi  concernono  direttamente  1'  utilità 
comune  e  non  contraddicono  alle  disposizioni  della  città,  loro 
trasmette  la  facoltà  di  approvarli,  riservandosi  però  sempre 
il  diritto  «  refonnaìidi,  corrigendi,  et  eis  addendi  et  diminu- 
endi proni  ipsi  vidcbitur  .  Seguono  poscia  gli  «  statnta  ve- 
lerà consulum  artis  pignolatornm  et  pannilini  jam  annis  plu- 
rimis  observata  et  quae  presenter  observanlnr  :>  e  dopo  questi 
gli  «  statnta  nova  »,  intìnc  ai  fjuali  si  riscontra  1'  a])provazione 
fatta  dal  consiglio  della  città,   il   28  Agosto  dell'anno  stesso. 
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Questi  statuti  dei  consoli,  dei  tjuali  non  si  ha  altro  esempio 
nella  storia  della  costituzione  dei  corpi  d' arte  cremonesi,  e 
che  derivano  probabilmente  dall'  importanza  cui  èra  assurta 
nei  primi  secoli  l' industria  del  pignolato,  non  sono  se  non  un 
complesso  di  norme  per  una  più  specificata  tecnica  dell'arte 
e  per  regolare  alcuni  inconvenienti,  non  contemplati  negli 
ordini  del  paratico,  la  tutela  e  direzione  delle  quali  è  riser- 
vata all'autorità  consolare;  si  possono  dunque  definire  rego- 
lamenti sussidiari  alle  funzioni  degli   ufiiciali    dell'  università. 

I  primi,  poi,  quelli  contrassegnati  coli' aggettivo  di  «  ve- 
lerà »,  non  ci  risulta  a  quale  epoca  risalgono;  ma  non  si 
devono  riferire  ad  un  tempo  molto  anteriore,  perchè,  se  fos- 
sero stati  fatti  prima  del  1387,  nel  quale  anno  vennero  ap- 
provati tutti  gli  statuti  della  città,  sarebbe  rimasta  memoria 
alcuna  anche  di  questo  loro  riconoscimento  nei  codici,  che  li 
riportarono  più  tardi;  d'altra  parte  il  contenuto  stesso  e 
l'espressione  molte  volte  usata  dimostrano  questo  regolamento 
diretto  a  completare  lo  statuto  del  paratico  sopra  esaminato  ; 
quindi  l'aggettivo  «  velerà  »  non  serve  altro  che  per  indi- 
care  la  loro   priorità  di   fronte  agli  <■  slalula  nova  >  del    1430. 

Premesso  questo,  è  da  farsi  cenno  al  loro  contenute  :  è  già 
noto  come  fra  le  deliberazioni  prese  dalla  camera  mercantile 
della  città  e  inserite  nel  volume  degli  statuti,  l'anno  139 1, 
si  stabilì  la  quantità  che  doveva  variamente  usarsi  nella  fab- 
bricazione delle  diverse  pezze  di  pignolato  ad  evitare  che 
molti  pregiudicassero  al  credito  di  tale  manifattura,  coli' ado- 
perarne una  minore.  Questa  stessa  provvisione  viene  ripetuta 
negli  «  Slalula  velerà  eonsiiluiìi  »  :  ^<  quod  qiiaelibel  pel/a  pi- 
gjiolati,  quae  pel  prò  earzando  fieri  debeai  de  libi  iì  oelo  boni- 
bieis  boni  ad  niinns  :  qnaelibel  pelia  pignolati,  panzcli  et  spes- 
sini  fial  el  fieri  debeai  de  lìbris  odo  bonibieis  inler  album  e 
nigruni  »  ;  così  nella  tessitura  dei  valesii  doveva  adoperarsi 
sette  libre  di  bombice  se  accordolati,  cmque  se  piani  ;  «  qua- 
libcl  pelia  pignolali  vergali  fieri  debeai  de  libris  deeem  el  odo 
bonibieis  inler  album   el  nigruuì...  ece.   » 

Colui,  presso  il  quale  si  fosse  trovata  una  pezza  di  pigno- 
lato,  di   diversa   lavorazione,   era  dagli   ufficiali   a  ciò  scelti    o 
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dai  consoli  dell'arte  multato  di  dieci  soldi  imperiali,  a  meno 
che  avesse  manifestato  il  nome  del  venditore,  cui  veniva  in 
sua  vece  inflitto  il  medesimo  hanno.  Per  rintracciare,  quindi, 
i  fraudolenti,  essi  dovevano  visitare,  due  volte  al  mese,  le  case 
dei  fabbricanti  pignolato,  «  ingredi  ad  Cnras,  Carzatorias, 
Tindorias,  Amanganatorias  »  e  perquisire  le  abitazioni  dei 
messeti  ;  ed  acciochè  in  questa  loro  funzione  fossero  maggior- 
mente spinti  ad  usare  la  massima  diligenza,  lo  statuto  dispone 
che  della  pena  inflitta  venisse  in  loro  favore  devoluta  una 
parte,   la  quale   tante  volte  raggiungeva  la  metà. 

Gli  aromatarii,  i  mereiai,  i  venditori  di  sego  non  potevano 
comperare  bombice  «  a  batitoribus,  texitoribus ,  laboratoribics  et 
filleriis  »;  che  se  loro  occorreva  per  qualsiasi  motivo  dove- 
vano dichiararne  la  necessità  e  specificarne  1'  uso  ai  capi  del- 
l'arte.  Lavorare  o  dare  ad  altri  perchè  lo  adoperasse  bom- 
bice diverso  da  quello  che  lo  statuto  richiedeva,  «  bono  puro 
et  albo  »,  vendere  nella  città  o  nel  distretto  cavezzi  non  con- 
formi alla  misura  stabilita  ovvero  orditi  di  un  minor  nu- 
mero di  fili  e  compiere  alcun' altra  opera  in  danno  dell'in- 
dustria, dava  a  tutti  la  facoltà  di  accusarli  presso  i  giudici 
del  paratico  e  il  diritto  ad  una  parte  del  hanno. 

In  molti  punti  si  trovan  poi  ripetizioni  delle  regole  con- 
tenute negli  statuti  dell'Università,  come  sui  giorni  di  mer- 
cato, sul  luogo  dove  si  dovevano  condurre  e  vendere  le  pezze 
introdotte  dai  paesi  finitimi,  circa  la  facoltà  spettante  ai  con- 
soli di  decidere  le  questioni  vertenti  tra  massari  e  lavoranti  ; 
in  altri,  invece,  si  dettano  nuove  norme  a  completamento 
di  quelle  già  note.  —  Così  si  stabilisce:  «  qiiod  quaelibet per- 
sona qiiae  fiierit  civis  Cremonae,  qiiae  exerceat  seu  cxccerL 
faciat  de  dicto  paratico  dictae  artis  teneatur  et  debcat  solvere 
Massario  dictae  artis  prò  intrata  dicti  paratici  soldos  qiiinqua- 
ginta  imperii,  qui  perveniant  pt o  medietate  in  dietimi  paraticiini, 
prò  medietate  in  consules  et  massario  dictae  artis  ».  I  tessitori 
non  compresi  nell'  associazione  dovevano,  il  giorno  di  S.  Maria 
d'agosto,  pagare  ogni  anno  sei  denari  agli  ufficiali  dell'Uni- 
versità, secondo  1'  uso,   e  a  questi   infine  è  concesso  di  eleg- 
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gersi  un  corriere,  anche  se  non  fosse  del  rispettivo  collegio 
della  città,  purché  prestasse  la  garanzia  richiesta,  prima  di  as- 
sumere r  ufficio. 

Come  si  vede,  in  complesso,  questi  «  statuta  velerà  »,  di  circa 
trenta  brevi  rubriche,  non  contegono,  fuori  di  qualche  ecce- 
zione, se  non  norme  specificate,  le  quali  implicitamente  ri- 
sultarono dall'esame  dalle  leggi  dell"  Università  ;  il  che  con- 
ferma r  idea  sopra  esposta  che  essi  figurino  come  i  regola- 
menti particolari  dei  capi  dell"  arte. 

Lo  stesso  risulta  dalla  lettura  degli  «  statuta  nova  »,  che 
sono  più  brevi,  constando  puramente  di  dieci  capitoli  ;  in 
essi  si  cerca  pure  di  provvedere  a  nuove  frodi,  col  vietare 
agli  amanganatori  od  ai  messeti  di  tenere  bombice  presso  di 
se  e  di  vendere  (luello  a  loro  consegnato  ;  si  stabilisce  che 
le  pezze  di  pignolato  sieno  della  lunghezza  di  quarantotto 
braccia  e  minuziose  regole  s'  intrecciano  ancora  per  il  modo 
di   colorare   la  stoffa. 

Veramente,  1'  eccessive  prescrizioni  proscriv^ono  lo  scopo 
per  il  quale  i  regolamenti  dovevano  compiersi  ;  perchè  sov- 
venire ai  bisogni,  richiedere  la  buona  fede  nei  contratti,  sor- 
vegliare suir  interesse  generale  dell'  industria  è  indiscutibil- 
mente vantaggioso  ed  utile,  ma  quando  per  questo  troppo 
si  avvince  la  libertà  e  si  pretende  un'  egualianza  eccessiva  nel- 
1"  esplicazione  delle  attività  singole,  allora  esula  lo  spirito  in- 
formatore di  tale  legislazione  ed  essa  diventa  inopportuna  ed 
anche  dannosa.  Da  questo  lato  economico,  però,  vanno  in 
parte  giustificate,  perchè  mancava  ogni  altro  modo  di  garan- 
tire la  sicurezza  pubblica  ;  del  resto  ciò  non  menoma  l' im- 
portanza giuridica,  che  le  corporazioni  d' arti  e  mestieri  of- 
frono allo  studioso,  per  mezzo  dei  più  antichi   statuti. 

Neil"  archivio  della  Camera  di  Commercio  di  Cremona  si 
trovano  due  codici  cartacei,  che  contengono  i  tre  statuti  del- 
l'arte del  pignolato  ed  alcune  riforme:  uno  di  essi  va  fino 
al  1555,  l'altro  contiene  anche  un  decreto  del  1593  e  porta 
sulla  copertina  quest'intitolazione:  «  Bombace  o  panno  di  lino 
o  sia  pignolato  sino  al  1593  /  ;  consta  di  91  fogli,  dopo  i 
quali  segue  una  tavola  coli'  intlicazione  delle  rubriche. 
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Delle  diverse  provvisioni,  la  prima  si  riferisce  all'  anno  1465, 
in  cui  il  Duca  di  Milano,  Filippo  Maria,  approva  alcune  ad- 
dizioni agli  statuti,  delle  quali  in  una  si  fa  carico  al  Podestà 
ed  ai  suoi  ufficiali  di  prestare  aiuto  ai  consoli  del  paratico, 
«  per  cadauna  executione  d'esser  fatta  a  nome  dello  detto 
paratico  et  per  modo  che  li  agenti  possano  et  vogliano  subito 
et  senza  alcuna  lite  tutto  quello  che  a  detti  agenti  sarà  do- 
vuto »,  e  r  altra  contiene  l'obbligo  degli  amanganatori  di 
non  levare  la  marca,  che  vien  posta  dall'  ufficiale  sulle  pezze 
tinte  d'  azzurro,  prima  d'essere  in  nero  colorate. 

Anche  1'  «  Universitas  mcrcaiorum  »  della  città  altre  volte 
aveva  cercato  di  regolare  alcune  operazioni  inerenti  alla  la- 
vorazione del  pignolato,  e  tali  norme  venivano  poscia  raccolte 
negli  statuti  del  paratico.  Questo  avvenne  anche  l'anno  1594, 
in  cui,  volendosi  impedire  la  decadenza  e  lo  scredito  delle 
stoffe  all'  estero,  si  vieta  a  qualunque  persona  di  condurre 
fuori  della  città  pezze  di  fustanio  grigio,  sotto  pena  di  un 
fiorino,  del  quale  una  metà  spetta  all'  accusatore  e  l'altra  al 
massaro  dell'  arte,  ed  è  statuito  «  che  sia  creduto  al  detto 
inventore,  col  suo  giuramento,  insino  alla  somma  de  pezze 
dieci  et  da  li  in  su  e  con  uno  teste  degno  di  fede  ».  Questa 
deliberazione  fu  resa  pubblica  dal  precone  sulla  piazza  del 
Comune  e  di  S.  Agata,  «  come  sono  solite  pubblicarsi  le  pro- 
clamazioni mercantili  » ,  perchè  se  alcuno  per  ciò  si  fosse  cre- 
duto leso  ne'  suoi  diritti,  potesse,  entro  tre  giorni,  chiederne 
ragione  ai  consoli  dell'  Università. 

Altre  disposizioni  del  1555,  1567,  coi  rispettivi  decreti  del 
senato  di  Milano,  tendono  ad  impedire  le  frodi  che  si  com- 
mettevano da  chi  comperava  cavezzi  per  rivenderli  o  «  sfal- 
sava l'arte  delle  tinture  col  legno  di  sandalo  ».  Merita  infine 
d'esser  ricordato  il  proclama  fatto  da  Filippo,  l'anno  1593, 
28  maggio,  nel  quale,  considerando  che  «  tempore  antiquo 
vierces  erant  vili  valoris  et  fiierunt  per  hoc  appositac  penae 
modicae  et  inanes  »,  stabilisce  che  negli  statuti  antichi,  «  foco 
tmius  de7iarii  ponatiir  solduni  unum,  et  loco  solidi  icnius  po- 
natur  solidi  viginti  et  loco  penac  continoitis  solidos  viginti 
apponatiir  pena  libraruin  qninquc  ». 
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Era  nel  carattere  di  quel  governo  dispotico  di  gravaf*-  tanto 
p\ù  arbitrariamente  sopra  i  sudditi,  quanto  più  dimin\ùVànvi5 
le  tonti  delia  pubblica  e  privata  ricchezza;-  onde  rass<5cia-- 
zionc  artiera,-  di  continuo  sottoposta  a  misure  fiscali  da  p^itte- 
d'el  p'oter'e  civile,  cercava  in  varie  guise  di  risarcfnrsi  sulle  so-- 
Sta'nz^  eli  colara,.  che  ne  erano  membri.  Di  qui  la  tendenza 
à-d  el'evare  fi  tasso  delle  multe,  che  dovevano  soddisfare- ii  eon- 
traxventori  alle  norme  della  comunità,  ed  il  regime  esdVisiv- 
vista  al  quale  viene  informandosi  nell'  epoche  posteriori"  Ik-. 
vita  corporativa.  Tale  è  pure  il  principio  dominante  in  uni 
breve  statuto,  di  i6  rubriche,  conservato  a  stampa,  che  «  /'ars: 
pi^nolati  pannilini  et  bombicis  »  presentò,  Fanno  1612,  a  Fi- 
rij/j^ty  III,  pt'r  Kice-\'erne  il  necessario  riconoscimento,  giacché 
«  tcmporis  aiitìquitas  ci  ìfomimim  malitia  tantum  invalmìtnoit' 
ut  reterà  statiita  pene  aìitìgiaiYa*  siiit  et  poenaruni  tenidta.s  bv 
illis  coinminatarnm  eonteninitur  et  quis<jue  sua  libidine  faicit, 
quac  suo  privato  7ion  pubblico  deserviun't  covimodo    >.. 

In  questo  nuovo  regolamento  ritornano  le  norme  già.  note 
sulla  specificata  tecnica  della  lavorazione  delle  diverse  stoffe;; 
àblb'  vi-ene  moltiplicato  più  volte  il  banno,  nel  quale  incorre- 
ehi  verrà  meiivr  alle  disposizioni  statutarie.  Ma  è  però-  dia  ri.- 
fcol'dare  il  primo  capi^tolo,  in  cui,  abrogandosi  gli  ordini  an- 
tichi, si  stabilisce  che  ness^>no  potrà  in  seguito  applicarsi  a-, 
quest'  arte  ed  essere  inscritto  nella  matricola  della  medesima,. 
;S^  non  dopo  a\'er  pag'ata  la  som'ma  d'  un  ducatone  d'  oro,, 
.se  l^effiero,  ed  il  doppio  quando  abitasse  fuori  del  contado. 
E  p:^r  ti§«ì<(;urare  l' adempimento  di  questa  regola,  non  pur 
se  ne  impose  M  consoli  l'obbligo  della  sorveglianza,  ma  anche 
a  tutti  gli  .ajtr.i  .d(e<acTÌtti  nell"  Università,  i  cfuali  in  quelT  epoca 
raggiungcvsJìO  .§i9'ly  :i3  jnnnero   di   sessanta  ! 
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Nel  codice  del  secolo  XV,  posseduto  dalla  biblioteca  go- 
vernativa della  città,  dal  quale  si  sono  ricavati  gli  -  siatiita 
artis  pignolatorum  »  ed  i  «  vetera  et  nova  statiita  considum  » 
sopra  esposti,  si  riscontrano  anche  le  regole  compilate,  «  jiixta 
contìnentia  statuta  civitaiis  Crcmonac  approdata  per  Uhi- 
strcm  Principem  »,  dalla  corporazione  dei  «  batitores  »,  sotto 
il  titolo  seguente  :  «  Infrascripta  sunt  statata  et  ordinamenta 
fatta  et  compilata  per  et  in  ter  infrascriptos  batitores  et  lioini- 
ncs  de  arte  et  paratico  bombicis  civitatis  Cremonae,  quae  ab 
omnibus  de  dieta  paratieo  inviolabiliter  observanda  sub  imperio 
et  principatu  iltustris  et  g/oriosis  principis  lohannis  Galeaszi 
vicecomitis,   anno  iMCCCLXXXÌ^III,  die  nona  februarii  ». 

Intorno  a  questo  corpo  d'arte,  che  rispondeva  alle  condizioni 
in  cui  versava  1'  industria  serica  e  che  nell'  anno,  al  quale  ri- 
salgono i  suoi  ordini,  era  composto  di  quarantatre  membri, 
abbiamo  non  molte  notizie,  e  di  queste  le  più  importanti  si 
contengono  nel  rispettivo  statuto,  uno  dei  più  antichi  sulle 
corporazioni  d'  arti  e  mestieri. 

In  base  a  quanto  stabiliva  il  codice  del  Comune  del  1387, 
non  potendo  nessun  artefice  esercitare  1'  arte  propria  se  non 
entrando  nella  rispettiva  associazione  e  pagando  la  liminaria 
di  dieci  soldi  imperiali,  anche  il  presente  statuto  ordina: 
«  quod  quilibet  batitor  bombicis  qui  non  sit  descripttis  in  para- 
tico batitortim  bombicis  7ion  pò s sit  7iec  debeai  exercere  ai'tem 
prcedictam  nisi  se  fecerit  describi  in  paratico  prcedieto  et  soìvat 
per  intrata  Massario  paratici  soldos  decem  imperii».  Che  se 
alcuno  non  appartenente  alla  società  osava  dedicarsi  a  questo 
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stesso  ordine  di  produzione  era  multato  di  cinque  soldi  im- 
periali. Acciò  che  queste  unioni  di  artigiani  fossero  atte  a 
regolare  i  diritti  ed  i  doveri  dei  medesimi  e  servissero  a 
comporre  le  questioni  che  potevano  insorgere  nel  conflitto 
degli  interessi  rispettivi,  ogni  paratico  per  quanto  poco  nu- 
meroso è  ordinato  sopra  una  gerarchia,  che,  in  linea  parti- 
colare, varia  secondo  le  corporazioni. 

In  questo  statuto  si  ordina  che,  subito  dopo  la  pubbli- 
cazione di  tali  norme,  «  per  illos  de  dicto  paratico  vel  per 
vtajorem  partem  eoriim  elligantur  octo  personae  ex  vielioribus 
et  sufficientioribus  de  dicto  paratico  »,  le  quali  prendevano  il 
nome  di  «  Credenderi  »  e  duravano  in  servizio  un  anno.  Esse 
quindi  dovevano  scegliere,  appena  entrate  in  carica,  «  duo  boni 
et  sufficienles  de  dicto  paratico  V7ms  eoruvi  in  Coyisnlem  et 
aliìis  in  Massariuìn  »  ;  e  da  questi  uffici  venivano  esclusi  «  fa- 
viuli  alicniiis  lìfercatoris  seu  artesani  pignolati  et  panni  lini 
et  batiiores  bombicis  qui  faciant  arte  in  soldare  ».  Spettava 
poscia  al  consiglio  speciale  ed  ai  due  ufficiali  del  paratico  la 
facoltà  di  provvedere  e  disporre  circa  tutte  le  cose  riguar- 
danti l'utile  funzionamento  direttivo  dell'arte,  mentre  il  con- 
sole ed  il  massaro  in  particolar  modo  dovevano  tutelare  le 
norme  disciplinari   del   lavoro. 

Perchè  la  corporazione  potesse  operare  in  conformità  del 
suo  fine,  si  richiedevano  alcune  regole  specifiche,  che,  di- 
pendendo dall'ordine  di  produzione,  variavano  nei  diversi  pa- 
ratici. Ora,  sorvegliare  la  buona  qualità  dei  prodotti,  pro- 
teggere l'industria  contro  le  contraffazioni,  perfezionare  i 
metodi  tecnici  di  lavorazione,  impedire  gli  abusi,  tali  sono 
le  cure  che  anche  qui  s'impongono  alla  sollecitudine  delle 
autorità  corporative.  Ogni  battibombice  doveva  innanzi  tutto 
tenere  una  bilancia  «  beìie  justatam  et  biillatam  bullo  Covi- 
ìuunis  Creinonae  »  e  sotto  severissime  pene  era  tenuto  a 
pesare  equamente  la  merce  «  tam  in  soldis,  guani  in  ca- 
pellis  seu  viasolis  ».  Tenere  «  in  terra  vel  super  lapidem 
aliquam  quantitatem  bombicis»  o  battere  «  pillamen  vel  gar- 
"aturam  vel  zimaturani  »  era  una  presunzione  di  frode  contro 


oli  intesessi  di  coloro,  che  depositavano  la  materia  perchè 
venisse  lavorata;  ond'ò  tatto  obbligo  a^li  ultìcali  del  i)aratico 
di  «  circarc  vcl  circari  faccrc  bis  vcl  scìini  ad  ìììììuis,  onnii 
mense,   si  frai/s  aliqua  coìiimitatur  in   arte  pracdicta  ». 

A  salvaguardare,  ancora,  la  lealtà  del  mestiere  e  perchè 
nessun  artefice  osasse  nascondere  o  rubare  o  impegnare  bom- 
bice a  lui  consegnato,  lo  statuto  dispone  che  ogni  contrav- 
ventore sia  tenuto  a  pagare  la  somma  di  dieci  soldi  impe- 
riali per  ogni  volta,  restituire  l'oggetto  sottratto,  «et  nihi- 
lomimis  talis  qui  contrafcccrit  non  possit  ncc  dcbcat  artem 
praedictam  ex  ere  ere  in  eivitate  ncr  disi  rie  fu  Crcinonae  per 
spaeiuni  sex  niensinni  a  die  qua  habita  fuerit  notieia  de  prac- 
dictis  per  consiileni  vcl  massariuni  >>  ;  tanto  questi  regola- 
menti erano  inspirati  da  una  volontà  gelosa  ed  eccessiva  di 
mantenere  i  buoni  costumi  e  difendere  il  credito  e  l'onore 
della  professione.  Siccome,  poi,  diverse  questioni  potevano 
sorgere  fra  i  componenti  il  paratico  ed  i  mercanti,  che  da- 
van  loro  bombice  da  battere,  «  quia  noìi  reddnnt  laboratiini 
totuni  illnd  bonibieeni  qiicm  debetent  »,  è  riconosciuto  il  po- 
tere al  console  ed  al  massaro,  insieme  a  quattro  consigliar!, 
di  apprendere  e  definire  tutte  le  controversie  nascenti  in 
questa  materia,  «  de  plano,  sinc  strepitu  et  fioura  jndieii ,  diebus 
servatis  et  non   servatis  sola,  veritate  inspceta  ». 

In  questa  facoltà  giurisdizionale  erano  però  limitati  dal 
valore  dell'  alterco  stesso  :  «  nsque  ad  quantitateni  soldo- 
rum  via  luti  imperialium  »;  ogni  altro  dissidio  veniva  de- 
ciso naturalmente  dal  tribunale  mercantile  della  città.  A 
rendere,  infine,  il  lavorante  non  un  essere  isolato,  abbando- 
nato in  balia  a  tutte  le  eventualità  della  miseria,  ma  un  essere 
consociato,  partecipe  dei  benefici  di  istituzioni  provvide  e 
permanenti,  cooperava  assai  il  sentimento  cristiano  di  carità 
e  di  fratellanza  di  cui  lo  statuto  ci  offre  luminoso  esempio.  In 
esso  non  solo  è  fatto  obbligo  ai  membri  del  corpo  d'  arte  di 
«  interesse  sepultìirae  et  excqiàs  eniulisbet  decedentis  »,  come 
erano  tenuti  «  ad  honorandum  et  portandiim  corpus  eius  et 
ad  alia  debita   ojfteia  »,   ma   si   dispone   ancora  che   il    console 


ed  il  massaro  fossero  obbligati  sotto  gravi  pene  «  casu  quo 
esset  aliquis  de  paratico  pauper  et  infirimis,  faccre  qnestavi 
ab  aliis  de  dicto  paratico  prò  ditto  paupcro  et  infirmo  ». 

Questi  statuti  riapprovati  dal  potere  centrale,  l'anno  14 io, 
furono  trascritti  dal  notaio  Ziliolo  de  Piperariis  nel  codice, 
dal  quale  furono  ora  ricavati. 


Ars  Muratori! m  et  Magistrorum  manariae. 


Di  questo  piratico  la  biblioteca  governativa  della  città 
possiede  ancora  lo  statuto  cartaceo,  il  piij  antico  che  abbiano 
compilato  i  membri  dell'arte,  come  rilevasi  da  quanto  si 
legge  in  capo  alle  disposizioni  in  esso  contenute  :  «  In  no- 
mine Domini  nostri  Jesus  Cristi,  et  beatae  Mariae  Virginis, 
nec  non  Sane  ti  Victor is  protectoris  et  defensor  is  paratici  Ma- 
gistì  orimi  Manariae  et  rasegatorum  lignaminis  et  magistroriun 
murorum  et  cohopertoriim  domos:  Statuta  facta  primo  per 
homines  dicti  paratici  durante  potestate  nohilis  et  egregi  militis 
domini  Comini  de  Suardis  potestatis  civitatis  et  disti  ictus  Cre- 
monae  per  illustri  principe  magnifico  domino  Johanne  Galeazzo 
sub  anno  millesimo  trecentesimo  octuagcsimo  octavo,  de  mense 
decembris  ab  Incarnatione  ».  Fu  precisamente  in  quest'epoca 
che  molte  maestranze  dovettero  redigere  in  iscritto  le  pro- 
prie regole,  giusta  il  volere  delle  leggi  cittadine,  perchè  ve- 
nissero esaminate  ed  approvate  dall'autorità  comunale. 

Se,  però,  la  compilazione  di  questo  codice  risale  solo  alla 
fine  del  secolo  xu%  nondimeno  1'  origine  della  corporazione 
è  molto  pii!i  remota,  poiché  non  solo  negli  statuti  Robertiani 
si  ricorda  il  «  paraticum  muratorum  et  magistrorum  ma- 
nariae »  fra  i  quattordici,  la  cui  esistenza  era  legalmente 
riconosciuta  dal  potere  centrale,  ma  anche  prima  di  questo 
tempo  trovasi  memoria  della  sua  costituzione,  la  quale,  per 
diverse  fonti,  già  esaminate,  rimonterebbe  all'anno   1143. 

Come  appare  dall'  intestazione  sopra  citata,  a  questo  im- 
portante organismo  corporativo  partecipavano  tanto  i  magistri 
di   manara  o  falegnami   ed  i   muratori    propriamente  detti,   il 
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cui  ufficio  era  di  costruire  le  case,  quanto  i  segatori  ed  i 
"  cohopcrtores  »  o  altrimenti  chiamati  maestri  copertini,  i 
quali  facevano  i  tetti  e  i  solai  degli  edifici.  Che  a  tutti 
questi  artefici  incombesse  l'obbligo  di  appartenere  al  rispon- 
dente paratico,  non  pur  è  manifesto  dal  regime  obbliga- 
torio della  disciplina  professionale,  esposto  negli  <:  siaiitta 
civitatis  »,  ma  ancora  per  un'esplicita  disposizione  contenuta 
negli  ordini  del  consorzio  :  «  qìiod  aliqìds  tani  civis  qìiain 
forensis  non  aitdeat  mitrare  nec  rasegare  ncc  aim  manaria 
laborare  nec  artem  nec  misteiinm  colwpertoriini  facerc  nisi 
intraverit  dictum  paraticum  »,  pagando  la  liminaria  fissata 
dalle  leggi  cittadine,  della  quale  una  parte  spettava  agli 
ufficiali  dell'  associazione. 

Contrariamente,  però,  a  quanto  si  riscontra  nelle  regole 
dei  diversi  corpi  d'arte,  massime  di  altre  città,  nessun  requisito 
più  si  richiedeva  per  esserne  membro:  quindi,  questa,  come 
in  generale  la  corporazione  antica  in  Cremona,  basa  è  vero 
sopra  l'uguaglianza  del  mestiere,  sopra  l'unità  di  fine  e  coor- 
dinazione dei  mezzi,  senza  cui  sarebbe  mancata  1'  armonia 
d'  intelligenza,  la  concordia  di  volontà  e  gli  altri  elementi 
di  un  ben  ordinato  organismo,  ma  essa  possiede  eziandio, 
come  carattere  proprio,  un  rispettabile  principio  di  libertà  : 
«  Quod  ìinicniqiie  liceat  facerc  artem  suam  ->•> ,  dice  lo  statuto 
del  Comune  ;  vale  a  dire  ciascuno  può  esercitare  una  pro- 
fessione e  nessun  esame  preventivo  a  dimostrarne  l' idoneità 
era  necessario.  Del  resto  è  noto  che,  se  le  persone  dello 
slesso  mestiere  si  raggruppavano  in  compagnie,  era  anche 
perchè  così  trovavano  un  appoggio  ed  una  forza,  di  cui  i 
semplici  artigiani  non  potevano  far  a  meno  in  un'  epoca  in 
cui  non  v'era  diritto  per  gli  individui  ma  solo  per  i  gruppi. 
Da  questo  principio  dell'  obbligatorietà  discendono  natural- 
mente varie  conseguenze:  quindi  lo  statuto  fa  carico  ai  con- 
soli di  «  compellere  coììtrafacientes  »  al  pagamento  della  tassa 
d'entrata  di  dieci  soldi  imperiali;  che  se,  poi,  alcuno  ricusava 
di  soddisfare  questa  somma  stabilita,  veniva  bandito  dall'arte 
«   et    nulhis  alius  de   dic/o  paratico  possit    cum    ilio    laborare 
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tali  rccHsantc ,  pena  et  baiino  soldoruiìi  quinque  imperii  quali- 
bet  vice  qua  contrafecerit  ».  Era,  però,  talvolta  ammessa  una 
dilazione,  la  quale  variava  a  seconda  dei  casi.  Se  un  maestro 
dell'  arte  riceveva  al  suo  servizio  un  artefice  o"ià  pratico  del 
mestiere,  era  tenuto  «  per  sacramentìim  »  a  ricordargli  l'obblioo 
di  inscriversi  nella  matricola,  prima  che  fossero  trascorsi  trenta 
giorni,  dopo  cui  doveva  «  retinere  dicto  laborcnti  sivc  famulo 
de  mercedibiis  siiis  »  i  denari  fissati  per  la  li  minarla  del  para- 
tico  ;  quando  invece  si  trattava  d'un  principiante  od  appren- 
dista, il  tempo  concesso  dallo  statuto  per  il  pagamento  della 
tassa  poteva  estendersi  fino  a  sei   mesi. 

Divenuto  socio  della  corporazione,  ogni  artefice  ne  parte- 
cipava ai  vantaggi,  circa  la  tutela  dei  propri  diritti,  la  sod- 
disfazione de'  suoi  bisogni,  ma  contemporaneamente  soggia- 
ceva alle  contribuzioni  che  la  società  poteva  esigere  da 
quanti  rappresentava  proteggendoli,  all'osservanza  delle  norme 
emanate  per  mantenere  l'ordine  della  giustizia  e  garantire  il 
benessere  generale  dell'  arte.  In  vero,  quasi  nessuna  disposi- 
zione è  dettata  da  questo  codice  per  regolare  i  dettagli  del 
tirocinio  ed  assicurare  la  perfezione  tecnica  dell'  industria, 
giacché  esso  si  rivolge  sopratutto  all'educazione  morale  e  pro- 
fessionale degli  artieri  ed  a  stabilire  sopra  le  divergenze  che 
possono  sorgere  fra  i   membri   della  società. 

Era  tenuto  ogni  inscritto  ad  intervenire  al  consiglio  gene- 
rale, che  si  teneva  alle  calende  di  gennaio,  per  1'  elezione 
degli  ufficiali  dell'associazione,  a  meno  che  fosse  da  giusta 
causa  impedito,  «  de  ciiius  declaratione  stetur  exaniini  mas- 
sariorioìi  paratici  »,  e  non  poteva  rifiutarsi,  anche  se  maestro, 
di  prender  1'  armi   quando   il   Comune  radunava  l' esercito. 

A  tutelare  in  modo  speciale  i  diritti  dei  creditori,  era  stabi- 
lito che  nessun  capo-bottega  potesse  dar  lavoro  a  qualunque 
artefice  si  fosse  reso  debitore  insolvente  «  sicb  banno  soldorum 
quinque  imperii  »;  mentre  si  cercava  con  altre  disposizioni 
di  diflfondere  fra  i  soci  uno  spirito  di  fratellanza  e  di  amore, 
come  ordinando  «  quod  si  aliquis  de  dicto  paratico  evieret 
lignamen  et  aliquis  alitis  de  dicto  paratico  subveniret ,  quod  ille 


ta/is  oìiptor  tcncatur  dare  partcìu  ìUi  sìiòvenicnti  »,  e  così 
pure  obbligando  «  per  sacramcntum  »  tutti  i  membri  della 
corporazione  alla  mutua  assistenza  nelle  malattie,  ad  inter- 
venire alla  sepoltura  dei  propri  compagni  d'opera.  Ed  ancora 
«  cum  vmltac  fraudes  imdtaeque  maliciac  commissae  sunt  liinc 
retro  in  c/audendis  faeiis  »,  viene  ordinato  che  nessun  mu- 
ratore possa  più  costruire  un  muro  di  confine  tra  due  pro- 
prietà, «  ìiisi  ambo  partes  sete  ambo  vicini  fuerint  in  con- 
cordia »;  che  se  alcuno  d'essi  era  assente,  dovevano  interpel- 
larsi persone  del  luogo,  in  modo  da  conoscersi  esattamente 
i  diritti  dei  confinanti,  perchè  le  parti  non  si  deft'audassero 
fra  loro. 

Ad  assicurare  la  sorveglianza  e  1'  adempimento  di  queste 
norme,  come  per  il  disbrigo  d'altre  fianzioni  corporative,  erano 
eletti  in  gennaio  «  consn/es,  notarius  et  massarii  »  da  tutti 
coloro  che  si  trovavano  inscritti  nella  cronaca.  Il  numero  di 
questi  ufificiali  non  è  detto  nello  statuto,  ma  dall'intestazione 
che  lo  precede  apparisce  che,  durante  la  compilazione  di 
questo  codice,  il  corpo  dei  muratori  e  magistri  di  manara 
era  retto  da  quattro  consoli  e  da  quattro  massari;  donde  si 
rileva  1'  importanza  e  la  fi-equenza  di  questa  antica  associa- 
zione. 

Tutti  i  capi  del  paratico  prima  di  assumere  la  carica  loro, 
dovevano  prestare  il  giuramento  «  ad  Sancta  dei  Evangelia 
beile  et  tega/iter  sniun  ojpcinm  cxetcere  et  facere  ».  Essi  du- 
ravano in  servizio  non  più  d' un  anno,  né  potevano  essere 
rieletti  se  non  trascorso  un  tempo  eguale  ed  avevano  in 
compenso  uno  stipendio  fisso,  oltre  che  una  parte  delle  en- 
trate e  delle  multe  versate  nel  paratico  stesso.  Spettava  ai 
consoli,  poi,  la  nomina  dei  credenderii  alla  formazione  del 
consiglio  speciale,  in  numero  di  quattro  per  ogni  porta 
della  città  ;  ma  la  loro  precipua  funzione  era  quella  di  giu- 
risdire  sulle  disposizioni  contenute  nel  codice  sopra  esaminato, 
come  è  detto  nella  rubrica:  «  de  jure  reddendo  tisque  ad  quart- 
titatem  so/dornm  decem  ».  Si  capisce  che  l'esercizio  delle  at- 
tribuzioni collettive  passando  dall'ordine    individuale    all'or- 
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dine  sociale  non  si  restringesse  alla  facoltà  di  amministrare 
i  beni,  di  riscuotere  certi  proventi,  ma  comprendesse  anche 
quello  di  imporre  regole  determinate  all'esercizio  della  pro- 
fessione, di  giudicare  sulle  cause  comprese  nell'ambito  fissato. 
Del  resto  ciò  stava  logicamente  in  analogia  con  quanto  era 
riconosciuto  dal  potere  centrale. 

Questi  statuti  «  artis  muratonini  et  inagistronim  nianariae  », 
di  19  brevi  rubriche,  approvati  poi  da  Cabrino  Fondalo  nel- 
l'anno 141 6,  nel  1461  da  Francesco  Sforza  furono  riconfer- 
mati :  Supplicaverit  nobis  consules  et  Massarii  magistrorum 
manariae  et  miiroriim  Civitatìs  Cremonae  nostrae  ut  praesentia 
statiita  eonfinìiare  velleìnus.  Oliare  piitantes  ea  fare  justa 
omnia  confuiìiamus  et  approbamus  et  roboris  effectnm  sortiri 
volumus  viandantes  omnibus  et  singidis  officialibus  dictae  no- 
strae eivitatis  qiiod  ipsa  observent  et  faciant  ab  aliis  invio- 
labili ter  observari  sub  indignationis  nostrae  poena  ». 


Carzatores. 


L'anno  1409,  il  penultimo  d'agosto,  dinanzi  ai  deputati 
del  Comune,  «  potestas  Petrus  legere  fecit  per  Zilioliim  de  Pi- 
perariis  statuta  artis  scii  paratici  Carsatonnii ,  ninìiero  sex, 
facta  et  compilata  per  deccni  hoinines  dictam  artem  exercentes, 
presentata  per  Aìitoninum  de  Regio,  consuleni  dicti  paratici 
requirentem  ut  per  eos  videri  et  exaiuiuari  dcberent  »  e  quindi 
venissero  approvati.  Questo  atto  del  potere  politico,  consi- 
stente nella  confermazione  delle  regole  d'ogni  paratico,  equi- 
valeva al  riconoscimento  necessario  per  la  piena  e  legittima 
costituzione  di   una  qualsiasi   consorteria. 

L' Orlando  ammette  che,  in  alcune  città  molto  democratiche, 
il  riconoscimento  altro  effetto  non  producesse  che  di  conferire 
alla  fratellanza  qualità  di  vero  corpo  politico.  Ma  in  Cre- 
mona, come  del  resto  risulta  dagli  «  statuta  civitatis  »  del 
1387,  nei  quali  il  Comune  impone  l'obbligo  alle  corpora- 
zioni di  redigere  in  iscritto  gli  ordini  propri,  è  chiaro  che 
esse  non  potevano  costituirsi  in  enti  giuridici,  in  società  ve- 
ramente organiche,  con  diritti  speciali  in  ordine  al  loro  par- 
ticolare oggetto  e  fine,  senza  l'intervento  della  autorità  su- 
periore. 

Le  regole,  invero  poco  importanti,  della  società  dei  «  car- 
zatores »  seguono  lo  statuto  dei  «  batitores  »,  nel  codice 
cartaceo  del  secolo  xv  posseduto  dalla  biblioteca  governativa 
della  città. 

Per  esse,  questo  piccolo  corpo  d'arte  era  retto  da  un  con- 
sole, nel  cui  ufficio  naturalmente  si  riunivano  tutte  le  at- 
tribuzioni per  il   retto  esercizio  delle  funzioni  corporative,  che 
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negli  altri  paratici  si  distribuivano  tra  diversi  ufficiali.  «  I- 
tem  qiiod  consiil  diciae  artis  qui  tuiic  est  et  per  tempora  fit- 
tura  erit  sit  et  esse  debeat  executor  et  niassarius  et  exigere  et 
recipe  re  possi t  et  debeat  so /licione  s  et  poenas  ab  omnibus  contra 
pracdicta  omnia  et  siìioida  facientibus  »,  ed  al  termine  del  suo 
esercizio  doveva  render  conto  della  propria  amministrazione 
al  console  subentrante.  Nessuna  norma  speciale  si  contiene, 
poi,  per  regolare  i  metodi  di  lavorazione  e  sopratutto  per  as- 
sicurare la  perfetta  mano  d'opera  e  proteggere  l'arti  contro  le 
frodi  e  le  contraffazioni  ;  ma  ciò  dipende  dal  fatto  che  a  questo 
provvedevano  partitamente  gli  statuti  di  altre  industrie,  mas- 
sime quelli  dell'  «  ars  pignolati  panni  lini  et  bombicis  »,  che 
ne  è  la  più  affine.  Qui  pur  si  ricorda  l'obbligo,  che  incombe 
su  tutti  i  membri  della  società,  di  «  obedire  consnlem  dictae  artis 
seu  paratici  predicti  in  omnibus  justis  et  honestibus  et  ipsam 
artem  spectantibus,  sub  poena  saldar um  qninque  imperii  »,  di 
pagare  la  liminaria  prescritta  dalle  leggi  della  città,  dopo  cui 
soltanto  potevano  esercitare  il  proprio  mestiere.  Vi  si  sancisce 
inoltre  la  santità  del  riposo  per  alcune  feste  speciali,  oltre  i 
giorni  di  domenica,  e  si  ordina  che,  il  dì  della  madonna  d'  a- 
gosto,  ogni  artefice  debba  trovarsi  «  ad  oblationem  quae  Jìt  Ì7i 
dieta  die  omni  anno  ,  alla  quale  erano  similmente  tenute  tutte 
le  altre  maestranze,  secondo  la  rubrica  «  de  festo  Bcatac 
Mariae  Virginis  celebrando  et  de  oblationibus  fiendis  »  del 
codice  comunale. 


Fornari  massirìae  et  pistores  civitatis. 


Diverse  disposizioni  sono  contenute  per  entrambi  negli 
statuti  comunali  del  1387,  perchè,  essendo  la  loro  una  delle 
arti  più  necessarie,  richiedeva  che  il  legislatore  la  regolasse 
con   diversi  provvedimenti  annonari. 

Innanzi  tutto  <:  pistores  Massariae  »  sono  quelli,  «  qui 
coqiiìint  panem  massariis  vcl  massariahus  »  (i)  e  formano  una 
corporazione  a  sé,  il  cui  regolamento  è  conservato  in  bel 
codicetto  pergamenaceo  del  secolo  xvi  nell'  archivio  della 
Camera  di  Commercio.  Gli  altri,  invece,  «  qui  faciiint panem 
prò  Commiini  Creino7iae  et  qui  facient  in  fiituriim  »  (2),  furono 
sempre  considerati  come  ufficiali  dello  Stato  e  stavano  sotto 
la  giurisdizione  del  Podestà  e  specialmente  del  pubblico 
vicario  delle  vettovaglie,  sebbene  raccolti  anch'  essi  in  un 
unico  corpo,  come  appare  dai  pochi  ordini  da  loro  stabiliti 
e  contermati  poi  dal  Senato  di  Milano,  il  6  marzo  1651, 
quali  si  riscontrano  in  una  Miscellanea,  appartenente  al  Co- 
mune della  città  (3). 

(Osserviamo  intanto  che  questa  distinzione  tra  fornari  da 
massara  e  fornari  da  pan  venale  fu  da  alcuni,  con  errore, 
creduta  rispondente  a  quella  naturale  tra  padroni  e  lavo- 
ranti,   che  esiste  tuttora)  (4). 


(i)  Stat.  cit.  R.  596. 

(2)  Stat.  cit.   R.  594. 

(3)  Op.  cit.  tom.   13  fog.  464. 

(4)  v.   Micheli,  Corp.  parmensi  d'arti  t;  ni. 
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Per  quanto  si  legge  negli  «  Statuta  cìvitatis  Crcìnonae  », 
i  fornari  da  massara  (5)  non  solo  erano  tenuti  a  cuocere  il 
pane  che  loro  si  fosse  portato,  «  sub  pena  et  hanno  dccem 
soldoriun  imperli  prò  qiiolibet  et  qualibet  vice  »,  ma,  se  ri- 
chiesti, dovevano  anche  <'  ire  ad  impastandum  »,  come  erano 
obbligati  ad  andarlo  a  prendere  nelle  case  dei  singoli  e  ri- 
portarlo il  giorno  stesso  od  il  di  seguente  a  quello  nel  quale 
si  sfornava.  Ad  ogni  artiere,  poi,  è  imposto  di  «  bene  coquerc 
panetn  et  asa  sonare  et  non  stringere  una  ni  e  uni  altero  »;  e  gli 
si  stabilisce  il  ]:)rezzo  che  deve  riscuotere  per  l'opera  propria, 
in  ragione  cioè  di  dodici  denari,  compreso  il  «  datio  de  quo- 
libet  sex  torio  panis  queni  coqiierit  »;  e  tale  era  l'importanza 
di  questa  disposizione  che  a  proteggerne  l'adempimento  gli 
statuti  ordinano  all'ufficiale  delle  vettovaglie  d'informarsi  con 
diligenza,  «  rimari,  »  del  compenso  richiesto  dai  singoli  for- 
nari di  massara  per  il  loro  mestiere,  e  trovando  alcun  di 
loro  in  contravvenzione  alla  norma  prefissa,  di  condannarlo 
a  forte  multa,  oltre  la  restituzione  del  danaro  ricevuto.  Per 
di  più,  mentre  in  generale  nessun' accusa  veniva  accolta  se 
col  delatore  non  testificava  un'  altra  persona  degna  di  fede, 
qui  invece,  ad  evitare  maggiormente  le  frodi  e  sopprimere 
ogni  inganno,  i  giusdicenti  della  città  dovevano  procedere 
sul  semplice  rapporto:  «  et  de  praedictis...  qniiibet  possit  esse 
et  sit  accHsator  et  credatur  soli  verbo  accusatoris  ■.  D'altra 
parte,  però,  si  tutelavano  anche  gli  interessi  degli  artefici, 
attribuendo  loro  il  diritto  di  trattenere  il  pane  del  massaro, 
che  non  avesse  soddisfatto  un  debito  precedente,  finché 
non  si  fosse  per  Io  meno  prestata  idonea  garanzia  del  paga- 
mento. 

Un"  ultima  jn-ovvisione,  che  è  caratteristica  dell'epoca  nella 
quale  s'  impediva  ogni  concorrenza  e  s'  intromettevano  le 
leggi  statuali  alla  libera  circolazione,  ci  è  data  dalla  rubrica 
591  del  codice  cittadino,  dove  si  stabilisce  «  quod  pistores, 
quorum  foìiii  scic  qnos  furnos    tenent ,   sunt  proximiores  liabi- 


15)  Stat.  cit.  R.  59^-597- 
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tationibus  Massarìonim  et  massariarum ,  teneantur  ad  coqiicn- 
dum  modo  et  forma  praedictis  et  non  alieni  alii  longinquo  », 
la  qual  norma,  in  vero^  non  appare  per  altro  nello  statuto 
del   paratico. 

Questo  regolamento  compilato  la  prima  volta  da  otto  arte- 
fici,  sotto  il  dominio  di  Cabrino  Fondulo,  fu    presentato    da 
«  Jacopinus  de  Parma  et  Bertholinus  de  Plaeentia,  pistores  » 
al   Comune  della  città,  per  l'approvazione,   l'anno    1417.   Da 
esso  ricaviamo    tosto    un    capitolo    importantissimo    a    dimo- 
strare che,  a  difterenza  dei  fornari  di  pan   venale,  quelli    da 
massara    costituivano    una    corporazione    vera  e  propria,  sul 
tipo  dei  paratici   esaminati,  mentre  gli  altri,  sebbene  raccolti 
in  collegio,  dipendendo  in  modo  quasi  esclusivo    dal    potere 
politico,    dalla    giurisdizione    civile,   mancavano   del  primo  e 
più  essenziale  elemento  della  società  organica,  quale  ci  è  data 
dalla  storia  delle  maestranze  medioevali.  Alcune  regole  furon 
viste  dettate  negli   «   Statnta  civitatis  »;  ma  esse,   a   chi  ben 
osserva,  appaiono  riguardanti    più    la    polizia    annonaria,   che 
non  un'integra  potestà  giurisdizionale;  gli  ordini  del  paratico 
poi  esplicitamente  escludono  1'  autorità  del  \'icario    di    prov- 
visione   in    tutto    ciò    che    spetta  1'  ordinamento   interno  del 
corpo  d'arte,  vietandogli    di    entrare    nelle    case    dei    lornari, 
«  seii  alibi  eansa  perqnirendi  vel  arcando  panes  Per  ipsos  for- 
narios  coctos,   male  coctos,   male  asasonatos  »    e  di   procedere 
e  condannare  per  questi  motivi  alcun  membro  dell'arte  stessa. 
E    ciò    perchè  queste  funzioni   toccavano  ai  capi  dell'associa- 
zione,  riferendosi  all'esercizio  del  mestiere,  all'attività  profes- 
sionale,   ai    rapporti    economici    e    morali    già    efficacemente 
disciplinati  dal  vincolo  corporativo.  Invece  ogni  controversia 
vertente  tra  questi  artefici   e  persone  estranee    entrava    nella 
competenza  dell'ufficiale  pubblico,   ond'è  che  nello  statuto  del 
paratico  si  legge:  «  sed  quod  dicti  officiales  jns  reddere  debeant 
qnibuscumqne    personis    reqnirentibns    de  praedictis   fornanis 
vel  aliqiio    eorum   prò    dictis  panibns  brnsatis .   male    coctis  et 
male  asasonatis  »,    ed  ai  loro  giudicati   in   materia  dovevano 
sottostare  i  fornari,  giusta  anche  ciò    che  è  disposto   nel  pre- 
citato codice  comunale. 
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Nel  restante  de^li  otto  ordini  d(AV «  ars  fornarioriDìì  »  non 
v'  ha  gran  che  di  differente  da  ciò  che  si  riscontra  negli 
altri  più  antichi  paratici,  sia  perciò  che  riguarda  l'interna 
costituzione,  sia  per  alcune  norme  dirette  a  tutelare  il  cre- 
dito dell'industria,  a  proteggere  gli  interessi  degli  ascritti. 
La  fratellanza  era  diretta  da  un  massaro  e  da  un  console 
che  si  eleggevano  in  gennaio  da  tutti  i  fornari  «  ad  brcvia 
vel  alitcr  proni  cis  ììicIìhs  vidcbitiir  ».  Quegli  dove\-a 
ricevere  tutti  i  denari  delle  entrate,  esigere  le  nuove  tasse 
imposte  sugli  artieri  per  le  spese  inerenti  alla  corporazione, 
per  r  oblazione  generale,  che  si  compiva  in  agosto  da  tutte 
quante  le  comunità,  e  riscuotere  le  multe  di  chi  fosse  con- 
travvenuto alle  regole  statutarie.  A  lui  quindi  spettava  l'am- 
ministrazione di  queste  sostanze,  della  quale  doveva  rendere 
conto  al  termine  dell'  anno  agli  ufficiali  subentranti,  mentre 
al  console  invece  era  imposto  di  sorvegliare  sugli  addetti 
all'esercizio  di  questo  mestiere,  «  execidioni  mandare  omnia 
et  singnla  in  ipsis  statutis  contenta  et  poenas  exigere  toto  suo 
posse  subilla  pocna  et  illis  focnis^  in  quam  vel  quas  fornari 
inciirrent  »  ;  e  per  entrambi  poi  il  regolamento  assegna 
un'annua    retribuzione    di    dieci    soldi   imperiali. 

Agli  ordini  di  questi  capi  dell'arte  e  per  <.<  faeere  cilaliones 
monitiones, praecepla  et pignorationes  necessaria^  et  necessaria  », 
ogni  anno,  all'epoca  delle  altre  elezioni,  gli  inscritti  nomina- 
vano uno  fra  loro  all'  ufficio  di  corriero  ;  non  era  obbliga- 
toria però  l'accettazione  di  tal  carica,  e  quindi  se  tutti  si 
rifiutavano  d'assumerla  si  sceglieva  un  corriero  del  Comune, 
assegnandogli  sedici  soldi  imperiali  per  compenso  dell'opera 
propria.  Egli  doveva  radunare,  dietro  avviso  del  console, 
tutti  i  membri  nella  chiesa  dei  frati  predicatori,  ch'era  la 
sede  delle  assemblee  corporative;  era  tenuto  a  denunciare 
ai  reggitori  del  paratico  chi  osava  cuocere  pane  alla  dome- 
nica ed  in  altre  festività,  ed  infine  a  procedere  alla  pigno- 
razione  dei  beni  di  chi  si  rendeva  debitore  del  socio,  alla 
quale  nessuno  poteva  opporsi  sotto  pena  di  banni  determi- 
nati. A  meglio  ottenere  quindi  1'  adempimento  di  queste 
disposizioni,  si  faceva  obbligo  al  podestà  del  Comune,  «  eius- 
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qi(c  judiccs  et  collatcrales  »  di  aiutare  gli  ufficiali  dell'asso- 
ciazione neir  esercizio  delle  loro  facoltà,  e  di  sanzionare  col 
loro  favore  le  deliberazioni  ch'avessero  prese  per  il  benessere 
comune  dell'arte  rappresentata. 

Poco  prima  che  Cremona  passasse  sotto  l'infausto  regime 
spagnuolo,  i  fornari  di  massara  diressero  a  Francesco  Sforza, 
la  seguente  supplica,  per  conservare  quell'esclusivismo  'e  quel 
pernicioso  monopolio,  eh'  aveva  in  se  stesso  i  germi  per 
indebolirsi  e  dissolversi  :  «  Li  fornari  di  questa  cittade 
quali  Coseno  pane  Casalengo  pregono  \ .  S.  li  voliano  con- 
cedere eh'  tutti  quelli  artesani  quali  hano  forni  in  casa  eh' 
servano  a  cosere  pubblicamente  alle  massare  siano  astretti  a 
pagare  lo  paratico  et  la  offerta  alla  Madona.  Come  fano  li 
altri  fornari  et  star  a  la  obedientia  dello  paratico  sotto  pena 
del  dopio  paratico. 

«  Perch'  se  ritrova  eh'  le  Massare  quando  hano  debito 
cum  li  fornari  no  voleno  pagar  et  fugiendo  a  tali  forni  p.  no 
essere  costretti  al  pagameto  di  eh'  li  fornari  patiscono  molto 
p.  tali  dezordini.  p]t  observando  il  statuto  de  essi  fornari 
sarano  pagati  senza  spesa  et  detti  fornari  referivano  gratia 
a  V.   S.   ». 

Questa  supplicazione  venne  accolta  ed  il  rispondente  de- 
creto fu  emanato  il    i6  Aprile  del    1535. 

Se  già  per  i  fornari  da  massara,  a  maggior  ragione  per 
i  <;  pistores  civitatis  »  dettava  lo  statuto  del  Comune  alcune 
norme  sulla  panizzazione,  la  quale  fino  all'epoca  delle  riforme, 
in  cui  il  Beccaria,  (i)  antesignano  fra  tutti,  proclamò  la  mas- 
sima «.  faccia  pane  chi  vuole  e  si  punisca  la  frode  »,  entrò  nel 
rigido  meccanismo  monopolizzatore  dello  Stato.  Ma  il  mag- 
gior numero  di  questi  regolamenti  minuziosi  facevano  parte  del 
«  liher  provisiomim  »  a  noi  pervenuto,  entrando  nell'  ambito 
giurisdizionale  del  vicario  delle  vettovaglie.  Prescindendo  da 
questi  ordini,  che,  a  rigor  di  sistema,  non  s'addicono  al  nostro 
lavoro,  faremo  accenno  alle  poche  norme  esposte  nel  codice 
cittadino  del    1387,  dettate  dall' Università  dei  prcstinari,   nel 


(i)  Beccaria  -  Elementi  di  ccon.  poUf,  -  Parte  11.^  pag.  219. 


secolo  xvii,  per  contrapporle  a  quelle  sopra  esaminate  riguardo 
V  <.<  ars  formin'ont)ìì    massariae  ». 

Le  leggi  conumali  riguardano  la  qualità,  il  peso  della 
merce  e  alla  loro  osservanza  presiedono  tutti  gli  ufficiali  pub- 
blici e  specialmente  quello  di  provvisione.  Il  pane  doveva 
essere  «  album,  coctiiin ,  et  asasonatìtm  >>,  non  minore  del  peso 
determinato  da  coloro  che  venivano  a  ciò  scelti,  i  quali  perciò 
dovevano,  sotto  il  vincolo  del  giuramento,  una  volta  almeno 
per  settimana,  (i)  «  circare  in  platea  et  alibi.  7ibi  panis  ven- 
ditiir  et  ad  funws  eontm  pensare  dietimi  panem  si  fuerit  ad 
justavi  pensani  sibi  datavi  per  Corniole  civitatis  »;  similmente 
erano  tenuti  ad  esaminare  la  qualità  e  la  lavorazione  ed  a 
punire  i  contravventori  con  multe  in  denaro,  oltre  la  perdita 
della  merce,  senza  ammettere  alcuna  difesa,  «  et  dictits  panis  sic 
aniissus  detur  carceratis   ». 

Nella  rubrica  598  del  codice  cittadino  si  stabiliva  poi  il 
calmerio  del  pan  venale,  il  quale,  variando  a  seconda  che  mu- 
tavasi  il  valore  mercantile  della  materia  prima,  veniva  ogni 
settimana  determinato  degli  ufficiali  del  Comune.  L'autorità 
loro,  però,  si  estendeva  anche  ffiori  dei  provvedimenti  econo- 
mici, a  regolare  altri  diversi  rapporti  contemplati  nei  quattro 
brevi  capitoli  che,  l'anno  1651,1  prestinari  presentarono  «/rz>«,? 
loco  deputatis  regimini  civitatis  deinde  prefecto  Victualium  et 
postea  Consilio  Generali  »,  ed  infine  all'approvazione  regii 
di  Filippo  IV,  «  per  ovviare  a  molti  disordini  pregiudiciali  alli 
particolari  di  essa...  e  per  operare  il  bene  universale  di  detta 
Università».  Per  alcuni  d'essi  s' impongono  forti  multe  pe- 
cuniarie a  quell'artefice  che  venderà  pane  a  chi  tiene  forno 
in  casa  ;  in  altro  è  vietato  ai  farinaroli,  fornari  da  massara 
e  festari  di  fabbricar  pane  venale  o  da  peso,  senza  parte- 
cipare all'Università  dei  «  Pistores  civitatis  »;  ma  per  esserne 
membro  si  richede  l'approvazione  ed  il  riconoscimento  della 
pubblica  autorità  superiore,  la  quale  infine  proteggeva  i  pre- 
stinari, punendo  chi  di  loro  riceveva  un  garzone  resosi  debitore 
d'un  socio,  ed  assorbendo  tutte  le  altre  funzioni  comunitative, 
rendeva  semplicemente  formale  l' esistenza  di   tale  società. 

(i)  Stat.  cit.  R.  594. 


Ars  Drapporum  lanae 


Oscura  è  l'origine  di  quest'arte,  la  quale,  rispondendo  ad 
una  necessità  inevitabile  della  vita  degli  individui,  si  perde 
nelle  nebulose  dell'epoche  barbariche.  Fino  però  a  qualche 
decennio  scorso,  nelle  campagne  cremonesi,  come  nelle  man- 
tovane, la  lana  si  filava  e  si  tesseva  ancora  Ibrmandosene 
una  stoffa  olivastra,  della  quale  si  servivano  tanto  i  i.-'ccoli 
proprietari  quanto  i  benestanti  campagnuoli.  Era  un  avanzo 
della  remotissima  industria  domestica,  la  quale  fattasi  migliore 
per  la  follatura,  per  la  garzatura  delle  lane  e  per  la  manga- 
natura dei  panni,  acquistò  notevole  credito  e  fu  uno  dei  primi 
coefficienti  della  potenza  economica  e  produttiva  della    città. 

Negli  statuti  Robertiani  del  1313,  troviamo  il  primo  accenno 
alla  corporazione  dei  drappi  di  lana;  ma  dobbiamo  credere  che 
già  molto  florida  e  copiosa  fosse  tale  industria  nel  secolo  xiv, 
poiché,  nel  1420,  non  bastava  più  il  numero  delle  filatrici 
alla  quantità  dei  lavori  e  delle  stoffe  che  si  smerciavano, 
onde  il  Comune  stimò  opportuno  concedere  a  qualunque 
persona  di  mandar  fuori  della  provincia  lane  da  filare  per 
poi  rintrodurle,  senza  il  pagamento  d' alcun  dazio,  purché 
questo  si  fosse  versato  una  sol  volta.  Riportiamo  la  lettera 
scritta,  il  20  Maggio  1420,  dai  maestri  delle  entrate  al  ref- 
ferendario  di  Cremona,  la  quale  costituisce  un  documento 
importantissimo  della  prosperità  e  del  benefico  vantaggio 
di  questa  manifattura. 

«  Recepimus  litteras  vestras  mentioneìu  facicntes  de  Antonio 
de  Franiiis  coìiductore  drappariae  istius  civìiatis,  qui  vobis 
ex  posnit  qnod  i?i  ipsa  civitate  multum  copiosa  sii  ars  lariae 
in   maxininm  commoduni  et  utile  intratariun  Ill.nii  D.  nostri. 
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et  quod  ipsa  ars  ììuilto  dì  a j or  fiere  t ,  sì  ìbidem  foret  copia 
filerìantììì  sìciif  est  penuria ,  et  ob  ta/eiii  ejfectuìu  non  possunt 
filari  lanae  per  drappis  contcxendis,  petens  ad  hoc,  ut  prae- 
fatns  D.  nostcr  de  ìntratis  snis  magis  suscipiat  ìncremcn- 
tiini,  et  iìidcììinitati  ipsius  conductoruni  et  ai  tistarnni  et  labo- 
ratonim  artis  lanae  provideatur  ;  ut  sibi  et  cuicumque  alii 
petenti  concedatis  licentiam  quod  possiìit  ipsas  latias  filandas 
mittcre  ad  filandion  extra  dictani  civitatem  Cremonac  et  ad 
quasciunque  parte s  et  ten  itoria  vohierit,  siipposita  dominio 
praefati  D.  nostri  et  ipsas  laìias  fllatas  deinde  reducere  in 
dietam  civitatem,  absqiie  solucione  alicniiis  Datti  Pedagii  vel 
Gabellae,  maxime  attento  quod  ex  ipsis  datiis  seniel  soluta  suìit 
dalia,  ad  quos  respondemus  quod  huiusmodi  licentias  concedere 
debeatis  in  territorio  Cremonensi  et  etiain  extra  dietimi  terri- 
toi'iuin  si  videatur  vobis  -  24.  Maji  1420  ». 

La  corporazione  dell'arte  della  lana  si  regoeva,  anche  prima 
di  quest'epoca,  con  proprii  statuti,  dei  quali  in  diverse  fonti 
è  fatta  memoria  ;  essi,  però,  vennero  novamente  compilati 
ed  ebbero  1'  approvazione  del  signore  della  città,  il  22  feb- 
braio 1421,  —  un  anno  prima  che  in  Parma  lo  stesso  paratico 
promulgasse  le  sue  regole.  Questo  corpo  di  leggi  che  ci  è 
pervenuto  per  intiero  e  si  conserva  in  un  codice  cartaceo  del 
secolo  XV,  nella  biblioteca  governativa  (i),  è  il  più  impor- 
tante ed  il  più  meritevole  di  studio  e  di  considerazione  fra 
quanti  statuti  ancora  possediamo  sui  corpi  d'arte  medioevali. 

Si  capisce  che,  siccome  ogni  associazione  artiera  comprende 
gli  addetti  ad  uno  stesso  ordine  di  produzione,  ciascuna  di 
esse  ha  le  sue  norme  specifiche,  che  differiscono  da  quelle 
delle  altre  comunità  ;  ma  oltre  di  ciò  in  questo  codice  si 
riscontrano  speciali  caratteri  e  singolari  elementi,  tanto  di 
struttura  quanto  di  funzione,  donde  sorge  la  necessità  di 
esaminarne  il  contenuto  per  ricavare  nuove  note  giuridiche 
sulla  natura  e  sulla  costituzione  di  questi  importanti  orga- 
nismi corporativi. 


(i)  Un'altra  copia  di  questi  statuti  trovasi  in  un  manoscritto  car- 
taceo nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
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CAPO    I. 


Abbiamo  già  osservato  come  ogni  paratico,  figurando 
quale  organo  necessario  al  funzionamento  sociale,  risultasse 
obbligatorio  per  sua  natura  ;  questo  regime,  disciplinr.:ite  la 
pratica  attiva  di  ciascuna  professione  in  modo  che  nessuno 
potesse  esercitarla  senza  appartenere  al  circoscritto  consorzio 
correlativo,  è  fondamentale  anche  negli  statuti  dell'arte  della 
lana  :  «  qiiod  nulla  persona  possit  per  se  exercere  dictani  arte  ni , 
nec  e.xerceri  tacere  nisi  solrerit  intrafain  et  fuerit  descriptus 
in  ni  at  rie  Illa  die  ti  paratici  ».  In  essi  però  si  contengono 
alcune  regole,  che  derogano  a  quanto  stabilisce  il  codice 
comunale  del  1387  e  che  vedemmo  riprodotto  nei  regola- 
menti  di   altri   corpi   d'arte. 

Così  la  liminaria  o  tassa  d'  entrata  non  equivale  piìi  a 
dieci  soldi  imperiali  soltanto,  perchè  qui  si  dispone  che,  non 
ostante  qualsiasi  legge  in  contrario,  nessuno  potesse  esercitare 
tale  manifattura  se  prima  non  avesse  versato  alla  direzione 
di  questa  comunità  soldi  quaranta.  Da  tale  pagamento, 
però,  venivano  esentati  tutti  coloro  i  cui  antecessori  di  pri- 
mo grado  fossero  stati  membri  del  paratico  stesso  e  s' in- 
tendeva che  <:■  snjficiat  patreni  soliiisse  ad  exìisanduni  filios 
primi  gradus  et  qiiod  fratres  et  filii  fratnan  siviiil  et  semel 
et  in  eadem  domo  viventes  indivisi  ad  unum  paìWìn  et  vinìini 
repìitentur  prò  ìino  qnoad  solucionem  dictae  intratae  ».  Questo 
privilegio,  accordato  agli  intimi  dei  maestri,  produceva  doppia 
ingiustizia,  perchè,  costringendo  in  certo  modo  i  figli  a  seguire 
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l'arte  dei  jìadri  loro,  (l;i  un  lato  i  giovani  apprendisti  non 
potevano  liberamente  dedicarsi  a  quell'industria  per  cui  sen- 
tivano genio;  dall'  altro  si  escludevano  molti  dalla  società, 
che,  inabili  al  pagamento  della  forte  entrata,  non  godevano 
di   simili   lavori. 

Anche  nell'ordinamento  interno  di  questa  collettività  risul- 
tano alcuni  caratteri  distintivi;  e  prima  di  tutto  dagli  statuti 
ci  appare  chiaro  come  essa  non  solo  fosse  una  società  di 
professione,  limitandosi  ad  abbracciare  gli  addetti  allo  stesso 
mestiere,  ma  contenesse  in  sé  gli  elementi  veri  e  propri  di 
un  organismo  morale. 

Efficienza  ultima  di  un  ente  pubblico  si  è  il  fatto  che 
esso  è  indipendente  da  ogni  individuo,  gode  un'esistenza 
non  limitata  dalla  volontà  di  coloro  che  ne  fanno  parte,  a 
quel  modo  che  il  Comune  non  cessa  ci'  esistere  per  l' isola- 
mento dei  membri  che  lo  compongono  ;  e  così  la  corpora- 
zione antica  è  caratterizzata  da  ciò,  che  essa  rappresenta 
la  vita  di  una  professione,  di  tutti  gli  elementi  complessi  ed 
i  fattori  concorrenti  di  un'industria,  senza  riguardo  alle  per- 
sone che  r  esercitano,  al  loro  diverso  grado,  alla  posizione 
che  esse  occupano  nell'  industria  stessa.  In  questo  codice, 
intatti,  si  nominano  maestri  e  lavoranti,  capi  bottega,  cui 
spettava  la  direzione  del  mestiere  ed  incombeva  1'  obbligo 
di  insegnarlo  agli  apprendisti  ed  operai  o  manovali  a  quelli 
sottomessi,  gerarchia  necessaria  in  qualsiasi  ordine  di  pro- 
duzione, ma  s'  aggiunge  però  che  nello  stesso  modo  tutti 
partecipano  alla  vita  del  paratico,  ne  possiedono  i  diritti  ed 
i  privilegi,  come  sono  tenuti  all'osservanza  delle  sue  leggi; 
su  tutti  indifferentemente  si  estende  l'obbligo  di  difesa  degli 
ufficiali  dell'  Università,  e  tutti  possono  prender  parte  agli 
atti  più  importanti  del  governo  della  medesima,  purché  in- 
scritti   nella    cronaca,    ed    essere    elevati  a  qualunque   carica. 

Ogni  anno,  dieci  giorni  prima  della  festa  della  Natività, 
coloro  che  professavano  l'arte  della  lana  dovevano  radunarsi 
nel  palazzo  [dei  Mercanti,  «  sito  prope  plateali  domini  capi- 
tanei  »  per  eleggervi  «  duo  valentis  probi  viri  exercentes  vel 
exerccri  facicntes    artem   pracdictam   »   all'ufficio    di    consoli, 
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cinque  sapienti  ed  un  massaro.  Era  questi  tenuto,  come 
di  solito,  ad  ubbidire  ai  consoli  nelle  cose  lecite  ed  oneste, 
ricevere,  conservare  e  spendere  il  danaro  pervenuto  nel  pa- 
ratico,  di  cui  doveva  poi  rendere  conto  agli  ufficiali  suben- 
tranti. Gli  altri  avevano  invece  la  facoltà  di  ordinare  tutto 
ciò  che  fosse  loro  parso  opportuno  per  il  vantaggio  econo- 
mico e  morale  della  associazione.  Al  contrario  di  ciò  che  si 
osserva  negli  statuti  sopra  esaminati,  qui  è  fatto  obbligo  agli 
eletti  di  accettare  il  rispettivo  ufficio,  e  si  avvalorava  la  pro- 
messa di  occuparlo  diligentemente  e  conforme  alla  legge 
colla  santità  del  giuramento.  I  consoli  ed  i  sapienti  dovevano 
quindi  scegliersi  il  notaio,  «  qìii  scribat  opo7tima  prò  dicto 
paratico  et  hoininibus  dicti  paratici ,  al  quale,  come  agli  altri 
impiegati,  salvo  si  capisce  i  consiglieri,  perchè  la  loro  carica 
era  più  eh'  altro  onorifica,  rispondeva  un  salario  annuo  di 
quaranta  soldi  imperiali  ;  che  se  alcuno,  durante  il  servizio, 
si  rendeva  inabile  o  cessava  di  vivere,  non  si  procedeva  a 
nuova  nomina,  ma  «  a/ius  consiil  vel  alii  officiales  possit  et pos- 
sint  ante  electionem  Jiovornm  officialhim ,  qiiodciimqnc  poterant 
simili  ». 

In  tutto  questo  ordinamento  precipua  è  la  funzione  giuris- 
dizionale dei  consoli,  la  quale  riguarda  rapporti  interni  ed 
esterni.  Questi  ufficiali,  infatti,  nella  loro  molteplice  attività, 
non  solo  sono  autorizzati  a  riconoscere  e  stabilire  norme, 
tradizioni  e  regolamenti,  che  divengono  legge  delle  parti, 
rivestita  di  sanzione,  sia  nei  vincoli  morali,  cosi  efficacemente 
disciplinati,  sia  in  quelli  professionali  ed  economici,  circa  la 
regolamentazione  dell'industria,  le  giornate  di  lavoro  e  via  ; 
ma  essi  posseggono  ancora  una  giurisdizione  esteriore  per 
una  pronta  e  decisa  tutela  degli  interessi  dei  produttori 
federata  contro  qualsiasi  attentato  a  cui  altri  possa  ostilmente 
dar  mano  e  viceversa. 

Gli  ordini  del  paratico  impongono  perciò  loro  1'  obbligo 
d'inquisire,  procedere  e  punire  tutti  coloro  che  contrafaces- 
sero le  disposizioni  statuarie  o  commettessero  azione  alcuna 
contraria  al  decoro  ed  all'onore  dell'arte.  Perch'esso  si  potesse 
mantenere  integro  ed  alto  non  era  punto   necessario    che    la 
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corporazione  si  chiudesse  mercè  1'  esclusivismo  di  un  rig-ido 
monopolio  ;  bastava  che  fossero  rispettati  i  requisiti  di  onestà, 
di  moralità,  di  capacità  tecnica  e  di  religiosità  prescritti, 
sui  quali  appunto  dovevano  i  consoli  invigilare.  Ed  è  per 
questo  che  lo  statuto  richiama  la  loro  sorveglianza  special- 
mente sopra  i  ladri,  i  dolosi,  i  fraudolenti  ed  esclude  ipso 
facto  dalla  società  chiunque  incorra  nella  violazione  dei  su- 
premi principi!  del  vivere  sociale. 

Ma  la  facoltà  di  giudicare  spettante  agli  ufficiali  del  pa- 
ratico,  oltre  che  ai  membri  del  medesimo,  si  estende  anche 
agli  altri  mercanti,  sia  indigeni  che  forestieri,  purché  la 
questione  tra  le  parti  vertente  riguardi  l'industria  della  lana, 
ed  in  particolar  modo  dipendono  dai  consoli  della  drapperia 
«  vergherzafores,  ìuondatores,  cernitore s,  paterios ,  vcndentcs 
capucios  vcstes  et  caligas,  schartez^aiorcs,  aparccliiaiorcs  dra- 
poriiììi,  pcctinatores ,  sguratores,  carzatorcs,  Inillatorcs,  tincto- 
rcs,  texitorcs,  filerias  et  famulos  et  faiìuilas  taiii  a  mullìno 
quam  a  rocka  ». 

La  loro  competenza  trovava  però  un  limite  nel  valore  pe- 
cuniario della  questione,  che  è  senz'  altro  di  molto  superiore 
a  quello  che  fissava  il  codice  del  1387  e  vedemmo  ripro- 
dotto nello  statuto  dell'arte  del  pignolato,  giacché  qui  si 
legge  che  ogni  controversia  in  negoziature  e  lavori  di  drappi 
è  sotto  la  loro  giurisdizione,  «  dum  tanien  quaestio  seu  causa 
7wn  excedat  quantitatem  librariim  quinque  imperii  »,  e  per 
di  più  si  attribuisce  al  tribunale  del  paratico  il  diritto  di  cono- 
scere qualunque  questione,  di  qualsivoglia  entità,  quand'  essa 
riguardi  la  mercede  degli  operai  od  i  vincoli  professionali 
che  legano  gli  artefici  fra  loro.  Così,  nell'ambito  della  sua 
organizzazione  corporativa  ed  artiera,  questo  ente  compiva 
le  sue  funzioni  in  piena  indipendenza  da  ogni  società  supe- 
riore, godeva  completa  autonomia  e  la  libertà  d' azione  che 
ne   deriva. 

Per  esercitare,   poi,   la  loro   funzione  di    giudici,   i    consoli 
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potevano  far  chiamare  innanzi  a  sé  le  persone  sog-getti  della 
controversia  ;  che  se  alcuna  di  esse  si  rifiutava  di  presentarsi 
air  ufficiale,  senza  giustificazione  di  sorta,  era  multata  di  due 
soldi  imperiali  ed  oltre  ciò  vi  era  egualmente  costretta; 
nel  caso  contrario  lo  statuto  riconosce  il  diritto  di  rappre- 
sentanza, concedendo  che  in  luogo  di  chi  era  citato,  potesse  il 
padre,  il  fi-atello,  il  figlio,  lo  zio  ed  il  nipote  o  qualunque 
compagno  del  mestiere  purché  maggiore  di  vcnt'anni  figu- 
rare in  giudizio:  <-  et  credatiir  dictum  sic  veìiientein  loco  alterins  ». 

E  già  noto  che  la  procedura  seguiva  un  rito  molto  som- 
mario, caratteristico  dell'epoca,  quale  poi  si  conveniva  mag- 
giormente alle  relazioni  commerciali.  Senza  solennità,  senza 
alcun  ordine  giudiziario  per  qualsiasi  causa  o  termine  d' i- 
stanza,  in  tal  modo  anche  secondo  questi  statuti  si  ammini- 
strava la  giustizia  dai  consoli,  la  cui  autorità  non  solo  si 
accresceva  col  comune  divieto  d' appello  e  d' interpozizione, 
per  nullità  od  altra  eccezione  contro  le  sentenze  da  loro  pro- 
nunziate, ma  anche  col  dar  loro  fede  senz'  altra  prova  «  de 
onuii  qiiod  dixerint  se  vidisse  et  invenisse  fieri  per  aliqiiein 
hidus  societatis  cantra  statutum  aliqiiod,  sive  niareni  sire  fe- 
ininam  .*.  E  facile  comprendere  come  questo  ordinamento 
obbligatorio  ed  esecutivo  per  tutti,  nel  mentre  facilitava  la 
risoluzione  delle  cause  su  materia  industriale,  fosse  anche  di 
provvida  assistenza  per  le  leggi  riflettenti  e  toccanti  gli  inte- 
ressi della  professione. 

Un  istituto  speciale  si  riscontra,  poi,  in  questo  statuto, 
allo  scopo  di  terminare  presto  i  litigi  e  senza  troppa  spesa, 
molto  più  che  tante  volte  questi  non  sono  di  grande  impor- 
tanza e  tutt'  altro  che  facoltose  le  parti  :   il    compromesso. 

Se  sorgeva  controversia  alcuna  tra  due  membri  del  paratico 
o  tra  alcuno  d' essi  ed  un  follatore,  tintore  od  apparecchia- 
tore su  ciò  che  riguardava  l'esercizio  dell'arte  loro,  quando 
il  valore  della  questione  non  superava  libre  venticinque  im- 
periali, i  consoli  della  società  potevano  costringere  le  parti 
«  ad  faciendum  coniproniissiDn  de  Jure  et  de  facto  tani  in  pro- 
cedendo quam  in  terìninando  et  tam  diebus  feriatis  eliani  in 
honorem  Dei  introdnctis  quam   non  feriatis  ». 
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Per  esso  le  parti  sceglievano  «  ìuiuììì  vcl  dnos  ve/  tres  aiiiicos 
coììiuncs  scii  arbitros  aiintratorcs  et  ciììiicaòi/es  eoììipositores  de 
confideiitìbus  partmm  eUigcndos  »,  i  quali,  conosciuto  l'oggetto 
della  questione,  erano  tenuti  a  risoh'erla  entro  i  venticinque 
giorni  consecutivi,  anche  se  le  parti  non  erano  presenti,  avuto 
riguardo  alle  motivazioni  addotte  o  presentate  per  iscritto 
dalle  medesime.  Il  loro  responso  aveva  l' efficacia  d'una  sen- 
tenza consolare,  per  cui  non  era  possibile  annullarlo,  né  contro 
di  esso  opporre  eccezione  di  nullità;  che,  per  di  più,  era 
fatto  obbligo  ai  consoli  di  sanzionare  il  pronunziato  dei  com- 
promissarii  col  sorvegliare  sull'  effettuazione  di  ciò  eh'  era  in 
esso  stabitito.  Quindi,  se  entro  il  termine  fissato  dalla  dichiara- 
zione arbitrale,  le  parti  non  soddisfacevano  all'  onere  imposto, 
o,  dato  che  il  termine  di  tempo  non  fosse  stato  prescritto,,  dopo 
dieci  giorni,  gli  ufficiali  del  paratico  dovevano  «  om?ie  cxe- 
cutioni  ìuandare  Oììinibus  yeiiiediis  juris  »,  e  procedere  alla 
detenzione  personale  del  contravvenuto  od  alla  pignorazione 
de'   suoi  beni. 

Questa  figura,  dato  il  suo  carattere  d'indipendenza  piena 
dall'autorità  superiore,  contraddice  apertamente  coloro,  i  quali, 
nell'organismo  corporativo  delle  maestranze  medioevali,  vedono 
un  abuso  continuo  del  potere  giurisdizionale  de'  suoi  capi  con 
stereotipe  limitazioni  alla  libertà  dei  singoli  membri. 

Si  recrimino,  adunque,  le  incontestabili  ed  abusive  inge- 
renze dei  capi  d'arte  dal  lato  economico  e  produttivo,  si  il- 
lustri il  fragile  e  vano  ordinamento  interno  dei  corpi  d'arte 
nel  periodo  della  loro  decadenza,  ma  confondere  in  una  sin- 
tesi la  vita  primitiva  dei  paratici  con  quella,  nella  quale  po- 
steriormente si  deturparono,  è  un  principio,  che  lo  studio  po- 
sitivo degli  statuti  assolutamente  rinnega. 
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Preoccupazione  costante,  in  tutta  la  storia  corporativa  del 
medioevo,  è  la  tutela  del  credito  dell'  arte,  la  difesa  degli 
interessi  tanto  dei  produttori  quanto  dei  consumatori,  indi- 
spensabile per  conservare  la  lealtà  del  mestiere  ;  questa  è 
pur  la  cura  più  attiva  degli  ufficiali  della  comunità  della 
lana,  la  principale  ragione  d'  essere  della  regolamentazione 
minuziosa  e  non  di  rado  eccessiva,  ma  sempre  inspirata  al 
principio  di  mantenere  1'  integrità  della  professione,  che  ri- 
scontriamo negli   statuti  di   questa  organizzazione  influente. 

Alcune  di  queste  norme  vegliano  sugi'  interessi  positivi 
dei  membri  e  sono  dirette  a  stabilire  la  disciplina  del  lavoro, 
a  proteggere  il  naturale  movimento  dell'industria;  altre  ri- 
guardano il  perfezionamento  dei  metodi  tecnici  di  lavorazione, 
la  sorveglianza  sulle  qualità  dei  prodotti,  ad  evitare  contraf- 
fazioni e  frodi  ;  s'  aggiungano,  infine,  i  vincoli  di  religione, 
che  legavano  tra  loro  padroni  ed  operai  in  uno  spirito  di 
carità  e  di  amore,  e  tale  è  la  vita  del  paratico,  che  ora  do- 
vremo studiare  nelle  sue  maniiestazioni. 

Importantissimo  fra  tutti  è  il  rapporto  che  intercedeva  tra 
garzoni  e   maestri. 

Il  contratto  di  locazione  di  mano  d'opera  aveva  caratteri 
propri,  diversi  da  quelli  esaminati  nell'  arte  del  pignolato, 
perchè  esso  si  faceva  o  per  un  intero  lavoro  ed  allora  s' in- 
tendeva che,  al  termine  del  medesimo,  1'  operaio  restasse 
libero  da  ogni  obbligazione  ;  o  si  stipulava  a  tempo  e  questo 
non  poteva  essere  maggiore  d'una  settimana,  dopo  la  quale, 
se  il  maestro  non  dava  licenza  il  giorno  di  sabato,  l'accordo 
restava    rinnovato    per    un    eguale    periodo.    E   come  il  capo 


bottega  era  tenuto  a  prestare  lavoro  all'  artefice,  per  tutto 
lo  spazio  convenuto,  così  a  questi  incombeva  1'  obbligo  di 
dedicarsi  completamente  a  tale  opera  e  vi  poteva  esser  forzato 
con  ogni  più  pronto  rimedio  :  «  omnibus  remcdiis  jurìs  cou- 
pé Ili  possi f,  et  quod  de  omnibus  contcntis  in  presenti  sf aiuto 
habeant  dicti  consules  jurisdictioncm  euiuscumquc  guantitatis 
pecuniac  et  extimationis  sii  ». 

Anche  qui,  acciocché  '  nnllus  debeat  tot/ere  alieni  aito i 
de  dieta  arte  aliquani  personam  laboraìitium  »  o  in  altro  modo 
i  maestri  non  si  tacessero  dannosa  concorrenza,  ritorna  il  di- 
vieto di  ricevere  nel  proprio  negozio  alcun  operaio  che  sia 
debitore  d'altro  padrone;  e  non  solo  si  punisce  il  contrav- 
ventore, coir  obbligarlo  al  pagamento  del  credito  ed  alla 
soddisfazione  di  ogni  danno  ed  interesse,  oltre  la  multa  di 
venti  soldi  imperiali,  ma  si  statuisce  ancora  che  nessuno  debba 
più  dargli  opera,  «  nisi  prius  feeerit  id  quod  tenctur  erga  vel 
versus  dictum  mereatorem  cui  teìietur  vel  aliter  cssct  in  con- 
cordia cnni   co   ». 

Perchè  poi  quest'organismo  rispondesse  proficuamente  agii 
interessi  individuali  in  tutti  gli  svariati  bisogni  della  vita 
operaia,  anche  nel  presente  statuto  si  proibisce  a  qualunque 
artefice,  cui  fosse  data  lana  da  filare,  tingere  o  tessere,  ovvero 
affinchè  venisse  follata  ed  apparecchiata,  di  venderla  o  pigno- 
rarla, sotto  pena  di  gravissime  multe,  oltre  la  revindica  della 
cosa  data  in  pegno  od  alienata  ;  ed  in  ispecial  modo  agii 
usurai,  che  numerosi  pure  in  quell'  epoche  fatalmente  trali- 
gnavano, è  vietato  di  acquistare  dai  lavoranti  la  merce  presso 
loro  lasciata  in  deposito;  che  se  alcuno  agiva  contrariamente 
a  questa  disposizione  era  tenuto  a  restituire  «  rem  sic  pigno- 
ratam  libere  absque  alia  solucione  sortis  vel pignoris  non  obstantì- 
bus  aliqnibus  juribns  statutis,  editis  vel edendis  ».  In  un  caso  solo 
si  riconosceva  all'operaio  il  diritto  di  vendere  questa  merce 
o  di  risarcirsi  in  altro  modo  sulla  cosa  altrui  ;  quando, 
denunziato  al  proprietario  il  prezzo  del  proprio  lavoro,  entro 
tre  giorni  esso  non  veniva  soddisfatto;  ad  evitare  però  ogni 
abuso  era  sempre  necessaria  la  licenza  dei  consoli,  i  quali 
avevano   in  questo  assoluto  arbitrio  e  completa  giurisdizione. 
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Oltre  di  ciò  non  pur  si  ammetteva  una  responsabilità  dei 
padroni  per  i  fatti  dei  loro  massari ,  quale  è  riconosciuta  nel 
nostro  codice,  si  che  costituiva  delitto  l'aver  trascurato  d'in- 
vigilare sopra  le  persone,  sulle  quali  si  aveva  una  potestà 
di  fatto,  per  i  danni  da  loro  cagionati  in  causa  del  servizio, 
ma  erano  inoltre  obbligati  «  domimis  prò  faiiuilo  et  magister 
prò  discipulo  in  omnibus  perlinentibus  dictae  artis  idest  circa 
laborerium  dictae  artis,  si  factum  fuerit  contro  formam  prae- 
scntium  statutorum  »  ;  quindi  anche  allora  che  un  lavo- 
rante si  dava  alla  fuga  per  debiti  del  mestiere,  doveva  il 
padrone  rispondere  colle  proprie  sostanze  e  soddisfare  i  di- 
ritti dei  creditori,  non  altrimenti  che  i  prossimi  parenti,  per 
quanto  fu  osservato  negli  <•  statiUa  mercatorum  ».  In  essi 
abbiamo  eziandio  riconosciute  le  particolari  disposizioni,  che 
promulgava  la  mercanclia,  per  tutelare  il  buon  ordine  dei 
mercati  ed  impedire  le  frodi  nel  movimento  industriale  ;  ed 
anche  nelle  regole  dell'arte  della  lana,  alcune  sono  dirette  a 
proteggere  l'interesse  delle  parti  contraenti;  il  che  ci  dimostra 
lo  smercio  stragrande  sulle  nostre  piazze  di  tali  manifatture, 
le  quali  furono  per  molto  tempo  le  più  accreditate  e  le  più 
proficue  della  città. 

I  consoli,  infatti,  dovevano  eleggere  insieme  coi  sapienti, 
alle  calende  del  mese  di  gennaio,  <<•  saltim  duos  messctos  vel 
maloserios  »,  cui  spettavano  funzioni  consimili  a  quelle  esa- 
minate nell'ordinamento  della  mercandia.  Dovevano  innanzi 
tutto  giurare  sugli  statuti  di  esercitare  il  loro  ufficio  conforme 
alla  volontà  della  congregazione,  ed  avvaloravano  la  loro 
promessa  col  versare  una  somma  di  danaro,  «  de  itla  qnan- 
titate  qiiae  et  prout  requisita  fuerit  per  consules  dictae  artis  » . 
Toccava  poi  loro  di  assistere  alle  vendite  di  drappi,  per 
trascrivere  sopra  un  libro  apposito  ogni  contratto  conchiuso 
sui  mercati,  <  et  cuinslibet  cornm  libro  stctiir  de  convcntionibiis  et 
mercatis  in  ipso  libro  descriptis  manu  propria  » ,  e  nessuno  poteva 
misurare  pezza  alcuna  di  panno  di  lana,  senza  1'  assistenza  del 
messeto,  cui  si  doveva  dal  venditore,  in  pagamento  di  tale 
funzione,  due  soldi  imperiali  per  ogni  pezza  venduta.  Non 
era  stabilito  alcun  termine  al  loro  servizio,  ma  era  in  facoltà 
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dei  capi  del  paratico,    di    licenziarli   quando  fosse  loro  parso 
opportuno. 

Cosi  la  corporazione,  la  quale  nel  suo  sorgere  si 
era  limitata  alla  comune  difesa  per  1'  esistenza  e  1'  integrità 
personale,  dopo  che  le  leggi  garantirono  la  pubblica  sicu- 
rezza, si  volse  verso  un  fine  non  meno  generale  e  com- 
prensivo. 

Lo  scopo,  invero,  di  questa  come  delle  altre  associazioni 
antiche  non  è  solo  l'esercizio  del  mestiere,  la  formazione  del 
prodotto,  l'acquisto  del  lucro  ;  esso  è  molto  più  ampio  rife- 
rendosi al  bene  comune,  all'interesse  professionale  di  tutta  la 
collettività.  In  questo  bene  comune  figura  senza  dubbio  la 
garanzia  per  ciascun  membro  del  diritto  di  vivere  coli' eser- 
cizio del  mestiere;  ma  questa  garanzia  è  implicita  nei  servizi 
che  la  corporazione  viene  a  rendere  ;  ciò  che  costituisce  la 
nota  distintiva,  il  principio  di  specificazione  è  eh'  essa  ha 
per  iscopo  tutto  ciò  che  può  procurare  ed  accrescere  il  bene 
morale  e  materiale  dei  diversi  elementi  di  cui  è  composta, 
per  mezzo  delle  persone  che  novera. 

Seguire  e  ricordare  minutamente  tutte  le  norme  che  questi 
statuti  contengono  circa  la  tecnica  dell'arte,  il  vantaggio  ed 
il  risparmio  nell'esercizio  della  medesima,  per  evitare  le  mo- 
lestie, le  frodi,  che  rendono  difficile  la  pratica  della  nego- 
ziazione, sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile,  (molto  più  ch'esse 
potranno  esaminarsi  a  parte,  se  ci  sarà  dato  di  pubblicare 
per  intero  questo  corpo  di  leggi)  ;  perciò  ne  riporteremo 
soltanto  alcune,  scegliendole  fra  le  più  importanti. 

Singolare  è  il  modo  stabilito  per  misurare  le  stoffe.  Chi 
vendeva  pezze  di  lana  alte  ed  intiere,  delle  quali  il  prezzo 
si  facesse  in  ragione  di  braccia,  «  debebat  dare  diias  quartas 
panni  ultra  mensuram,  idest  imam  quartam  a  quolibet  capite 
et  ultra  hoc  unum  brachium  panni,  prò  quibus  quartis  et  bra- 
cino emptor  nihil  solvere  teneatur  venditori  »  ;  che  se  la  pezza 
era  bassa,  oltre  una  quarta  per  ogni  capo,  dovevasi  cedere 
senza  pagamento  per  ogni  braccio  un'altra  quarta;  quando  infine 
la  stoffa  tanto  alta  quanto  bassa  non    si    acquistava   per    in- 
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tcra  pezza,  ma  per  tagli,  il  compratore  aveva  diritto  <<  a  ca- 
pite per  sex  imcies  et  ultra  prò  qulbnslibet  decem  brachiis  per 
quartaiii   uìiavi   sine   nlla    solutionc   ». 

L'università,  inoltre,  per  assicurare  maggiormente  l'ese- 
cuzione accurata  e  perfetta  delle  singole  lavorazioni,  faceva 
obbligo  ai  follatori,  tintori  ed  apparecchiatori  di  versare 
una  somma,  «  quce  satisdatio  sit  salteni  de  libris  centìim 
imperii  et  non  paucioribus  »,  ad  idonea  garanzia  di  esercitare 
il  proprio  mestiere  secondo  le  norme  dettate  dagli  statuti  e 
volute  dalla  consuetudine.  Ogni  divergenza  sorgente  tra  questi 
artefici  ed  i  mercanti  veniva  appianata  da  due  persone  scelte, 
caso  per  caso,  dai  consoli  del  paratico. 

Assoluto  è  poi  r  intervento  di  detti  ufficiali  nella  sorve- 
glianza sulla  qualità  della  materia,  affinchè  i  produttori,  fab- 
bricando cattive  mercanzie,  non  ingannassero  il  pubblico,  a  pe- 
ricolo dell'  industria  e  discredito  della  corporazione;  per 
questo  viene  ordinato  che  tutti  gli  artieri  fabbrichino  drappi 
«  pulchros,  bonos,  netos  et  legales  seciindum  fonnam  presentìuni 
statiitorìtvi  et  prout  esse  et  fieri  debent  de  quo  possit  et  debeat 
inquiri  per  consules  dictae  artis,  dve  per  personas  qiiibus  com- 
inis£rint  ad  inalitias  et  falsitates  in.  dieta  arte  pcnitns  evi- 
tandas  ».  Nessuno  quindi  doveva  usare  pelo  di  bue  o  di 
cavallo,  di  mulo,  capriolo  o  porco,  ma  era  tenuto  a  lavorare 
soltanto  lana  pura  di  pecora  o  di  montone;  che  se  presso  al- 
cun mercante  si  trovava  della  stoffa  con  diversa  materia  fabbri- 
cata, i  consoli  multavano  il  contravventore  a  loro  arbitrio  e 
facevano  abbruciare  il  panno  illegale  nella  piazza  maggiore 
della  città,  «  nt  a/ii  hoc  tra/iant  in  exenipliini  ».  Siccome,  poi, 
da  soli  non  potevano  questi  ulticiali  ispezionare  sovra  i  mol- 
teplici rami  di  produzione  ed  attendere  a  tutte  le  altre  fun- 
zioni di  loro  competenza,  così  essi  si  associavano  tre  artefici 
cui  spettava  in  particolar  modo  di  esaminare  diligentemente 
le  lane  che  si  vendevano  sopra  i  mercati  ;  che  se  alcuno  ne 
smerciava  di  difettose,  «  teneatiir  eas  recipere  et  predimi  re- 
stituere  ve!  obbligationes  dieta  occasione  factas  canzelare  et  anul- 
lare  vel  tantum  detraili  facere  de  pr'cfio  quantum  dieta  lana 
videretur   esse    deterior  arbitrio    dictoruni  triiim    electoriim    ni 


supra  »  ;  e  frattanto  nessuno  poteva  più  acquistar  da  lui  lana, 
sotto  pena  di  cinquanta  soldi  imperiali,  finché  esso  non  si  fosse 
accordato  col  compratore.  Altre  particolari  norme  seguono 
ancora  per  regolare  la  vendita  della  materia  prima  ;  così  è 
fatto  obbligo  al  venditore  di  non  ismerciare  che  lana  mar- 
zenga,  «  intelUgendo  marzengam  primam  io?isaiuraiii  qiic?  fit 
post  viensetn  marcii  »,  di  dichiararne  l'origine,  se  mantovana 
o  ferrarese,  della  Mirandola  o  di  Carpi,  di  consegnare  al- 
l'altra parte  merce  identica  alla  niDstra  esibita  sotto  psna  del 
risarcimento  dei  danni,  quando  in  altro  modo  i  contraenti  non 
avessero  convenuto.  Dopo  che  la  merce  era  stata  venduta  e 
portata  fuor  dalla  casa  del  venditore,  questi  non  era  più  te- 
nuto a  riaccettarla,  salvo  «  quod  si  dictus  pannus  fuerit  de- 
vasta tus  defectuosw;  ve!  fraelus  per  garzone m  vel  defectu 
finctorice  »  .•  nel  qual  caso  dovevasi  o  rimborsare  il  denaro 
o  mutare  la  roba,  secondo  il  giudizio  profferito  dai  con- 
soli. Come  la  sorveglianza  di  questi  ufficiali  era  diretta  a 
proteggere  la  qualità  dei  prodotti  e  ad  assicurare  l'efficacia 
dei  contratti,  così  mirava  ad  impedire  che  fossero  inmesse 
nella  città  stoffe  forestiere  non  conformi  alle  regole  statutarie. 
La  rubrica  25  dice  appunto  :  «  si  qids  conduxcrit  in  civitaicni 
aliquod  contra  fonnaìii  prescntiiim  statutorum  ca  extraxisse 
teneatur  de  dieta  civitate  infra  octo  dies  successivos  ex  quo  id 
conduxerit  sub  poena  amissionis  dictariini  petiarum....  »,  ed 
i  consoli  dovevano  bollare  la  merce  acciocché  all'  uscita  non 
si  commettessero  nuove  frodi. 

Minuziose  e  lunghe  disposizioni  sono  pur  contenute,  in 
questo  codice  della  drapperia,  per  i  tessitori,  i  tintori,  per  i 
<,<  fullatores,  garsatores,  sguratores  »,  circa  la  specificata 
tecnica  dei  mestieri  inerenti  a  quest'  ordine  di  produzione. 
Si  vieta  al  tessitore  di  aver  in  casa  altra  tela,  fuori  di  quella 
che  tiene  sul  telaio,  e  di  andar  in  cerca  di  nuovo  filo  da 
tessere,  avanti  che  sia  ultimato  il  primo  lavoro.  E  chiunque 
gli  consegni  lana  da  operare  deve  «  facere  unani  texeram 
super  qua  texera  sii  signatuiu  pondus  lana;  cuius  texerce  me- 
dietas  renianeat  pjiies  dtctum  mcrcatorcin  seu  ncgotiatoreni  et 
alia  pars  renianeat  pcnes  dictum  texitoreni  ».  Terminata  questi 
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l'opera  sua,  doveva  portare  la  pezza  di  panno  ad  un  ufficiale 
a  ciò  scelto  dai  consoli  del  paratico,  il  quale,  esaminata  la 
qualità  della  stoffa  e  visto  che  l'artefice  vi  aveva  impiegata 
tutta  la  lana  consegnatagli,  la  bollava  col  suo  marchio,  ri- 
scuotendo dal  padrone  della  mercanzia  un  soldo  imperiale  che 
entrava  negli  averi  della  corporazione  ;  che  se  una  pezza  non  era 
prima  segnata  dall'  ufficiale  predetto,  non  poteva  passarsi  allo 
sguratore  od  apparecchiatore.  Ogni  telaio  doveva  poi  essere 
contrassegnato  dai  capi  della  drapperia,  affinchè  fosse  rispon- 
dente alle  regole  prescritte;  e  si  stabilisce  inoltre  la  lunghezza 
delle  diverse  stoffe  e  il  vario  numero  delle  loro  portate.  «  /- 
tem  quilibet  mercator  et  quaelibei  persona  debeat  tenere  or- 
ditoria  prò  ordiendo  telas  et  drapos  de  dictis  lanis  de  brachiis 
quinqiiaginta  sex ,  ad  niensuram  Mediolani  »  ,•  e  così  ogni 
pettine  perchè  potesse  usarsi  nella  tessitura  delle  pezze  do- 
veva essere  della  seguente  misura:  «  videliret  si  fuerint  de 
centenariis  vìginti  octo  sen  portatis  septuaginta  et  abinde  su- 
p7'a  qi(od  sint  de  quartis  sexdecim  ad  plus  et  miniis  esse  non 
possint  et  si  fuerint  de  centenariis  viginti  dito  vel  viginti  sint 
de  quartis  qiiattordecim    ad  plus  ». 

Egualmente  circa  la  follatura  e  tintura  dei  drappi,  si  esclu- 
devano le  sostanze  che  potevano  menomare  la  perfezione  e  la 
lealtà  dell'industria.  Nessun  follatore  poteva  usare  nell'eser- 
cizio della  propria  arte  «  aliquod  calcinaciuin,  cincrcm  niur- 
chiani  saponi  vel  olci  vel  aliquas  aquas  fortas  »  ;  ed  il  sa- 
pone prima  di  essere  adoperato  doveva  venir  esaminato  dai 
consoli  della  drapperia;  così  vietasi  di  follare  di  notte  o  nei 
giorni  non  prestabiliti,  e  si  puniva  il  contravventore  con  forti 
multe  ed  anche  colla  sospensione  dal  mestiere.  Nello  stesso 
modo  si  proibisce  ai  tintori  di  tinger  lana  o  panni  «  in  mo- 
latico  nec  de  nizolo  nec  de  onicio  ncc  de  scodemo  ncc  de  alio 
colore  non  sufficienti  et  bono  »,  sotto  pena  di  farli  abbru- 
ciare a  spese  del  contravventore  sulla  piazza  maggiore  del 
Comune. 

E  chiaro  che  se  alcune  di  queste  esigenze  potevano  arre- 
care utilità,  d'  altro  lato  molte  di  esse  fossero  di  ostacolo 
allo  svolgersi   del  progresso,  perchè   le    eccessive    limitazioni 
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sul  modo  di  approntare  i  prodotti,  sull'  uso  delle  svariate 
materie  prime  e  sugli  strumenti  di  lavoro  immobilizzano 
r  industria  condannandola  a  restar  sempre  imperfetta;  ma, 
prescindendo  dai  molti  inconvenienti  che  economicamente 
questo  corpo  aveva  nel  suo  ordinamento,  è  indubitato  che 
dall'  esame  degli  statuti  appaiono  non  pochi  vantaggi  e  ri- 
guardo la  parte  tecnica  e  sopratutto  circa  l'educazione  sociale 
e  morale  degli  artefici. 

Costante  è  il  principio  di  abituare  i  garzoni  a  rispettare  i 
maestri  e  tutte  le  autorità,  cominciando  da  quella  dei  capi  loro; 
di  sostenere  la  dignità  ed  importanza  nella  comunione  degli 
intenti,  nello  spirito  dell'associazione;  se  alcuno  quindi  osava 
rubare  lana  o  drappi  altrui  lo  statuto  ordina  che  fosse  «  ipso 
jiire  »  escluso  dalla  comunità,  e  non  potevano  più  parteciparvi 
neppur  gli  eredi,  salvo  che  i  consoli  ed  i  sapienti  del  paratie© 
dichiarassero  la  loro  buona  condotta  e  la  loro  idoneità  all'  in- 
scrizione. Di  più  lo  spirito  corporativo  produceva  un  vero 
affratellamento  fra  i  membri  d'uno  stesso  corpo  d'arte,  onde 
esso  assumeva  i  caratteri  di  una  grande  famiglia  e  rendeva 
possibili  certi  atti  di  mutualità  oggi  sconosciuti  alla  classe 
operaia.  Citiamo,  ad  esempio,  quanto  ordina  lo  statuto  alla 
R.  12:  «  Item  si  aliquis  de  dicto  paratico  obierit  sive  magister 
sire  operarius  tencantur  dicti  coìisiiles  et  omnes  ahi  de  dicto 
paratico  ire  ad  dictiim  corpus  sub  pena  soldi  uìiizis  prò  ma- 
gistro  et  denarios  sex  prò  operaio,  justo  impedimento  cessante, 
et  si  i/le  obiens  non  habiierit  dc?iarios  possit  sepeliri  et  sepe- 
liatur  expensis  ipsiiis paratici  ».  La  compartecipazione,  infine, 
a  certe  pratiche  religiose,  fra  cui  l'oblazione  che  si  doveva 
fare  il  giorno  della  Madonna  d'agosto,  l'intervento  ai  riti 
sacri  nei  dì  festivi  ed  in  altre  solennità,  come  in  quella  dei 
patroni  della  diocesi,  l'essere  tutti  protetti  da  una  stessa  di- 
vinità che,  per  l'arte  della  lana,  era  l'immagine  della  vergine, 
«  cum  guattuor  angelis  circìun  circa  eius  imaginem  defere?i- 
tibus  modo  quo  pietà  est  in  principio  voluminis  stat^itorum  », 
era  la  principale  forza  che  legava  tra  loro  i  padroni  e  i 
lavoranti  a  prevenire  le  discordie  e  le  lotte  che  avvengono 
nella  sfrenata  libertà  del  lavoro.  Perchè  indubbiamente. l'unità 
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d'imo  spirito  religioso  era  mezzo  efficacissimo  di  concordia, 
in  quinto  associando  i  membri  nella  coscienza  dei  loro  ri- 
spettivi doveri,  più  facilmente  indicava  equi  temperamenti  a 
conciliare  gT  interessi  delle  classi,  che  più  tardi  abbandonati 
a  loro  stessi  apparvero  a  tutti  scambievolmente  repugnanti  ! 

Questo  il  contenuto  dei  più  antichi  statuti  che  il  tempo  ci 
tramanda  circa  V  «  ars  draporum  laìiae  ^>  ;  essi  constano  di 
66  rubriche,  le  quali  inviolabilmente  debbono  essere  osser- 
vate dai  consoli  del  paratico,  dai  capi  della  Mercandia  e  da 
tutti  gli  ufficiali  pub!)lici,  anche  se  in  alcuni  punti  contrad- 
dicono gli  ordini  comunali  e  non  ostante  la  rubrica  :  «  qiiod 
aliqua  statìita  non  possint  cantra  ista  statnta  >  ;  salvo  sempre 
i  casi  non  contemplati  nel  codice  medesimo,  che  venivano  ri- 
solti  secondo  le  leggi  della  città  e  la  ragione  comune. 
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CAPO    III. 


In  un  codice  cartaceo  del  1660,  posseduto  nell'archivio 
della  Camera  di  Commercio,  si  riscontrano  «  le  addizioni  e, 
riforme  che  i  consoli  e  sapienti  dell'arte  e  loro  avvocati  »  do- 
mandarono fossero  approvate  dal  signore  della  città,  l' anno 
1495,  ed  alcune  altre  correzioni  posteriormente  fatte  nel  corso 
del  tempo.  Questa  pratica  di  rivedere  e  correggere  spesso 
le  regole  dei  corpi  d' arte  era  una  naturale  conseguenza  del 
frequente  cangiar  di  signorie,  delle  vicende  politiche  ed  eco- 
nomiche del  Comune  e  dell'evoluzione  stessa,  che  subivano  i 
paratici  antichi,  attraverso  le  idee  esclusiviste  ed  i  principi 
retrivi  ed  esageratamente  sospettosi  cui  vennero  informandosi. 

Nejr  associazione  della  lana  non  si  comprendevano  prima 
1  venditori  di  panno  «  a  retaglio  »,  i  quali  probabilmente  for- 
mavano una  comunità  a  sé  stante;  ma  considerando  «  che  il 
magistero  della  lana  e  gli  esercenti  l'arte  e  magistero  antedetto 
e  li  drappieri  e  quelli  che  vendono  i  lavoreri  di  lana  a  retaglio 
stimare  e  reputar  si  ponno  ed  in  realtà  sono  vicendevolmente 
annessi  et  in  certo  modo  individui  »,  l'anno  1495,  si  propose  a 
Lodovico  Maria  Sforza  di  riunire  tutti  questi  artieri  sotto  la 
corporazione  della  drapperia,  in  modo  che  tutti  dipendessero 
dalla  giurisdizione  dei  capi  della  medesima.  È  caratteristica 
a  proposito  la  risposta  data  dal  duca,  nella  quale  si  rimette 
la  scelta  ai  singoli  membri:  «  Item  che  il  commissario  nostro, 
habbia  avanti  di  se  i  Drappieri  e  vendenti  panni  e  lavorerij 
di  lana  al  retaglio,  e  che  ricerchi  la  loro  volontà  se  vogliono 
supporsi  a  Consoli,  Massaro  e  Notari  dell'  Università  de  Mer- 
canti dell'arte  della  lana  conforme  la  disposizione  di  detti  ca- 
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piteli,  e  se  acconsentiranno,  il  medesimo  Commissario  per 
nostra  autorità,  che  in  questo  capitolo  a  lui  diamo,  il  pre- 
sente capitolo  conferma  altrimenti  alla  soggettione  della  loro 
giurisdittione  non  gli  astringhi   ». 

Con  questa,  diverse  altre  ordinazioni  venivano  approvate 
dal  duca  di  Milano,  l'anno  stesso,  dirette  a  provvedere  alla 
miglior  tulela  dell'industria  e  ad  evitare  ogni  possibilità  di 
frode,  «  essendo  manifestamente  chiaro  quanto  sussidio  derivi 
alla  vita  umana  dell'arte  predetta  ».  Così  si  permette  ad  ogni 
artefice  di  lavorare  impunemente  tanto  lana  nostrana,  quanto 
forestiera  ;  ma  per  ovviare  ai  danni  «  che  alla  zornata  possono 
occorrere  per  la  malitia  et  imperitia  dei  Tessadri  della  detta 
arte  »,  viene  stabilito  che  chiunque  eserciti  quest'  industria, 
sia  come  tessitore,  sia  come  lavoratore,  fosse  obbligato  dopo 
che  le  pezze  erano  state  bollate  dai  daziari  a  portarle  «  alla 
pesa  »  affinchè  i  panni  venissero  misurati  ed  esaminati  da 
persone  a  ciò  scelte  prima  di  essere  messi  in  commercio;  ed 
a  questi  ufficiali  poi  si  riconosce  la  facoltà  di  sancire  le  pene 
da  pagarsi   per  qualsiasi  difetto. 

Utilmente  ancora  s'impone  la  sorveglianza  ai  capi  del  pa- 
ratico  sui  drappi  che  venivano  smerciati  in  terre  forestiere  : 
siccome  «  alcuni  figlioli  d"  iniquità  »  conducevano  spesso 
fuori  del  territorio  cremonese  pezze  di  panno  difettose  ed 
illegali,  «  in  dishonore  di  questa  inclita  città,  quanto  in  danno 
e  pregiudizio  della  Repubblica  e  Mercanti  et  altre  particolari 
persone  bandite  »,  per  cui  Genova  ed  altri  luoghi  ne  proi- 
birono l'importazione,  si  ordinò  che  nessuno,  sotto  la  forte 
pena  di  dieci  fiorini  per  ogni  volta,  potesse  vendere  tessuti 
a  forestieri  se  non  poscia  che  fossero  stati  veduti  dai  consoli 
e  segnati  col  bollo  del  paratico. 

Oltre  ciò;  perchè  meglio  si  prevenissero  gli  abusi  nell'  eser- 
cizio dell' arLC  della  lana  «  e  quelli  che  commettono  cose  false 
s'imparino  a  bene  vivere»,  viene  concesso  ai  capi  dell'uni- 
versità di  associarsi  a  quanti  «  Inquisitori  seu  cercatori  »  fosse 
loro  piaciuto,  «  i  quali  a  vigore  e  forza  de  li  presenti  statuti 
habbino  ad  aver  debbino  potestà  arbitrio  et  autorità  di  guar- 
dare e  diligentemente  cercare  per  le  case,  botteghe,  et  ogni 
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altro  loco  tanto  de"  tessitori  quanto  delli  apparecchiatori  e 
follatori  e  di  ciascun  altro  che  esercita  la  detta  arte  tutte  le 
frodi  e  falsità  che  si  fanno  ne  1'  arte  o  lavorerio  sudetto  »  ;  i 
contravventori  venivano  puniti  dai  consoli,  a  termine  del  co- 
dice del  paratico.  Il  podestà  del  Comune  era  poi  tenuto  «  a 
detti  consoli  e  alle  persone  per  loro  da  allegarsi  e  depu- 
tarsi prestar  brazzo  e  favore  e  la  sua  famiglia  ». 

L'anno  1576,  «  a  levare  le  fraude  che  si  commettevano 
in  pregiudicio  de  Mercanti  delle  Sarze  »,  Odescalco,  podestà 
di  Cremona,  faceva  pubblicare  una  grida  che  proibiva  agli 
ebrei  ed  alle  altre  persone  di  ricevere,  in  pegno  dei  denari 
prestati,  lane  da  lavorarsi  o  sarza  alcuna,  sotto  pena  di  ven- 
ticinque scudi  d'oro.  Era  quella  l'epoca  che  la  storia  ci 
designa  come  la  più  infausta  per  i  commerci  e  per  il  pro- 
gredire delle  arti  ;  perchè  gravati  da  enormi  imposizioni  tribu- 
tarie, gli  artefici  dovevano  continuamente  mutuare  denari 
sulle  manifatture  ed  anche  sugli   strumenti    di  lavoro. 

A  questo  inconveniente  mira  senza  dubbio  il  decreto  sopra 
qitato,  nel  quale,  per  di  più,  si  stabilisce  che  all'accusatore 
spetti  la  metà  della  pena  incorsa,  a  provocare  e  premiare 
la  delazione  dei  contravventori,  e  si  concede  ai  c(>nsoli  del- 
l'arte di  andar  con  un  «  Birro  »  per  le  case  in  cerca  dei  tra- 
sgressori, per  denunziarli  al  podestà,  il  quale,  oltre  le  pene  pe- 
cuniarie, poteva  ricorrere  alle  punizioni  afiìittive.  È  da  ricordarsi 
infine  una  disposizione  di  Filippo  II,  promulgata  il  15  di- 
cembre del  1583,  colla  quale  si  viene  a  riformare  l'interno 
ordinamento  della  drapperia,  quale  risulta  dall'  esame  degli 
statuti. 

L'  elezione  dei  capi  del  paratico  fu  osservato  come  dipen- 
desse direttamente  da  tutti  i  membri  del  medesimo,  i  quali 
eleggevano  ogni  anno  due  consoli,  un  massaro  e  cinque  sa- 
pienti. «  Ma  perchè  l'esperienza  è  maestra  delle  cose  ha  in- 
segnato che  questa  forma  di  electione  è  alla  detta  università 
molto  dannosa  e  pregiudiciale  »,  in  quanto  spesso  erano  scelte 
persone  inette  ed  altre,  costrette  ad  accettare  l'ufficio,  non 
lo  reggevano  diligentemente  «  conforme  quel  volgar  detto  che 
le  cose  comuni  vengono  negligentate  »,   per    questo  il    duca 
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di  Milano  ordinava  che  il  modo  di  eleggere  gli  ufficiali  delle 
drapperie  si  regolasse  d'ora  innanzi  sul  sistema  ah  sto  negli 
«  Statuta  Mercatorum  ».  Il  consiglio  generale  doveva  cioè 
nominare  sei  elettori,  detti  sapienti,  a  ciascuno  dei  quali 
spettava  poi  di  eleggere  un  artiere,  e  quindi  i  tre  riportanti 
maggiori  \'oti  coprivano  la  carica  di  consoli.  Fuori  di  questa 
modificazione,  Filippo  II  riconosceva  la  validità  di  tutte  le 
norme  statutarie. 

L'  importanza  che  aveva  1'  industria  della  lana,  nei  secoli 
più  antichi,  venne  in  seguito  lentamente  scemando  ;  ed  il 
suo  decadimento  fu  promosso,  fra  le  altre  cause,  dall'  espro- 
priazione di  diverse  entrate  del  paratico,  eseguita  dallo  stato, 
e  dall'abusiva  esazione  del  carico,  che  gravava  su  questi, 
come  sugli  altri  prodotti. 

Mentre,  infatti,  lo  statuto  del  142 1  disponeva  che  tutte  le 
pene  inflitte  ai  contravventori  fossero  applicate  all'università 
dell'arte  stessa,  salvo  i  casi,  nei  quali  spettava  una  parte  al 
denunziatore,  invece,  nei  decreti  posteriormente  fatti,  ogni 
multa  è  stabilito  che  pervenga  nell' avere  della  camera  ducale,, 
come  è  detto  ad  esempio  nella  grida  del  1576.  I  dazi  e  i 
carichi  furono  poi  così  alterati  dalla  loro  primitiva  costitu- 
zione e  tanto  accresciuti  in  numero  che  la  maggior  parte 
degli  artefici  ed  operai  fuggirono  in  altri  luoghi,  ove  fecero 
fiorire  il  lanificio.  P..icorderemo  alcune  cifre  ricavate  dai  re-, 
gistri  delle  gabelle: 

Il  primo  dazio  è  quello  della  gabella  grossa,  ossia  della 
mercanzia,  la  cui  primitiva  costituzione  risale  al  1420,  con 
Filippo  Maria  Visconti.  In  questo  si  prescrive  che  «  de  qua- 
libet  petia  draponim  altonim  lanae  linde  quoque  conducatur 
et  cuiuscumque  manierei  existaìit  solvatur  prò  inti'ata  et  exuta 
libr.  I  soldi  vigmti;  prò  intrata  tantum  soldi  2,  prò  exuta 
soldi  6  ». 

L'anno  1454,  col  titolo  di  terziamento,  il  dazio  fu  cresciuto 
della  metà  di  quello  che  soleva  pagarsi  precedentemente  ; 
l'anno  1558,  per  poi  sovvenire  alle  grandi  necessità  della 
camera,   il  dazio  dei  drappi   venne  triplicato. 
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Fu  allora  che  incominciando  a  languire  il  trafifico,  molti 
drappieri,  non  potendo  reggere  al  peso  delle  gabelle,  si  riti- 
rarono nel  mantovano  ed  in  altri  paesi  tìnitimi,  come  a  Mon- 
ticelli, piantando  colà  le  fabbriche  delle  loro  sarze. 

A  ciò  s'aggiunga  un  altro  carico,  che  gravava  sopra  i 
mercanti  di  drappi,  detto  appunto  dazio  della  drapperia;  in 
origine  questo  era  stabilito  in  ragione  di  12  denari  per  ogni 
lira  d'estimo,  come  si  legge  nel  volume  delle  provvigioni  dei 
dazi  della  città  :  «  qi/od  de  omnibus  drappis  de  lana  tam 
foresteriis  qiiam  nostranis,  solvatiiy  Juxfa  limitationem  et 
extiinum  infra  scriptum  ad  computum  denariorum  duodecim 
imperialium  prò  qu.ilibet  libra  extimi  »;  ma  poi  fu  accresciuto 
fino  a  denari  18;  per  il  che,  verso  il  1700,  l'arte  della  lana 
era  quasi  scomparsa  dalla  nostra  città,  non  restandovi,  co- 
me scriveva  il  Negri,  «  che  pochissime  fabbriche  di  Bar- 
racani, ed  anche  queste  così  languide  che  ben  dimostrano 
non  poter  perdurare,  simili  appunto  ad  un  fioco  e  debol 
lume  che  per  mancanza  d'  alimento  s'  estingue  ». 


Ars  Merzadriae 


Mentre,  negli  statuti  del  13 13,  l'arte  della  merceria  parte- 
cipava al  paratico  dei  «  texitoriim  pannilini,  linarioruìn  et 
vierzadrorimi  >y ,  in  seguito,  invece,  staccatasi  dalle  altre, 
costituì  una  corporazione  a  sé.  Essa  comprendeva,  per  quanto 
ci  ricordano  i  documenti  pervenuti  a  nostra  conoscenza,  tutti 
i  compratori  ed  i  rivenditori  al  minuto  dei  prodotti  indu- 
striali di  lana  e  di  seta,  di  cotone  e  di  lino,  e  di  oggetti 
specificati:  «  aurum  no.vntn  vel  vehis,  setatn  laboratavi  novain 
vel  non  laboratam  novavi  vel  veterein.  Velutiim  vel  drapum, 
setae,  sive  sii  Ì7i  petia  sive  7ion,  ad  Jlorenis  qiiattuor  infra, 
stringas,  borsellas ,  tricias,  nistolas,  viarsKpios  sive  bursellos, 
speronos  et  consobias,  corigias,  bombicem  tinctuni,  strinzirolos 
vel  navisellas,  cordonos  setae  vel  de  reffo  sive  sint  in  opere 
sive  71071,  ecc.  ».  Le  notizie  più  antiche  sulla  composizione 
interna  di  questa  maestranza,  sono  date  dagli  «  stattita  et 
ordÌ7iamenta  artis  et  paì'atici  77ierzadriae  »,  compilati  1'  anno 
1422,  quali  si  conservano  in  bellissimo  codice  pergamenaceo 
nell'archivio  della  Camera  di  Commercio.  Questi  capitoli,  in 
numero  di  dodici,  sono  caratterizzati  da  ciò  che,  prescin- 
dendo da  ogni  regola  per  tutelare  la  qualità  e  la  perfezione 
delle  opere  appartenenti  all'arte  in  particolare,  non  si  indi- 
rizzano che  al  governo  ed  alla  disciplina  del  corpo  e  spe- 
cialmente all'esercizio  del  culto  e  della  beneficenza. 

Poiché  la  corporazione  del  M.  E.  figura  come  una  società 
veramente  organica,    a    lei    pure    spettavano    quei    diritti    in 
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relazione  al  suo  speciale  obbietto,  che  nella  loro  pienezza 
s'  attribuiscono  al  potere  supremo;  quindi  essa  non  solo  im- 
poneva determinate  norme  per  la  pratica  della  professione, 
ma  si  appropriava  anche  la  facoltà  di  possedere  e  di  riscuotere 
certi  proventi  sulle  sostanze  di  coloro  dei  cui  interessi  era 
protettrice.  Il  cespite  più  importante  delle  entrate  del  «  pa- 
taticiis  inerzadhae  »  è  dagli  statuti  esplicitamente  ricono- 
sciuto nei  denari  delle  liminarie  che  erano  tenuti  a  soddisfare 
quanti  volessero  esercitar  1'  arte  del  mezadro,  salvo  solo  i 
discendenti  degli  artefici  già  inscritti  nella  cronaca.  Ed  in 
vero,  doveva  essere  ben  forte  il  valore  della  tassa  prescritta 
in  questo  regolamento  dalla  rubrica  :  «  statiitiim  est  quod 
quaelibet  persona  tam  maschuliis  qiiam  foemina  se  scribi  facere 
infra  timim  menseni  a  die  notificationis  sibi  factae  per  con- 
sidem  dicti  paratici  seti  per  unum  ejus  nuntiìim  et  solvere  te- 
neatur  ducatos  duos  auri  boni  et  justi  ponderis  prò  intrata 
paratici  » ,  se  nell'  atto  di  approvazione  degli  statuti  per 
parte  del  Comune  della  città,  considerando  «  quod  solutio 
dictorwn  ducatorum  duorum  sibi  videtur  niìtiis  grandis  et 
exosa  »,  si  stabilì  che  non  si  dovessero  pagare  più  di  due 
fiorini  imperiali,  <<  ad  computimi  soldorum  trigÌ7ita  duorum 
imperii  prò  qualibet  fioreno  ».  Ma,  l'anno  1573,  nel  chiedere 
la  merceria  la  riapprovazione  dei  propri  ordini  a  Filippo  II, 
otteneva  che  fosse  annullata  la  correzione  fatta  dal  potere 
politico. 

La  facoltà  di  ricevere  1'  entrate  dell'  università  toccava  al 
massaro,  che  veniva  ogni  anno  eletto  insieme  ad  un  console, 
«  ante  f estimi  divinae  sanctae  Mariae  de  mense  augusti  per 
U7ium  mensem  »  dal  consiglio  generale  degli  artieri.  Egli 
però  non  poteva  amministrarle,  «  sine  voluntate  et  licentia 
aliorum  dicti  paratici  seu  maioris  partis  corian  »  ed  al  termine 
del  suo  ufiìcio  era  tenuto  a  renderne  conto  all'ufliciale  suben- 
trante. 

Quando  poi,  a  provvedere  ad  impreviste  calamità,  occor- 
reva imporre  nuove  gravezze  sui  membri  dell'  associazione, 
allora  i  capi  dell'arte  dovevano  scegliere  «  duos  de  paratico 
praedicto  qui  dividere  et  taxare  debeant  dictam  cxpcnsam  super 
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et  in  personis  dicti  paratici,  secwidum  eis  vieVnis  videbitur  et 
convenicns  fìierit  et  de  praedictis  nullus  possit  nec  valeat  con- 
tradiccre  quiìi  omnia  per  dictos  sic  cllcctos  facta  et  ordinai. i 
execiitioni  inandentiir  ». 

La  maggior  quantità  delle  sostanze  corporative  veniva 
usata  nel  culto  e  nella  beneficenza,  la  cui  azione  si  svolgeva 
più  ampiamente  ed  in  modo  più  benefico  di  quello  che  non 
appare  nelle  altre  fratellanze.  Non  ci  risulta  che  la  merceria 
avesse  il  suo  protettore  prima  del  1661,  ma  in  quest'anno, 
essendo  massaro  Marco  Marchi  e  Carlo  Mozzanicha  console, 
fu  scelto  a  patrono  S.  Domenico,  la  cui  immagine  trovasi 
ritratta  in  una  bellissima  miniatura,  in  principio  di  questo 
splendido  codice.  Nel  giorno  del  suo  nome,  come  pure  in 
altre  ricorrenze,  fi-a  le  quali  la  festa  dell'Assunta,  il  paratico 
soddisfaceva  a  forti  oblazioni,  come  del  resto  usavano  quasi 
tutte  le  arti. 

Ma  non  solo  per  queste  pratiche  esteriori  la  fede  religiosa 
univa  tra  loro  i  diversi  membri  d'una  società;  essa  era  inoltre 
un  mezzo  efficace  per  avvalorare  i  doveri  degli  individui,  e 
per  rendere  possibili  certi  atti  di  mutualità,  che  costituiscono 
la  base  più  stabile  di  ogni  consimile  istituzione.  Era  perciò 
che  il  console  ed  il  massaro,  «  corporalitcr  tactis  scripturis 
in  manibus  iiniiis  notarii  »,  dovevano  giurare  «  ad  sancta  Dei 
Evangelia  quod  fideliter  et  recte  regnlabiint  artem  praedictani 
et  statuta  dicti  paratici  facta  et  Jienda  omnibus  cor  uni  znribus 
fideliter  observabnnt  et  faeient  integre  observari  »,  e  lo  statuto 
stabiliva  che  l'artefice  tapino  fosse  sepolto  a  spese  dell'asso- 
ciazione. Quando  poi  alcun  membro  della  medesima  veniva 
carcerato  per  debiti  insolvibili,  o,  fatto  prigione  in  gueri'a, 
non  poteva  con  proprie  sostanze  riacquistare  la  libertà,  il 
rogolamento  impone  «  quod  eo  easii  tnnc  niassarius  et  con- 
sules  teyicaìitiir  et  debeaìit  congregari  honiiìies  dicti  paratici, 
et  de  havere  et  bonis  dicti  paratici  nsquc  ad  qiiantitateni  li- 
braruin  triginta  imperii  eideni  sitbvenire  ne  talis  persona  in 
carceribus  moriatnr  ». 

Si  capisce  infine  che  per  sopi^erire  ai  mezzi  necessari 
aU'efTettuazione  pratica  dei  propri  ordini,  anche  l'arte  dovesse 
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attribuirsi  1'  uso  d'  una  certa  quantità  di  beni,  consentanei 
alle  leggi  della  società  ;  ed  infatti,  in  termine  al  codice  del 
1422,  seguono  le  «  Obbligationi,  oblationi  et  altre  spese  che 
suol  fare  parte  annue  e  parte  a  suoi  tempi  l'università  della 
merzaria  di  Cremona  »,  il  quale  elenco,  poiché  costituisce 
un  documento  caratteristico,  sarà  riportato  per  intiero  in 
appendice. 

Questi  ordini  dell'arte  dei  mereiai,  approvati,  poi,  da 
Filippo  II,  Tanno  1573,  vennero  un  secolo  dopo  accresciuti 
con  nuovi  capitoli,  che  si  riscontrano  in  un  codice  cartaceo 
nell'archivio  della  Camera  di   Commercio. 

Per  essi  è  manifesta  la  differenza  specifica  tra  le  corpo- 
razioni antiche  ed  il  carattere  ch'esse  vestono,  nel  seicento 
e  nel  •  settecento. 

Il  principio  che  l'ente  intermedio  tra  lo  stato  e  l'indi- 
viduo non  acquistasse  vita  se  non  dal  riconoscimento  dello 
stato  stesso  era  applicato  anche  nel  medio  evo,  ma  con  ciò 
non  si  negava  ai  singoli  la  libertà  di  entrare  in  un  corpo 
d'arte  per  proteggere  i  propri  diritti  jDrofessionali,  alla  cui 
tutela,  d'altro  lato,  tendevano  con  amore  le  norme  dettate 
da  ogni  maestranza.  Ma  questo  spirito  si  corrompe  nell'e- 
poche posteriori,  nelle  quali  le  associazioni  artiere  diventano 
sempre  più  esclusiviste,  col  rendere  difficilissimo  ed  arbitrario 
il  loro  accesso,  e,  trascurando  l'antico  regime  del  lavoro,  ante- 
pongono alla  prosperità  pubblica  l'egoistico  interesse  privato. 

Gli  statuti  della  Merceria  del  1676,  approvati  da  Carlo  II, 
non  stabiliscono  che  ordini  diretti  a  garantire  questa  super- 
fetazione assolutista  del  paratico,  «  ciim  temporum  malitia  co- 
gant  ab  eo  cavere  »,  ed  una  serie  di  precetti,  quali  meglio 
convenivano  ad  una  confraternita  religiosa.  La  santificazione 
del  riposo  festivo,  l'oblazione  ai  patroni  ed  alla  Vergine,  ed 
altre  numerose  pratiche  di  culto  formano  il  contenuto  del 
nuovo  codice,  nel  quale  viene  inoltre  imposto  a  ciascun  ar- 
tiere di  tenere  nella  bottega  l'immagine  di  S.  Domenico,  ed 
al  fante  di  «  camminare  sempre  con  un  Effigie  del  protettore 
improntata  in  carta  pecora  »,  perchè,   trovando  alcun  dell'arte 
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senza  detta  figura,  lo  denunciasse  al  console,  che  gli  doveva 
imporre  una  pena;  —  cose  se  si  vuole  anche  non  disprezzabili, 
ma  deplorevoli  in  quanto  sono  scompagnate  da  ogni  altra  prova 
di  vitalità.  Ma  questa  l'orma,  che  assunsero  posteriormente  i 
paratici  in  Cremona,  apparirà  più  chiara  dall'esame  di  altri 
statuti. 


Aurifìces. 


Il  più  importante  documento,  che  il  tempo  ci  abbia  tra- 
mandato sulla  corporazione  d^'gli  orefici  è  fornito  degli  sta- 
tuti dell'anno  1429,  quali  si  conservano  in  un  codice  car- 
taceo del  sec.   xv,  nella  biblioteca  governativa  della  città. 

Dall'atto  di  approvazione  per  opera  dei  deputati  del  Co- 
mune, dietro  la  relazione  dei  «  Icgiiin  doctorcs  Autoniiis  de 
Felidis  Jacopics  de  S:cì>imo  et  Lante/ini)ui;  df  Ripiiariis  »,  ci 
risulta  però  che  già  prima  di  quest'epoca  il  paratico  degli 
orefici  si  reggeva  con  ordini  propri,  in  quanto  quelli  che 
verremo  esaminando  non  sono  se  non  un  v  volnmen  statnfo- 
niìu  coìi/ecfoniiìi  ci  co)}ipUatont))i  noviter  per  illos  de  arte  et 
paratico  aurificonini  hums  civitatis...  prò  bono  et  utilitate  totiiis 
civitatis  et  omnium  p.iraticorum  et  collegii  ipsius  artis  et  ad  cvitan- 
dum  fraudes,  quae  eom m itti  possent  in  dieta  arte  et  prò  atiis  ». 

Anche  nel  codice  comunale  del  1387  si  contengono  alcune 
norme  per  gli  orefic:i  dirette  ad  evitare  eh?  si  falsificassero  le 
merci  o  si  frodasse  nel  peso  e  nella  misura  ed  a  promuo- 
vere la  perfezione  del  mestiere  e  la  buona  fede.  È  fatto  quindi 
o':)b!igo  a  ciascun  orefice  di  esercitare  l'arte  propria  «  bene 
et  tegatitjr  »,  «  s^ib  poena  librar iim  viointi  quinqnc  »,  (i)  ed 
oltre  ciò  il  contravventore  veniva  escluso  dall'  arte  e  non  po- 
teva più  aprir  bottega  nella  città  o  nel  distretto.  Si  stabilisce, 
moltre,  che  ognuno  dsbba  v:  sculpere  sen  ponere  signiim  sniim 
sen  marchiiim  super  singido  laborerio.  seu  opere  quod  faciet  »  . 
servirsi    di    bilancie    legalizzate    da    un   ufficiale  a    ciò    scelto 

(i)  Stat.  cit.   R.  617. 
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e  conformarsi  ad  altre  disposizioni  restri n_genti  la  libertà  e 
r  arbitrio  dei  produttori,  le  quali  evidentemente  non  rap- 
presentano che  la  sanzione  scritta  delle  consuetudini  princi- 
pali e  delle  reg'ole  esposte  poi   nello  statuto  del  paratico. 

L' interesse  particolare,  che  per  tale  produzione  si  riscontra 
nelle  leggi  sopra  citate,  deriva  in  gran  parte  dall'  importanza, 
cui  era  assurta  l' arte  dell'  oreficeria  nei  tempi  più  antichi, 
quando  si  faceva  un  uso  straordinario  degli  ornamenti  preziosi, 
ed  è  parallelo  ad  altre  norme  dettate  dagli  statuti  di  diverse 
città.  Così,  per  Milano,  la  più  antica  corporazione,  di  cui  si 
trova  memoria  nel  <;  libcr  jiirisdktionuìn  »  del  1396,  è  ap- 
punto quella  degli  orefici,  la  cui  organizzazione  interna  de- 
terminata da  varie  rubriche,  viene  a  rappresentare,  insieme 
alla  «  Coiìimunitas  Mercatoruin  »  ed  al  <•.  paraticuni  Mora- 
ioni  ni  lanac  »,  il  tipo  più  perfetto  della  associazione  artiera, 
raccogliendo  in  sé  la  vita  economica  del  primo  Comune 
lombardo  (i).  Dato  quindi  1'  interesse  precipuo  di  que- 
sto corpo  d' arte  milanese,  sarà  utile  riferirsi  ad  alcuni 
capitoli  che  ne  riguardano  l' organamento,  nell'  esame  del 
nostro  statuto,  per  constatare  il  fatto,  che  uniformandosi  al 
multiforme  sviluppo  industriale  di  ogni  città,  la  stessa  arte 
assume  forma  diversa  e  segue  diverso  svolgimento  nei  varii 
luoghi,  donde  nasce,  in  gran  parte,  quella  difficoltà  intrinseca 
di  comporre  una  storia  unica  delle  maestranze  in  Italia,  già 
rilevata  da  illustri   scrittori  (2). 

Carattere  costante  nel  regime  corporativo  dei  collegi  già 
studiati  è  l'obbligo  fatto  agli  artieri  di  inscriversi  nel  rispettivo 
paratico,  e  talvolta  poi  si  ammette  la  facoltà  di  costringere 
personalmente  coloro  che  volessero  rifiutarsi.  Questo  prin- 
cipio si  desume  anche  dal  codice  degli  orefici  :  «  Item  quod 
omnis  persoìia  civis  vcl  foirnsis  cuiuscumque  condictionis  et 
slatus  existat  volcns  dictaiii  arfcìii  cxerccre  tamquam  magister 
Vii  al  iter,   et  stactioncm   ad  dieta  in   arte  ni  pertinenteni    faecre. 


(i)  Fr.  Meda  -  Le  corp.  milanesi   -  Tip.   Ghezzi,   Milano. 
(2)  Orlando  -  Op.  cit.  51 
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vcl  scse  sodare  cnin  aliquo  de  dieta  arte,  teneatiir  et  debeat 
et  cogi  possit  per  consules  dietae  artis  solvere  per  intrata  dieti 
paratici  inassai'iis  vel  considibus  libras  quiiique  imperii  ».  AI 
contrario  nessuna  disposizione  si  trova  nel  «  liber  jiirisdic- 
tionum  »,  sotto  la  «  rubrica  generalis  de  fabris  et  aiirificibiis 
et  circa  eorinn  arteni  spectantibus  »,  la  quale  renda  obbliga- 
torio l'appartenere  alla  corporazione;  l'esserne  membro  attri- 
buisce dei  diritti  e  conseguenti  doveri,  ma  non  conferisce  il 
monopolio  né  rende  impossibile  la  concorrenza  ;  e  questa 
regola  è  conservata  poi  nelle  riforme  fatte,  il  1498,  da  Lu- 
dovico  Maria  Sforza. 

Posto  questo  diverso  sistema  fondamentale  si  capisce  come 
debbano  esserne  contrarie  le  applicazioni  ;  ed  infatti,  negli 
«  statuta  ordinata  per  aìirifices  civitatis  Cremonae  »,  si  riscon- 
trano diverse  norme  dettate  per  mantenere  e  proteggere  que- 
sto esclusivismo  dell'industria:  cosi  è  imposto  ai  consoli  del 
paratico  di  «  requirere  omnes  de  dieta  arte  »  e  di  sorvegliare 
perchè  nessuno  eserciti  questo  ramo  di  produzione  senza  il 
loro  consenso;  ed  acciocché  «  aliqiia  persona  non  sit  quae 
laborare  debeat  in  abscoso  et  ut  oninis  materia  delinquendi 
tollatur  /> ,  sono  sancite  severe  multe  per  il  contravventore 
«  et  laborerium  debeat  devastari,  sire  sit  bomim  ipse  labore- 
rium  sive  non   ». 

L'essere  però  obbligatoria  la  corporazione  non  la  rendeva 
ancora  un  rigido  organismo,  rinserrato  da  ingiustificati  pri- 
vilegi e  funzionante  per  esose  competenze  di  mestiere;  giac- 
ché nota  specificativa  di  questo,  come  dei  paratici  più  antichi, 
é  il  risultare  quale  collettività  professionale,  come  una  società 
familiare  di  produzione,  in  cui,  rispondendo  ai  bisogni  della 
vita  operaia,  trovava  modo  di  adagiarsi  proficuamente  V  inte- 
resse sociale  e  quello  dell'individuo.  Nessun  esame  è  richiesto 
per  essere  lavorante,  nessun  tirocinio  per  diventare  maestro,  a 
tutti  indistintamente,  sia  forestieri  che  cittadini,  è  concesso 
di  far  parte  dell'università,  pagando  eguale  somma  d'entrata, 
dalla  quale  solo  venivano  esentati,  perché  era  nella  consue- 
tudine, «  filius  vel  f  ratres  a/icuius  ìuagistri  dictac  artis  »!  Nem- 
meno s'imponeva  a  chi  era  inscritto  nella  matricola  l'obbligo  di 
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rimanervi  sotto  le  gravi  minaccie,  che  caratterizzano  gli  sta- 
tuti posteriori,  e  solo  si  stabilisce  nel  caso  che  alcuno  non 
volesse  più  partecipare  all'associazione  o  stare  sotto  la  giu- 
risdizione dei  consoli,  «  quod  quilibct  qui  erit  hi  dkto  para- 
tico  non  debeat  ci  dare  consilhim  vel  juvamen  nec  uti  secum 
aliquo  modo  qiioad  exercithini  diciae  artis  nisi  darci  consilium 
quod  veiiiret  ad  sfandinn  pracceptis  consuluìn  die  fi  palatici  ». 
E  questa  massima  veniva  poi  avvalorata  colla  pratica  del 
giuramento. 

Il  fine,  quindi,  di  tale  corporazione  antica  è  rappresentata 
dall'  interesse  collettivo  e  sociale,  dal  bene  di  tutti  i  lavo- 
ratori che  abbraccia  senza  assorbirli  né  soppiantarli,  per  cui 
gli  statuti  ogni  cosa  regolano  quando  essa  riguardi  diret- 
tamente  r  arte  ed   i   suoi   membri. 

Dalla  loro  lettura  parrebbe  anche  che  il  paratico  posse- 
desse una  certa  quantità  di  materia  prima,  per  favorire  l' in- 
cremento di  quest'industria;  la  qual  cosa  derivava  forse  anche 
dal  fatto  che  le  fortune  individuali  non  potevano  sopportare 
r  onere  di  considerevoli  acquisti,  e  mentre  oggi  bisogna  ri- 
correre alle  unioni  di  capitale  producendo  un  pericoloso  an- 
tagonismo fra  questo  ed  il  lavoro,  allora  rimediava  con  indi- 
scutibile vantaggio  X  associazione  dei  lavoratori.  Così,  pure, 
a  garanzia  della  buona  qualità  dei  prodotti,  si  stabilivano  le 
leghe  da  usarsi  nella  lavorazione  dei  metalli  preziosi:  «  quod 
non  sit  aliqiiis  aiirificus  qui  aitdcat  ve/  prcsuìiiat  laborare 
aliquod  argentnni  quod  sit  peius  de  tochis  ci  datis  per  consules 
dicti  paratici  sire  artis  »;  similmente  era  vietato  di  «  laborare 
in  anello  altri  aiiriun  quod  sit pcii/s  de  quattuordccini  caratis  », 
ed  era  in  facoltà  degli  ufficiali  della  corporazione  di  punire 
i  contravventori  con  multe  variabili,  e  di  distruggere  1'  og- 
getto non  composto  secondo  la  lega  prescritta. 

Sono,  poi,  diverse  le  disposizioni  emanate  per  impedire 
abusi  e  frodi  e  garantire  il  pubblico  del  legittimo  valore 
della  merce  che  comperava  ;  nessuno  poteva  rivendere  oro 
od  argento,  «  nisi  priiis  fecei  it  seciiritatcni  banani  de  libris 
viginti  quinqiie  imperii  sub  consulibus  dictae  artis  »,  ed  era 
concesso  a  qualunque  persona  anche  estranea  all'associazione 
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di  accusare  chi  violava  la  legge,  conferendosi  per  di  più  al 
delatore  la  metà  della  pena  dal  contravventore  incorsa.  Fognale 
sorveglianza  si  esercitava  sulla  merce  che  da  altri  paesi  ve- 
ni\'a  condotta  nella  città,  giacché  nessuno  poteva  «  reveìidcrc 
aliquam  qicantitatem  argenti  laborati  qiiod  adiixisset  de  alieno 
disi  rie  fu...  nisi  priii'i  illnd  ostcnsinn  fiierit  consìdibns  paratici  », 
i  quali  dovevano  segnarlo  col  proprio  bollo,  senza  diritto 
ad  alcun  compenso.  Essi  ancora  erano  tenuti  a  farsi  idonea- 
mente garantire  dai  iorestieri  che  volevano  lavorare  metalli 
preziosi,  per  la  restituzione  degli  oggetti  loro  consegnati,  e 
ad  ogni  modo  completa  era  la  loro  responsabilità  «  de  omni 
danno  quod  daretur  per  ipsis  forensibus   ». 

L'osservanza^  infine,  di  tutti  gli  obblighi  incombenti  sugli 
artieri  per  proteggere  l'industria  contro  la  contraffazione  ed 
assicurare  il  decoro  del  collegio,  si  raggiungeva  da  un  lato 
coir  attribuire  all'autorità  la  facoltà  di  perquisire  in  ogni  ora, 
di  sequestrare,  giudicare  e  punire,  dall'altro  col  vincolare  i 
membri  dell'  associazione  e  tutti  i  loro  beni,  in  modo  che 
questi  potevano  essere  confiscati  ad  ogni  lesione  delle  norme 
statutarie  ;  e  così  il  regime  obbligatorio  del  corpo  degli  ore- 
fici, mentre  non  restringeva  eccessivamente  lo  svolgersi  delle 
singole  attività  produttive,  era  di  valido  coefficiente  per  pro- 
muovere il  benessere  privato  e  per  stimolare  il  retto  funzio- 
namento della  società. 

Anche  per  ciò  che  spetta  l'interna  costituzione,  il  paratico 
degli  orefici  è  nei  codici  milanesi  diversissimo  da  quanto  ap- 
pare nel  nostro  statuto,  in  quanto  al  complesso  sistema  di 
funzioni  risultante  dal  «  IJber  Jurisdictiomnn  /  del  1396  e  dalle 
modificazioni  fatte  un  secolo  dopo,  si  contrappone  il  più  .sem- 
plice organismo  direttivo,  quale  del  resto  conveniva  a  un'  arte 
non  troppo  numerosa,  per  la  natura  stessa  dell'industria  rap- 
presentata, la  cui  produzione  si  effettua  sopra  una  scala  piut- 
tosto ristretta. 

A  curare,  quindi,  l'osservanza  degii  ordini,  a  comporre  le 
questioni  che  possono  sorgere  nel  conflitto  degli  scambievoli 
interessi  dei  soci  e  per  il  disbrigo  delle  ordinarie  faccende, 
venivano  eletti,  per  brevi,  due  consoli  ed  un   notaro,    il    cui 


134 


ufficio  durava  un  anno,  dopo  cui  non  potevano  essere  rie- 
letti se  non  trascorso  un  egual  tempo.  Gli  statuti  non  asse- 
gnano alcun  stipendio,  ma  riconoscono  a  questi  ufficiali  il 
diritto  ad  una  parte  delle  multe  che  venivano  da  loro  in- 
flitte: '■'  itcm  quod  omnia  hanna  qnae  pcrvcniunt  ad  die  funi  pa- 
raU'cum  pcrvcniant  prò  ìucdictatc  in  consiilibns  et  paraticus 
hahcat  aìiani  mcdictatcni  ».  Precipua  è  la  loro  funzione  giurisdi- 
zionale, che  in  modo  assoluto  riguarda  tutte  le  questioni 
d' indole  professionale  :  «  onines  qnaestiones  et  causar  pcrti- 
neìites  ad  alieni  aurijìcum  tantum  cognosci  posse  per  con  su - 
les  »  ;  quando  invece  si  trattava  di  controversie  per  prestiti 
in  danari  fatti  tra  i  membri  dell'  arte  stessa,  non  era  in  loro 
competenza  il  deciderle  oltre  il  valore  di  cinque  libre  impe- 
riali ;  che  se  alcuno  contravveniva  alle  disposizioni  statutarie 
era  dovere  dei  consoli  ci'  infliggergli  una  multa,  «  usque  ad 
quantitatein  soldorum   quadraginta  iniperii  ». 

Specialissima  è  poi  una  rubrica,  nella  quale  si  fa  obbligo 
ai  capi  dell'associazione  di  «  litigare  cum  co  qui  velici  facere 
seu  fecerit  aliquid  contra  ea  quae  in  isto  statuto  continentur  » , 
anche  d' innanzi  ai  tribunali  del  Comune  e  di  servirsi  «  usque 
ad  quantitatem  viginti  librar  uni  imperii  de  avere  de  paratico  » , 
per  sostenere  le  spese  ciella  causa  pendente,  che  poi  dovevano 
rifondersi  da  chi  perdeva  la  questione,  «  sub  hanno  dupli  », 
entro  otto  giorni   dalla  sentenza. 

Dopo  la  facoltà  di  giudicare,  spettava  ai  consoli  quella  di 
amministrare  la  sostanza  del  paratico,  di  provvedere  ogni 
cosa  che  ne  riguardasse  l'utile;  ma  in  questo  caso  la  loro  de- 
liberazione doveva  prima  essere  approvata  dal  consiglio  degli 
artieri,  giacché  era  lecito  solo  «  cum  Consilio  majoris  partis 
hominuni  ipsius  paratici  gerere  quae  prò  nieliori  paratici  vi- 
debitur  ». 

Oltre  ciò  lo  statuto  contiene  norme  sparse  per  regolare  la 
disciplina  del  lavoro,  tanto  in  quei  rapporti  necessari  tra  i 
membri  d' una  stessa  società,  quanto  nelle  accessorie  provvi- 
sioni sulla  tecnica  dell'arte.  Nessun  orefice  doveva  accettare  un 
la\'orante  d'  un  altro  maestro,  «  nisi  fuerit  de  voluntate  illius 
cum   quo  laborabat  »,  a  meno  che  lesse  cessato  il  contratto  di 
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locazione  d'opera  Ira  loro  conchiuso,  o  essendo  sorta  contesa 
tra  padrone  ed  apprendista,  i  consoli  l'avessero  risolta  a  fa- 
vore di  quest'ultimo.  In  siniil  guisa  era  vietato  all'artiere 
di  terminare  1'  opera  incominciata  da  altri,  «  ditiìiììiodo 
non  proccdat  defcctìt  et  cìilpa  illiìis  cum  quo  iuccpissct  facere 
dietimi  o/.Ks  »,  oppure  il  lavoro  non  si  fosse  ultimato  nel  tempo 
prestabilito  dalle   parti. 

Ad  impedire,  quindi,  le  falsificazioni,  oltre  che  la  prescri- 
zione delle  leghe,  le  leggi  dell'  arte  contengono  il  di\'icto  di 
incastonare  negli  anelli  d'oro  «  oemnias  vedni  vet poiiere  siiie- 
raldiaii  vet  zafiruìiì  in  aroentiiììi  nee  aìtriealeum  »,  mentre  in 
linea  generale  si  tutelava  il  credito  dell'industria,  coli' im- 
porre ai  maestri  la  sorveglianza  e  l'assistenza  sugli  artigiani 
per  non  menomare  la  lealtà  del  mestiere  ;  se  per  ciò  alcuno 
ritrovava  uno  strumento  di  lavoro  od  un  oggetto  d'  altri, 
era  tenuto,  sotto  pena  dell'  esclusione  del  paratico,  di  conse- 
gnarlo ai  consoli,  perchè  venisse  restituito  al  proprietario, 
«  dumiìiodo  protìavcrit  legittime  vel  sattem  per  iiniiiii  testeni 
idoneum  »,  ed  avvalorasse  la  propria  dichiarazione  colla  san- 
tità del  giuramento.  Così  lo  spirito  religioso  non  solo  si 
spiegava  in  alcune  pratiche  esteriori,  ma,  informando  gli  atti 
più  importanti  dell'unione  corporativa,  ne  costituiva  l'essenza 
e  la  vita.  A  proposito  del  culto  dell' «  ars  aurificum  »,  ricor- 
deremo come  lo  statuto  contenga  un  calendario  delle  feste,  «  girne 
tenentur  eelebrcire  oìunes  aurijìees  singutis  viensis  totiiis  anni  »  ; 
e  poiché  esso  costituisce  un  documento  caratteristico,  che 
serve  evidentemente  a  dare  il  giusto  concetto  della  parte 
sovrabbondante  consacrata  alla  religione  nei  tempi  più  re- 
moti,  sarà   riportato  in  appendice. 

A  raccogliere  in  un'unica  sintesi  tutti  i  vari  ordini  sovra 
accennati  per  la  corporazione  degli  orefici,  conviene  osservare 
come  la  medesima  si  svolga  ed  operi  quasi  indipendentemente 
dallo  stato  in  cui  vive,  godendo  una  larga  personalità  civile 
e  l'autonomia  che  ne  deriva;  mentre  invece  lo  stesso  para- 
tico negli  statuti  milanesi  è  molto  più  assorbito  dall'  autorità 
centrale;  basta  citare  il  capitolo  235  del  «  tiber  jurisdictionuni  », 


nel  quale  si  fissano  le  entrate  della  «  schola  »,  assegnandole 
metà  delle  multe,   poiché  l'altra  spettava  al   Comune. 

Diverse  cause  furono  messe  innanzi  da  illustri  scrittori 
sulla  ragione  di  questo  vario  svolgimento  nella  storia  d'una 
stessa  arte  nei  vari  luoghi;  fra  cui  sono  da  annoverarsi,  col- 
r  Orlando,  le  diflerenze  essenziali  nella  storia  politica  delle 
regioni  d'Italia,  ed  il  fatto  che  le  vicende  analitiche  di  ogni 
fratellanza  presentano  attinenze  così  gravi-  e  continue  colla 
storia  delle  arti  e  dello  sviluppo  meramente  tecnico  di  queste 
da  confondersi  in  gran  parte  con  essa,  sfuggendo  per  giò  ai 
confini   veri   e  propri   di   un  trattato  giuridico  ed  economico. 

Ma  oltre  ciò  è  da  osservarsi  come  l'influenza  quasi  ecces- 
siva del  potere  centrale  sull'organizzazione  e  sul  movimento 
dei  paratici,  rilevata,  ad  esempio,  negli  «  statiita  civìtatis  Cre- 
vioìiae  »  del  13S7,  in  alcuni  periodi  di  tempo  sia  venuta 
tanto  assotigliandosi,  da  lasciar  modo  ai  corpi  d'arte  quasi 
di  emanciparsi  e  di  rendersi  pressoché  indipendenti  dall'  au- 
torità statuale.  Allora  emerge  anche  il  fenomeno  di  indirizzi 
diversissimi  nella  stessa  città,  assunti  dalle  varie  corporazioni 
esistenti  nella  medesima  ;  il  che  evidentemente  si  riannoda 
a  questo,  che  1'  associazione  artiera,  assumendo  talvolta  una 
propria  personalità  ed  una  propria  vita,  mancando  il  potere 
che  ne  regolasse  minutamente  la  struttura  e  le  funzioni,  si 
svolgeva,  per  un  principio  comune,  in  base  alla  sua  forza 
iniziale  ed  acquisita  poi  per  tante  cause  estrinseche,  di  cui 
precipua  é  da  riconoscersi  lo  svilupjìo  dell'industria  rappre- 
sentata. 
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Brentatores. 


La  costituzione  legale  di  questo  paratico  non  è  fra  le  più 
antiche,  giacché  i  brentatori  per  molto  tempo  furono  consi- 
derati come  impiegati  del  Comune,  e  stavano  specialmente 
sotto  la  sorveglianza  e  la  giurisdizione  dell'  ufiìciale  delle 
vettovaglie,  di  cui  parla  la  rubrica  (556)  del  codice  cittadino; 
non  si  deve  però  credere  che  l'autorità  di  questo  «  Vicario 
di  provvisione  »  fosse  poscia  completamente  cessata,  in  quanto 
a  lui  sempre  toccò  l'approvazione  e  la  correzione  delle  reoole 
del  corpo  d'  arte  ed  il  diritto  di  funzionare  come  giudice 
d'  appello  contro  le  sentenze  emanate  dai  capi  della  società. 
Questa  è  per  noi  molto  importante,  oftrendoci  modo  di  esa- 
minarne lo  svolgimento  attraverso  i  vari  statuti,  e  fu  poi  tra 
le  pili  influenti  e  frequentate,  tanto  che,  l'anno  1603.  ascen- 
dendo i  membri  del  paratico  a  più  di  cinquecento,  si  dovette 
stabilire  che  nessuno  potesse  in  seguito  esercitare  l'arte  del 
brentatore,  se  non  in  sostituzione  di  alcun  altro  inscritto 
nella  matricola. 

Dagli  ordini  compilati  per  il  retto  funzionamento  della 
società,  l'anno  15S3,  mentre  ne  era  console  Giacomo  Antonio 
Moruzzi,  si  rileva  come  «  1'  Ihiiversitas  brentiferonnn  certis 
siatutis  ciìitiquis  regebatur,  qnac  propter  temporis  antiquitateui 
et  vionnn  ììiiitationeìu ,  nova  indigebant  refonnatione  y> .  Questi 
vecchi  capitoli,  in  numero  di  nove,  di  cui  qui  si  fa  parola, 
risalgono  alla  prima  metà  del  secolo  xv,  ed  il  loro  originale 
lu  da  noi  ritrovato  nell'archivio  della  Camera  di  Commercio 
in   un  codice  pergamenaceo,   in   capo  a  cui   si   legge:  «  Anno 
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I\] CCCCXXXI  \,  die  mercurii  ultimo  mensìs  innii.  Inter  do- 
ììiiuos  depiitatos  C.  Cremonae  congrcgatos  more  solito  To7na- 
siìis  de  Navarolis ,  brcntator,  s:to  nomine  ac  vice  aliorum  de 
arte  et  paratico  brentatonim  prodiixit  certa  statuta  edita  et 
facta  per  illos  de  arte  et  de  paratico,  quorum  ex  forma  sta- 
tuti C.  Cremonae  positi  sufi  R.  de  statutis  et  consulibus  para- 
ticorum  fiendis  et  eligendis  petiit  per  hos  deputatos  et  per  Of- 
ficialem  victualium  approbationem   ». 

Lo  Schòmberg  (i)  distingue  nettamente  nella  storia  dei  corpi 
d'arte  due  periodi,  nei  quali  essi  assumono  un'  importanza 
diversa:  quello  del  fiorire  e  quello  della  decadenza  loro;  ma 
più  che  una  cruda  distinzione,  lo  studio  positivo  di  alcuni 
statuti,  spiega  innanzi  uno  svolgimento  graduale  di  un  orga- 
nismo semplice  alla  complessità  d'  un  meccanismo,  una  per- 
fetta evoluzione  compiuta  dai  paratici,  i  quali,  mentre  nel- 
r  epoche  più  antiche  costituivano  tante  istituzioni  utili  e 
conformi  ai  tempi,  corrispondenti  agli  interessi  dei  produttori 
e  dei  consumatori,  poscia  si  rinserrarono  in  privilegi,  liti- 
garono fra  di  loro  per  ridicole  competenze,  resero  difficile 
ed  arbitrario  il  loro  accesso,  aumentando  così  la  miseria  degli 
operai  e  divenendo  la  fonte  di  molte  calamità.  In  qual  modo 
venisse  effettuandosi  lentamente  questa  loro  trasformazione,  fino 
a  scomparire  l'utilità  e  la  ragione  della  loro  esistenza,  risul- 
terà in  particolare  dall'  esame  degli  ordini  più  antichi  tra- 
mandatici sul  <  paratico  brentatorum  »  e  dalle  riforme  fatte 
nei   tempi   posteriori. 

Nel  codice  del  1434,  dopo  le  regole  dell'associazione,  segue 
l'elenco  di  tutti  i  membri  della  medesima,  divisi  per  vicinie 
alla  compilazione  del  quale  era  tenuto  il  console,  come  ap- 
pare dalla  rubrica  :  «  ite?n  quod  per  consìilem  fiat  et  debeat 
unus  libellus  de  cartis  pecudinis  expensis  dicti  paratici,  et 
super  quo  describi  debeant  nomina  et  pronomina  omnium  qui 
sunt  et  erunt  in  dicto  paratico  et  vicinia  in  quibus  habitant  ». 


(i)  Schòmberg  -  Hfindbuch  der  polischen  Oekonomie  -  Tiibingen, 
1886,  pag.  434. 
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Era  nel  regime  eli  ogni  mnestransa,  quale  fu  già  più  volte 
rilevato,  questo  obbligo  per  gli  orefici  d'inscriversi  in  un  para- 
tico  per  esercitare  l'arte  rispettiva;  e  cosi  pure  in  questo  caso 
nessuna  persona  poteva  «  ferve  brentas  »,  prima  di  esser 
descritta  nella  cronaca  ed  aver  pagato  per  la  liminaria  «  soldos 
nndechn  et  denarios  sex  imperli  ».  la  qual  tassa  era  in- 
variabile tanto  per  i  cittadini,  quanto  per  i  forestieri  e  per 
i  discendenti  di  coloro  che  erano  già  membri  della  società. 
Era  poi  concesso  «  omnibus  et  singiilis  personis  civitatis  et 
districtus  et  etiam  quibuslibet  forensibìis  ferre  brentas  et  portare 
miistum  et  ìaborare  ad  toreiilaria  et  alibi  per  civitatem  quan- 
tum est  a  principio  vindemiarum  usque  ad  Jincm  earum  » , 
senza  incorrere  in  alcuna  pena  od  aver  l'obbligo  di  prestare 
alcuna  garanzia. 

Però,  queste  semplici  disposizioni  non  furono  più  suffi- 
cienti in  tempi  posteriori,  in  cui  si  moltiplicarono  i  regola- 
menti per  soddisfare  la  dominante  passione  del  monopolio. 
Infatti  nello  statuto,  emanato  sotto  il  regno  di  Filippo  II,  il 
valore  dell'  entrata  ascende  a  mezzo  scudo  d'  oro  per  gli 
artefici  originari  della  città,  mentre  la  liminaria  dei  forestieri 
doveva  essere  d' uno  scudo  intero  ;  e  per  di  più  tutti  erano 
tenuti  a  dare  idonea  garanzia  al  console  del  paratico  per  il 
retto  esercizio  dell'arte  propria. 

Inoltre,  l'anno  1603,  «  poiché  li  denari  si  convertiranno  in 
limosina  et  in  altre  pie  cause  »,  si  stabilì  che  nessuno  po- 
tesse più  ammettersi  nella  corporazione,  se  non  dopo  aver 
soddisfatta  la  somma  di  due  scudi  se  cittadino,  ed  il  doppio 
quando  del  contado,  eccettuati,  però,  i  discendenti  di  artieri 
già  inscritti,  per  i  quali  bastava  la  metà;  ed  in  quell'  epoca 
venne  pure  fissato  il  numero  massimo  dei  componenti  la 
fratellanza,  ed  è  statuito  che  qualora  diverse  persone  volessero 
entrarvi,  la  forestiera  fosse  sempre  posposta.  Finalmente  un 
proclama  di  Maria  Teresa,  del  13  aprile  1741,  decretava  di 
raddoppiare  ancora  il  paratico  dei  brentatori,  «  perchè  ciò 
darà  remora  a  più  d'uno  in  cercar  di  essere  ammesso  nella 
detta  università,  e  per  maggior  gloria  di  S.  Alberto,  suo 
protettore   ».   Ed   a   questo   un   altro   privilegio    s'aggiungeva, 
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restringendo  la  facoltà  di  attendere  a  questo  mestiere  solo 
a  coloro  che  possedevano  una  casa  propria  e  tanti  beni, 
quanti  bastavano  per  garantire  il  soddisfacimento  delle  multe 
eventuali,   senz'  altro  esorbitanti. 

In  tal  modo  la  legislazione,  basata  sul  sistema  dell'esclu- 
sivismo e  fautrice  del  monopolio,  rattrappiva  la  vita  delle 
associazioni   artiere. 

Nei  tempi  più  remoti  era  la  natura  stessa  di  questi  orga- 
nismi collettivi  che  portava  a  salvaguardare  gli  interessi 
dell'  arte,  a  tutelarne  la  lealtà  ed  il  credito  e  poche  regole, 
semplici  ma  essenziali,  bastavano  a  garantire  il  perfetto  adem- 
pimento di  tutte  le  funzioni  di  questi  corpi  influenti,  ad 
assicurare  1'  osservanza  dei  doveri  professionali  e  morali  da 
parte  degli  artefici.  Ma  in  seguito,  anche  <^  l' ars  brcntatorum  » 
si  va  complicando  nel  suo  ordinamento  interno;  le  multe 
non  sono  mai  abbastanza  forti  per  impedire  la  violazione 
delle  regole,  per  cui  alle  imposizioni  pecuniarie  si  devono 
aggiungere  pene  afflittive,  mentre  i  regolamenti  si  moltipli- 
cano minuziosi  ad  incatenare  maggiormente  1'  esercizio  del 
mestiere,  prodromi  i  più  evidenti,  a  quanto  dice  il  Beccaria 
e  r  esperienza  insegna,  della  decadenza  di  qualsiasi  istitu- 
zione. 

Per  il  codice  del  1434,  la  fratellanza  dei  brentatori  era 
diretta  da  un  console  soltanto,  la  cui  elezione  si  faceva  da 
tutti  i  membri  del  paratico.  nel  giorno  di  S.  Alberto,  pro- 
tettore dell'arte.  La  carica  durava  per  un  anno  intero,  durante 
la  quale  «  omnes  et  singidae  personae  exercentcs  dictam  artcììi 
tencantiir  ad  obedientiavi  occasione  contentonou  in  praesentihus 
statutis  »;  che  se  alcuno  vi  contravveniva  era  lecito  a  questo 
ufficiale,  «  pignoravi  omnes  contrafacientes  pi'opria  anctoritate 
et  absqiie  licentia  alicìiius  jnsdicentis  ».  Nelle  riforme  del  1583, 
si  vennero  ad  aggiungere  tre  massari,  e  mentre  il  console 
conservò  il  diritto  di  decidere  e  terminare  ogni  controversia 
fra  gli  artefici,  purché  non  eccedesse  il  valore  d'uno  scudo, 
spettò  invece  agli  altri  d'amministrare  i  beni  dell'associazione. 
L'autorità  poi  dei  capi  dell'arte  non  pur  si  assicurò  col  rico- 
noscere loro    la  facoltà    di    punire  i  disobbedienti  con  multe 
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assai  più  severe,  ma  lo  statuto  sanciva  ancora  che  cliiunciue 
ingiuriava  i  gastaldi  del  paratico  dovesse  pagare  il  hanno 
di  cinque  scudi  d'  oro  e  soffrire  1'  interdizione  del  mestiere 
per  sei  mesi,  ed  oltre  ciò  faceva  obbligo  al  podestà  del 
Comune  ed  al  suo  vicario  di  assicurare,  «  oìiniibits  reniediis 
jiiris  »,  l'osservanza  delle  norme  prescritte. 

A  proteggere  e  difendere  l'onore  della  professione,  diverse 
disposizioni  erano  già  contenute  nel  regolamento  più  antico. 
Così  si  stabiliva  «  quod  quilibet  de  dicto  paratico  tcneatiir 
et  debeat  artem  siiam  ex  e  ree  re  shie  dolo  et  /rande  aut  falsi- 
tate.  Et  si  quis  inventiis  fuerit  committere  dolum  vel  falsi- 
tatcììi  non  possit  exercere  dicfam  artem  deinde  ad  sex  n/enses 
lune  proxinios  fuiuros  »;  e  per  di  più  era  tenuto  a  rifondere 
il  doppio  valore  del  danno  arrecato.  Similmente  sollecita 
cura  è  dimostrata  per  sostenere  la  dignità  ed  importanza 
della  moralità  degli  artigiani  nella  comunione  degli  intenti 
e  nello  spirito  di  corpo;  ond'è  che  nessun  brentatore  doveva 
portar  vino  alla  casa  di  chi  si  fosse  reso  debitore  del  con- 
fratello, «  ex  causa  mercedis  siiae,  sive  etiani  ex  causa  pretti 
alicuius  qua7ititatis  vini,  quani  portasset  ad  doniuni  suani  »  ; 
e  chi  scientemente  contravveniva  era  obbligato  al  pagamento 
del  debito  con  proprie  sostanze. 

Nel  corso  del  tempo  queste  regole  perdettero  la  loro  im- 
portanza e  non  furono  più  efficaci  ad  evitare  le  frodi  nell'e- 
sercizio dell'arte,  per  cui  lo  statuto  del  1583  dispose  che,  se 
un  brentatore  viola\-a  la  buona  fede  degli  altri,  venisse  la 
prima  volta  sospeso  per  sei  mesi  dal  proprio  mestiere  e  dopo 
escluso  completamente  dal  paratico;  e  come  ciò  non  bastasse, 
negli  ordini  dell'università,  approvati  da  Filippo  III  1'  anno 
1603,  «  ad  obviandnin  malitiis  niultoruni  y-,  si  stabilì  che 
«  chiunque  faccia  frode  s'intenda  privato  ipso  facto  in  tutto 
e  per  tutto  dell'  arte  di  brentadore  e  di  più  incorra  nella 
pena  di  dieci  scudi  da  essere  applicati  al  paratico,  al  paga- 
mento de'  qviali  resti  anche  obbligata  la  sigurtà,  che  avrà 
dato ■>>. 

Mentre,  poi,  nessun  provvedimento  è  preso  nel  codice  del 
1434,  per  escludere  le  molestie  e  gli  ostacoli,  onde  viene  dif- 
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ficultata  la  pratica  dell'arte  e  la  negoziazione,  di  quelle  norme 
son  zeppe  le  innovazioni  fatte  posteriormente.  Il  brentatore 
non  poteva  portar  vino  sulla  piazza  maggiore  per  venderlo 
al  minuto  a  nome  suo  o  per  carico  d'altri,  né  acquistarne  nei 
borghi  per  ismeciarlo  poi  fra  le  mura.  «  Così  pure  è  stabilito 
che  se  alcuno  uscirà  fuori  ed  anderà  incontro  ad  alcun  Con- 
dottiero di  vino  e  con  quello  farà  mercato,  sia  interdetto  del- 
l'arte  di  brentatore  per  sei  mesi  ->,  e  lo  statuto  del  1603 
presumeva  contravvenuto  a  questa  rubrica  chi  si  fosse 
trovato  fuori  della  città  senza  giusta  causa.  «  dalle  ore  de- 
cinove  del  giorno  sino  ad  un'  ora  di  notte,  ed  alla  mattina 
dall'alba  fino  all'ora  delle  Messe  grandi  ».  E  di  questo  te- 
nore è  una  sequela  di  altre  leggi,  nelle  quali  ignorandosi  che 
la  base  e  la  molla  più  operativa  del  commercio  è  la  buona 
fede,  supposto  gratuitamente  che  gli  artefici  non  abbiano  altro 
scopo  fuor  d'  ingannare,  si  cerca  con  numerose  ordinanze 
d' impedire  le  frodi  e  gli  abusi. 

Anche  lo  spirito  religioso,  infine,  che  informava  sostenendo 
la  vita  delle  corporazioni  artiere  del  m.  Evo,  viene  nei  se- 
coli posteriori  a  disperdersi  in  perniciose  ed  eccessive  for- 
malità di  culto,  le  quali  originavano  nuove  e  ridicole  preten- 
sioni^ tanto  più  inutili,  come  osserva  il  Beccaria,  quanto 
meno  s'  appoggiavano  sui  veri  interessi  e  sui  veri  bisogni  del- 
l' arti  stesse,  ma  piuttosto  sulla  esaltaziane  delle  passioni 
degli  uomini  e  dei   tempi. 

Lo  statuto  de  1434  ricordava  ai  brentatori  l'obbligo  di 
santificare  le  feste  e  compiere  1'  oblazione  al  loro  protettore, 
dicendo  :  <  quod  aliquis  de  dicto  paratifo  ìion  audeat  nec  prae- 
siimat  portare  brentam  et  laborare  diebus  dominicis  ncque  in 
diebus  prohibitis  et  die  Sancti  Alberti,  sub  poena  soldorum 
qiiinqiie  iììiperialinvi  prò  qnolibet  contraj adente.  Salvo  quod 
in  dicto  casu  necessitatis  quilibet  possit  ferre  vinuni  de  loco  ad 
locnni  Clini  liccntia  sui  consiilis  ».  Ma,  nel  corso  degli  anni  si 
venne  ad  accrescere  di  molto  il  numero  dei  giorni  per  i  quali 
si  richiedeva  il  riposo  degli  artefici  e  veniva  quadruplicata 
la  multa  per  i  contravventori,  finché,  il  1603,  all'obblazione 
di   S.   Alberto  si  aggiunsero  quelle  delle  feste  dell'As-sunzionc, 
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della  Purificazione,  di  S.  Rocco  e  di  S.  Sebastiano,  ognuna 
delle  quali  doveva  essere  di  sei  soldi  imperiali  per  ciascun 
ascritto,  sotto  pena  di  mezzo  scudo  e  del  doppio  pagamento 
dell'elemosina,  «  acciocché  più  abbondantemente  dette  offerte 
e  cadauna  di  loro  si  possono  fare  ed  acciocché  questa  santa  e 
pia  opera  non  resti  sopita  per  mancamento  di  denari  ».  Maria 
Teresa  da  ultimo  proclamava,  nel  precitato  suo  editto  del 
13  Aprile  1741,  che  tutti  i  denari  delle  entrate  dovessero 
usarsi  per  l'erezione  dell'  altare  al  patrono  nella  chiesa  di 
S.   Mattia  della  città. 


Ars  Barberiorum. 


Alcune  disposizioni  sopra  il  paratico  dei  barbieri  sono  por- 
tate da  un  codice  cartaceo  del  secolo  xv,  appartenente  alla 
biblioteca  governativa;  esse  però  non  sono  che  aggiunte 
fatte,  nella  seconda  metà  del  quattrocento,  da  alcuni  membri 
defla  corporazione  a  dei  vecchi  statuti,  che  più  non  posse- 
diamo, come  risulta  dalla  dichiarazione  precedente  questi  or- 
dine dell'  arte:  «  Infrascriptae  siiìit  adìctioncs  factae  per  pro- 
vidos  viros  Magistros  Jaconiinuiii  de  Zanicengo,  lohaiinein 
de  Mano,  Rlaximn  de  Caponibns,  Stefciniim  de  Scariciis ,  An- 
toniiiììi  e/-'  Si/ììinio,  Nicolauììì  de  Capariiiis  el  Ludovicìmi  'de 
Arigonibus,  omnes  baiberios  et  de  paratico  barberiae  civìtatis 
Creinonae  spechi  ti  ter  etlectos  ad  infra  scripta  statata  ti  actanda.... 
sub  ìuillesimo  quadringentesimo  sexagesimo  tertio,  indictione 
duodecima,   die  septiiua   inensis  deceiiibris  ». 

Tali  nuove  regole  furono  richieste  dalla  necessità  di  prov- 
vedere perchè  i  membri  dell'  arte  rispettassero  la  santificazione 
delle  leste  e  non  lavorassero  neppure  al  sabato  ed  alla  vi- 
gilia di  alcune  solennità,  dal  «  sono  campanae  qnae  piilsatiir  de 
sera  ad  avemaria  in  antea  »,  ond' è  che  i  sopra  nominati 
maestri  delibararono  di  rafforzare  con  tiluni  ordini  la  pratica 
di  queste  abitudini  religiose,  «  evisiimantes  quod  censii  et  qnoti- 
die  cedit  in  cidtus  divini  diminncioncm  et  grave  praejiidiciiim 
animarum  liuiusmodi  trasgressorum ,  et  volentcs  provvidere  ne 
qiionsque  ex  premissis  in  laqìteuni  danniacionis  de  cetero  inei- 
dat  ».  Fu  quindi  stabilito  che  nessun  maestro  di  bottega  od 
altro  lavorante  potesse  in  questo  tempo  «  optare  scu  radere  » 
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alcuna  persona,  a  meno  che  avesse  principiata  l'opera,  prima 
che  fosse  sonata  l'ora  consueta.  Cosi  pure  era  loro  vietato  di 
«  facere  alieni  personae  zasaretas  cnm  ferris  calidis  vel  igni- 
tis  nec  l'I  eorum  apotecis  igncm  aliqualifcr  accendere  dictis 
dieÓNs  »,  ad  il  contravventore  si  puniva  col  hanno  d'un  fio- 
rino, d'applicarsi  al  patrimonio  della  società.  Si  faceva,  però, 
un'  eccezione  nel  caso  che  1'  avventore  fosse  stato  un  «  nobilis 
forensis  »  ;  perchè  allora,  dietro  licenza  dei  capi  dell'  arte,  i 
barbieri  potevano  compiere  l'opera  loro  senza  tema  d' incor- 
rere in  alcuna  multa,  purché  il  danaro  riscosso  si  fosse  de- 
rogato all'oblazione  generale  per  la  madonna  d'agosto. 

Ad  assicurare,  quindi,  I'  adempimento  di  queste  regole,  il 
console  ed  il  massaro  erano  tenuti  a  visitare,  nei  giorni  festivi, 
le  botteghe  degli  artefici  ed  ogni  mese  dovevano  loro  deferire 
il  giuramento,  sul  modo  col  quale  era  stata  osservata  la 
disposizione  predetta. 

In  questo  breve  regolamento  v'  ha  pur  che  un  capitolo 
riguardante  1'  organizzazione  del  paratico,  dove  si  statuisce 
il  consueto  carattere  obbligatorio  di  ogni  maestranza,  per 
cui  nessuno,  non  appartenendovi,  poteva  esercitare  l'arte  ri- 
spettiva, e  per  di  più,  qui  si  subordin  ■.  la  pratica  del  me- 
stiere, oltreché  al  pagamento  della  liminaria,  anche  al  consenso 
dei  capi  del  paratico  e  dopo  che  1'  artiere  era  stato  ricono- 
sciuto ed  approvato  da  alcuni  membri,  a  questo  scelti  annual- 
mente. 

Ma  la  costituzione  propria  deir«rt'r^  barberionuìì  >>  ci  risulta 
dagli  ordini  che  l'università  raccolse  in  dieci  capitoli,  e  più 
tardi  furono  poi  approvati  da  Filippo  III,  l'anno  1583,  quali 
sono  conservati  in  un  bellissimo  codicetto  pergamenaceo,  pre- 
ceduto da  un  elenco  degli  ascritti,  appartenente  all'  archivio 
della  Camera  di   Commercio. 

Da  essi  risulta  che  1'  associazione  fu  sempre  diretta  nella 
sua  amministrazione  disciplinare  ed  economica  da  un  console 
e  da  un  massaro,  che  ogni  anno  gli  artieri  nominavano,  fra 
i  maestri  più  saggi  e  più  anziani,  perchè  stabilissero  sopra 
le  divergenze  fra  i   membri   della   comunità,  le  quali  decisioni 
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ricevevano  forza  legale  dal  potere  civile.  Questi  capi,  inoltre, 
provvedevano  al  mantenimento  dell'arte,  imponendo  qualsiasi 
tassa  sugli  artieri  e  curavano  gelosamente  perchè  nessuno 
ledesse  1'  onore  della  professione,  venendo  meno  alle  regole 
sancite  dallo  statuto.  Agli  ufficiali  predetti  s'aggiunsero  ancora 
un  tesoriere,  cui  spettava  di  ricevere  le  entrate  e  d'impiegarle 
secondo  il  volere  del  consiglio  sindacale  ed  un  notaro,  scelto 
fra  i  componenti  il  collegio  cittadino,  per  redigere  in  iscritto 
gli  atti  e  le  deliberazioni  dell'università.  A  ciascuno  di  coloro 
che  occupavano  tali  cariche,  al  termine  dell'impiego,  era  dato, 
per  onoranza,  un  paio  di  guanti  del  valore  di  soldi  20, 
acquistati  a  spese  del  paratico.  Gran  parte  degli  altri  redditi 
si  derogavano  in  elemosine  ai  poveri  ed  a  benefizio  del 
culto,  che  specialmente  l'arte  praticava  per  i  SS.  Cosma  e 
Damiano,  suoi  protettori. 

L'anno  1783,  dominata  da  un  sempre  più  rigido  monopolio, 
l'associazione  dei  barbieri  diresse  a  Filippo  V  una  supplica 
per  ottenere  che  si  rendesse  gravoso  e  difficile  l'accesso  alla 
maestranza,  specie  elevando  assai  la  tassa  della  liminaria, 
anche  per  sopperire  a  certi  oneri  futili,  sotto  cui  si  steriliva 
la  vita  feconda  dell'  organismo  corporativo.  La  lettera  era 
informata  al  seguente  tenore:  «  Serenissime  Rex;  Egre  semper 
tiilerunt  consìiles  L  ^niversitatis  Barberiorum  a  noìimiUis  extraneis 
vix  in  eadeni  civitateìn  aperiri  qfficinm  et  ibi  licentiam  inipe- 
ritos  sese  exercere  in  niaxininm  artis  dedeeus  et  descriptorum 
in  pat'atico  praejndiciuni ,  idei  reo  ut  simi/ibiis  occnrerent  abii- 
sibìts  credidernnt  addi  posse  sequens  deeretiim  ».  Li  esso  si 
vietava  a  qualunque  persona  di  applicarsi  all'arte  del  barbiere, 
se  prima  non  avesse  passato  come  apprendista  sei  anni  nella 
bottega  d'alcun  maestro.  Inoltre  il  valore  della  tassa  d'entrata 
salì  fino  a  lire  40,  mentre  ancora  questa  cifra  si  raddoppiò 
per  i  forestieri,  e  ciò  allo  scopo  di  sopperire  alle  spese  au- 
mentate all'  università,  per  la  celebrazione  di  24  messe  in 
suffragio  dell'anima  di  ciascun  padrone  di  negozio  decesso. 

Questa  grida,  fu  per  tre  volte,  proclamata  dal  podestà  di 
Cremona,   Galeazzci  Visconti. 


Ars   ferrariorum. 


Sebbene  la  costituzione  dell'  «  ars  fcrrarìonim  sia  fra  le 
più  antiche  e  gli  statuti  comunali  del  13 13  l'annoverino 
fra  quelle,  «  quac  debcaiit  habcre  priores  et  obcdire  exccidori  >>, 
nondimeno  non  possediamo  riguardo  a  questo  importante  pa- 
ratico  notizie  anteriori  al  secolo  xv.  In  quest'  epoca  furono 
compilati  gli  ordini  della  corporazione,  il  cui  originale  ci  ri- 
mane conservato  nella  biblioteca  governativa  della  città.  E 
un  bel  codicetto  pergamenaceo,  con  le  rubriche  e  le  iniziali 
in  rosso,  avente  sulla  copertina  l'immagine  dell'Assunta  in 
miniatura,  ed  infine  quelle  di  S.  Antonio  e  di  S.  Eligio.  Lo 
statuto  si  divideva  in  trentasette  capitoli,  che  sono  descritti 
in  un  apposito  elenco;  ma  essendosi  perduti  i  fogli  quinto 
e  decimo  ci  manca  il  contenuto  delle  rubriche  seguenti  :  «  De 
libro  paratici  fiendo  super  quo  describantur  omncs  res  de  dicto 
paratico,  et  quantum  solvere  debeant  volentes  exercere  arteni 
ferrariae  et  describi  in  paratico.  Quantum  solvere  debeant  fabbri- 
cantes  campanas.  De  personis  vendentibus  fcrrum  vel  azalem 
quantum  solvere  debeant.  De  pena  laborantium  vel  facientium 
laborare  certis  festis.  De  pena  recusantium  dare  pignus.  Quod 
condenviationes  debeant  exii^i  per  consules  infra  decem  dies  et 
de  pena  consulum  eas  non  exigentium  ».  -  Questo  interessante  re- 
golamento venne  approvato,  l'anno  1479,  dal  duca  (Galeazzo 
Maria  Sforza,  «  ut  exercitium  et  ars  ferrariae  melius  et  rectius 
et  Justus  gubernari  ac  etiam  in  dies  magis  augeri  et  ampliari 
possit.  »  Ma  le  mutate  condizioni  dei  tempi  costrinsero,  poco 
più  d'un  secolo  dopo,  l'università  dei  ferrari  a  riformare    le 


148 


antiche  regole  per  adattarle  alle  necessità  delle  cose;  e  questi 
nuovi  ordini,  riconosciuti  da  Filippo  III,  Tanno  1592,  si  ri- 
scontrano in  un  originale  pergamenaceo  posseduto  dalla  bi- 
blioteca governativa  della  città. 

In  linea  generale  sono  gli  stessi  rapporti  determinati  nel 
codice  primitivo,  ma  neutralizzati  però  nei  loro  benefici  ef- 
fetti da  quello  spirito  monopolizzatore  che  le  corporazioni 
d'arti  e  mestieri  pare  ereditino  dallo  stato,  dopo  che  questo 
si  attribuisce  ogni  diritto  su  di  loro,  mostrando  d'altra  parte 
di  non  apprezzarle  se  non  come  strumento  di  fisco,  il  quale 
assumendosi  tutto  1'  estimo  fissato  a  carico  di  ciascuna  pro- 
fessione, rendeva  più  semplice  e  più  sicura  la  esenzione 
dei  tributi  :  di  qui  1'  impegno  costante  che  il  paratico  dei 
ferrari  presenta  negli  statuti  posteriori  ad  elevare  ogni  tassa, 
ad  esercitare  una  vigilanza  rigorosa,  perchè  non  potesse  pro- 
durre o  vendere  se  non  chi  pagasse  e  nessun  elemento  im- 
ponibile sfuggisse  alla  propria  giurisdizione. 

«  L' ars  fcrrarioniìn  »,  nella  quale  si  comprendevano  tutti 
i  venditori  ed  i  lavoratori  di  ferro  e  d'acciaio  e  precisamente 
i  ferrari,  gli  spadari  ed  i  campanari,  presenta  nell'ordinamento 
interno  delle  norme  affatto  speciali,  come  prescindendo  dalla 
regolamentazione  tecnica,  che  forma  il  contenuto  di  altri 
statuti,  si  rivolge  in  ispecial  modo  a  proteggere  il  credito 
dell'  industria  rappresentata  e  ad  una  pronta  e  decisa  tutela 
dei  rapporti  tra  gli  artefici.  Essi  naturalmente,  per  dedicarsi 
a  quest'ordine  di  produzione,  dovevano  partecipare  al  paratico 
ed  essere  inscritti  nella  matricola  dell'arte,  soddisfacendo  una 
tassa  prescritta,  meno  forte  nel  regolamento  del  1479  di 
quella,  che  impone  il  codice  posteriore. 

E'  caratteristica  però  una  disposizione  contenuta  in  en- 
trambi, per  la  quale  si  determina  il  valore  della  somma 
della  liminaria,  secondo  il  diverso  grado  professionale  d'ogni 
artiere.  Infatti  nella  rubrica  <  quantum  solvere  debeant  lu- 
crantes  in  anno  denarios  sex  »  dello  statuto  più  antico  si 
legge  :  «  Item  statutuni  est  quod  quilibet  ferrarms  lucrans  et 
qui  lucrctur  laborando  in  dieta  arte  ducalos  sex  seu  vaio)  em 
egualeni     seu    superiorem    in    anno    solvat    inassario    paratici 
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so/dos  deccììi  tantum.  FJ  si  contìnoeret  qiiod  laboraret prò  ma- 
gisiro  in  fosinis  scic  stacionihns  tcneatur  compiere  massario 
itsque  ad  soldos  viginti  prò  paratilo  pracdicto.  Et  si  postea 
co7itingeret  quod  faceret  fosinam  scu  stacioncm  et  laboraret 
per  se  tencatur  et  debeat  solvere  usque  ad  complementi  ducati 
unius  in  denariis  Jiumeratis  »,  ch'era  il  massimo  imponibile 
per  diventar  membro  della  società.  Cosi  l' ordine  gerarchico 
rappresentato  dai  padroni,  operai  ed  apprendisti,  indispen- 
sabile in  qualsiasi  ramo  dell'industria,  si  rifletteva  altresì  nella 
g-raduata  partecipazione  agli  oneri  della  maestranza  ,  giusta 
quel  principio  di  eguaglianza,  che  consiste  nel  misurare  i 
vantaggi  ed  i  carichi  alla  posizione  rispettivamente  disuguale 
che  ciascuno  occupa. 

Questo  sistema  trovasi  applicato  anche  nel  codice  del  1592, 
sopra  un  tassativo  maggiore,  dal  quale  vengono  esentati  i 
figli  e  nepoti  dei  maestri.  Siccome  poi  <;-  l' ars  ferrariorum  » 
comprendeva  i  venditori  di  ferro  ed  acciaio,  i  fonditori  di 
campane  e  lavoranti  ottone  e  stagno,  così  anche  per  essi  è 
stabilita  una  somma  da  pagarsi  al  massaro  dell'  università, 
che  nel  regolamento  più  recente  è  di  sei  lire  imperiali  per 
i  primi  e  della  metà  per  gli  altri,  alla  cui  riscossione  erano 
tenuti  i  consoli  del  paratico.  Similmente  lo  statuto  del  1479 
ordina  «  quod  nullus  qui  non  sii  descript ns  audeat  nec  possit 
portai  e  bulciam  per  civitate  et  districtu  nisi  solverei  massario 
soldos  viginti  imperii.  Et  si  et  postquam  solverli  describatur 
in  libro  paratici  et  ei  liceat  portare  bulciam  tato  tempore  vitae 
suae  impune,  et  absque  alia  solucione  ».  A  conservare  le  ar- 
moniche relazioni  tra  questi  numerosi  operai  ed  i  loro  pa- 
droni, come  a  proteggere  gli  interessi  economici  e  profes- 
sionali degli  aderenti,  provvedeva  un  regime  basato  sulla 
giustizia  e  sulla  religione,  convergenti  al  bene  di  tutti  i  soci. 
Da  ciò  nessuna  preferenza  per  i  capi  d'arte,  nemmeno  ri- 
guardo il  funzionamento  direttivo  della  associazione  ;  unica 
norma,  in  proposito,  fissata  da  entrambi  i  codici,  era  la 
seguente,  che  nessuno  poteva  diventar  console  se  non  era 
cittadino  o  abitasse  in  Cremona  da  vent'  anni. 
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L'elezione  però  di  questi  ufficiali  procedeva  in  diverso  modo. 
Anticamente,  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  «  Jìcri  dcbcbant  duo 
coìisiih's  die  ti  paratici  fcrrarionim  Crciiioìiac  ad  bitllettinos 
positos  et  extrahcndos  de  bussola  per  corricrum  dicti paratici  ^', 
invece  più  tardi  tutti  gli  inscritti  nella  matricola  si  raduna- 
vano, il  giorno  stesso,  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  ed  ivi 
nominavano  per  suffragi  segreti  tre  consoli,  uno  fra  i  vecchi 
cioè  dell'anno  precedente,  e  due  nuovi,  in  modo  poi  che  il 
consiglio  direttivo  constasse  di  uno  spadaro  e  di  due  Terrari; 
sempre  però  gli  eletti  furono  obbligati  ad  accettar  1'  ufficio 
«  et  so/inìì  posseìit  reniinziare  solvendo  consulibus  vctcribiis 
libras  tres  iuiperii  »,  salvo  che  avessero  una  giusta  motiva- 
zione, «  secundum  arbitrium  consii/inu  veteriini  cum  dnobus 
quos  secum  adhibuerint  ex  vielioribiis  die  ti  paratici  ». 

Come  si  riscontra  negli  altri  corpi  d'  arte,  entrando  in 
carica,  dovevano  1  g^astaldi  avvalorare  colla  santità  del  giu- 
ramento la  promessa,  «  quod  tota  eorum  posse  servabinit  et 
servare  facient  statida  et  quod  bene  et  legalitcr  et  sine  fraude 
ac  diligenter  eoriiin  offlcium  exercebunt  ».  Qui  per  di  più 
destinavano  i  propri  beni  a  garanzia  del  loro  giuro,  in  modo 
che  su  di  essi  potevano  rifarsi  le  eventuali  multe,  nelle  quali 
essi  fossero  incorsi,  per  1'  imperfetto  adempimento  dei  loro 
doveri. 

Importante  sopratutto  è  l'esaminare  la  fixcoltà  giurisdizio- 
nale di  questi  ufficiali,  poiché  si  estendeva  anche  fuori  del- 
l' industria,  ch'essi  rappresentavano  e  per  altri  caratteri  spe- 
cifici. Li  primo  luogo  era  in  loro  potere  di  definire  «  di^e- 
rentias  ve/  altercationes  »  tra  i  membri  del  paratico,  <<  occasione 
artis  ferrariae,  ve/  dependentiuin  et  connexornni  ab  ea  usqne 
ad  sumniam  /ibrariim  quinque  imperii  ».  Nello  statuto  del 
1592,  il  valore  della  controversia  venne  quasi  triplicato  e  il 
diritto  di  amministrare  la  giustizia  spettò  ai  consoli  in  modo 
assoluto,  mentre  nel  codice  più  antico  si  legge:  «  quod  il/i 
possimi  et  debeant  e  uni  duobus  de  dicto  paratico  comuiuniter 
elligendis  per  diclos  altercantes  ut.  s.  audire  intelligere  ea...  », 
ond'essi   dovevano  in  certo  modo  subordinare  la  loro  sentenza 
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alla  relazione  data  da^li  arbitrari.  L'  «  ars  fenarionim  »,  poi, 
non  ammetteva  nessun  ricorso  contro  i  giudicati  consolari, 
neppure  verso  i  giusdicenti  e  il  podestà  del  Comune,  che 
contravvenendo  erano  sottoposti  a  severissimi  banni.  I  capi 
del  paratico  dovevano  inoltre  mantenere  il  giusto  equilibrio 
fra  i  membri,  che  formavano  la  corporazione  e  dare  a  tutti 
le  maggiori  garanzie  per  la  difesa  dei  rispettivi  interessi. 
Ond'  è  che,  in  entrambi  i  codici,  si  richiama  la  sorveglianza 
loro  perchè  nessun  maestro  riceva  il  lavorante  d'altri,  quan- 
d'esso  si  sia  reso  debitore  del  proprio  padrone  o  non  abbia  ulti- 
mato il  termine  stabilito  nel  contratto  di  locazione  d'opera.  Così 
pure  «  statutiiììi  est  quod  si  aliquis  ferrarhis  tam  de  civitate 
qiiam  de  districhi  deberet  habere  aliqnos  denarios  ab  aliqua 
persona  »,  per  oggetti  venduti  o  per  aver  accomodato  gli 
strumenti  di  lavoro  necessari  alla  conduzione  agricola,  «  quae 
710/1  so/va t  et  faceret  sibi  laborari  ab  alio  ferrarlo,  ille  talis  fer^ 
rarius  creditor  possit  denunciare  ferrari  laboranti   dictae  per- 

sonae  debitrici et  quod  talis  fer rarius  non    debeat   laborare 

dictae personae  quod  non  fuerit  satisfactum  primo  creditori». 

Specialmente  sui  carbonari  e  sui  loro  rapporti  coi  membri 
della  società,  si  rivolge  la  giurisdizione  degli  ufficiali,  in 
quanto  ogni  controversia  vertente  tra  quelli,  non  superiore 
alla  somma  precitata,  veniva  risolta  dai  capi  della  maestranza, 
sentito  il  parere  dei  due  arbitri  concordemente  scelti  dalle 
parti  o  la  volontà  del  notaro,  come  vuole  il  piìi  recente  statuto. 

Ma,  oltre  ciò,  a  garantire  l' esecuzione  delle  sentenze,  si 
riconosce  ai  consoli  la  facoltà  di  assicurare  in  ogni  modo  il 
soddisfacimento  del  credito  sui  beni  del  debitore,  presso 
chiunque  si  trovassero,  di  esigerne  la  soluzione  da  chi  avesse 
prestato  sigurtà  o  in  altro  modo  si  fosse  obbligato.  Bastava 
anzi  la  semplice  istanza  di  un  ferraro,  con  giuramento  di 
essere  creditore  d'un  carbonaro  «  et  exprinientis  certam  qiian- 
titateni  crediti  sui  » ,  per  obbligare  i  consoli  al  sequestro  delle 
sostanze  di  chi  era  citato  insolvente,  salvo  a  definire  poi  la 
questione  ed  infliggere  la  pena  stabilita  a  colui,  che  ne  fosse 
stato  causa. 
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Mentre,  per  questo  complesso  armonico  di  disposizioni,  la 
corporazione  provvedeva  a  tutti  i  legittimi  interessi  dei  suoi 
componenti,  con  altre  regole  speciali  cercav^i  d'  impedire  le 
frodi,  che  ledono  1'  onore  e  la  reputazione  del  corpo  intero 
e  vengono  meno  alla  lealtà  del  mestiere,  precipuo  scopo 
d'ogni  società  di  produzione.  Per  questo  era  vietato  ai  ven- 
ditori di  carbone,  di  «  uti  aliqiia  uicnsitra  ve/  mczeta,  iiisi 
prhis  per  eonsules  fneril  buUata,  bullo  paratici  »;  ed  a  questi 
poi  incombeva  1"  obbligo  di  visitare,  una  volta  al  mese,  le 
botteghe  dei  Terrari,  e  se  trovavano  un  vallo  non  conforme 
alle  norme  dettate  dagli  statuti,  potevano  multarne  il  pro- 
prietario, fino  alla  somma  di  un  ducato  d'  oro.  In  un'  altra 
rubrica  quindi  si  stabilisce  la  capacità  di  coleste  misure  ed 
il  modo  di  usarle  dicendo:  «  Item  statutiiììi  est  quod  eonsules 
teneantìir  habere  et  manteìiere  expeìisis  paratici  mensuram 
qiiae  mezeta  sit  et  esse  debeat  capacitatis  sextarioriim  duodecim 
biadi.  Ut  quod  carbones  debeant  ter  in  dieta  mensura  explanari.... 
et  quod  onuies  tales  inensurae  siìit  et  dicantur  esse  una  corba 
carbomim  »,  e  dovevano  essere  fatte  a  forma  di  un  mastello 
di  legno.  Similmente  agli  spadari  ed  ai  coltellai  viene  im- 
posto di  trattare  ogni  oggetto  «  bene  et  laudabiliter  »;  quelli 
non  dovevano  mettere  in  opera  se  non  ferro  v  bullituìu  et 
bene  azalatum  a  punta  usque  ad principium  manici  a;  a  questi 
si  ordina  di  «  facere  oiunes  cultellos  a  pane  totos  de  bono 
azali  et  bene  imanegatos  et  facere  cultellos  a  gallono  bene  bul- 
litos  et  bene  azalatos  imminente  pe^ia ».  Tutti  poi  dove- 
vano, entro  un  mese  dalla  pubblicazione  del  regolamento, 
consegnare  ai  gastaldi  il  segno,  col  quale  essi  timbravano  le 
loro  lavorazioni,  inciso  sopra  un  pezzo  di  ferro,  della  qual 
marca  dovevasi  tener  memoria,  nel  libro  del  paratico,  accanto 
al   nome  di  ciascun  artefice. 

Si  capisce  come  la  sorveglianza  su  tutte  queste  norme 
spettasse  ai  consoli  dell'  università,  i  quali  pure  dovevano 
osservare  che,  nell'  officine  degli  operai  ,  nessuno  falsifi- 
casse chiavi  o  facesse  «  gariboldellum  »  ovvero  in  altro 
modo  pregiudicasse  l'onestà  dell'opera  propria.  In  compenso 
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di  tali  molteplici  funzioni  è  riconosciuto  ai  capi  dell'  arte  il 
diritto  ad  una  quota  delle  multe  da  loro  intìitte,  talvolta 
raggiungente  la  metà,  oltre  uno  stipendio  annuo,  che  però 
non  rile\'avasi  dalle  sostanze  del  ])aratico,  ma  era  formato  da 
un  contributo  fisso  dei  maestri  di  bottega,  tanto  della  città 
quanto  dei  borghi  :  «  Oìiod  quilibct  consnl  paratici  hahcat  a 
qiialihct  fiisiìia  srit  a  qiiolilu't  ììiai^isfro  forario  civitatis  et 
burgorum  denarios  diwdecini  imperii omni anno  in  festa  S.  Mariae 
de  medio  augusti  vel  infra  octavam  dicti festi  > .  Questa  somma 
raddoppiata  nei  tempi  posteriori,  doveva  irremisibilmente  sod- 
disfarsi da  tutti,  e  chi  contravveniva  era  costretto  al  paga- 
mento, «  onmibìis  remediis  Juris  »,  e  jier  di  più  sottoposto 
ad  una  forte  pena  in  denaro.  A  temperare  però  in  modo 
equo  i  poteri  del  consiglio,  sopra  esaminati,  ogni  anno  è 
fatto  obbligo  ai  consoli  di  rendere  conto  della  loro  ammini- 
strazione, al  termine  dell'ufficio,  a  tre  persone  elette,  nel  mese 
di  gennaio  d'  ogni  anno,  dall'  assemblea  generale  dei  soci,  e 
questi  sindaci  dovevano  inoltre  sorvegliare  sul  retto  anda- 
mento della  società,  dalla  quale  potevano  rimuovere  a  tempo 
od  escludere  chiunque  avesse  infranto  gravemente  le  regole 
esposte   negli   statuti. 

In  essi  si  rilevano  infine,  a  completare  1'  interna  costitu- 
zione dell"  «  ars  ferrariorum  »,  alcune  disposizioni  per  il  mas- 
saro e  per  il  corriero  del  parati  co:  «  Item  statutum  est  quod 
quolibet  amio  in  kaìendis  >nensis  gennarii  per  ferrariis  de 
diclo  paratico  seu  majorcm  partem  eorum  ad  voces  elligatur 
umis  viassarius  qui  sit  ferrarius  qui  tenere  debeat  omnes  pe- 
cunias  dicti  paratici  et  de  eis  tenere  conta  seu  ratioìies  ac  eas 
expendere  prout  per  consules  et  sinda  co  s  ordinatum  fuerit  ». 
Il  codice  del  1592  elevò  il  suo  salario  fino  a  tre  lire  imperiali, 
ma  richiese  che  questo  tesoriero  dovesse  prestare  idonea  ga- 
ranzia, in  danaro,  prima  di  entrare  in  carica,  e  che  la  consegna 
dell'avere  dell'università  e  dei  libri  d'amministrazione  si  effet- 
tuasse alla  presenza  dei  sindaci  e  per  atto  pubblico,  rogato 
dal  notaio  dell'arte  stessa.  Al  servizio  poi  degli  ufficiali  della 
maestranza,   con   alcune    speciali    attribuzioni    di    polizia,    nel 
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o^iorno  di  S.  Lorenzo,  si  nominava  annualmente  un  corriero, 
cui  spettava  per  stipendio,  oltre  che  una  somma  di  denaro, 
«  ctiam  ìinuììi  corion  de  oìisiis  trihiis  et  uniwi  par  giiaìito- 
rnm  de  pellihìis  capretoriim  expensis  paratici  ». 

Tutto  questo  organismo  professionale,  senza  dubbio  uno 
dei  più  rispondenti  alla  tutela  dei  membri  del  medesimo, 
s' informava  allo  spirito  della  carità  e  della  religione,  per  cui 
diverse  prescrizioni  sono  contenute  negli  ordini  dei  ferrari, 
massime  nel  codice  più  recente,  riguardanti  il  culto  e  la  be- 
neficenza. Oltre  al  divieto  comune  di  lavorare  nei  giorni 
festivi  e  l'oblazione  generale  di  tutti  i  corpi  d'arte  nella 
solennità  dell'Assunta,  s'impongono  nuove  offerte  ed  altre  pra- 
tiche speciali,  per  la  ricorrenza  dei  protettori  del  paratico.  Il 
17  gennaio,  festa  di  S.  Antonio,  doveva  compiersi  «  devotam 
oblationem  ad  ecclesiam  eitisdem  saìicti  »  e  la  prima  domenica 
d'  ogni  mese  vi  si  celebrava  sempre,  a  spese  dell"  associazione, 
una  messa,  alla  quale  erano  tenuti  ad  intervenire  «  ovmes 
viagistri  fcrrarii  Civitatis  et  biirgorum  aiit  nna  persona  ex 
familia  cuitislibet  eornm  ».  La  stessa  offerta  seguiva  in  onore 
di  S.  Eligio,  il  25  giugno,  mentre  nel  dì  seguente  si  can- 
tava un'  officio  funebre  «  prò  animis  defiinctonnn  iniiversitatis  ». 
Anche  qui  è  disposto  perchè  ai  soci  infermi  fossero  elargiti 
soccorsi  g"enerosi,  e  del  pari  è  obbligatorio  l'accompagnamento 
dei  morti  alla  sepoltura  da  parte  di  tutti  gli  ascritti.  Per 
di  più,  negli  ordini  pubblicati  sotto  Filippo  IH,  si  stabiliva 
«  che  occorrendo  maritarsi  figliuoli  de'  Maestri  o  d'altri  po- 
veri descritti  nel  detto  paratico,  solo  ch'esse  figliuole  sieno 
di  buona  voce,  condizione  e  fama,  gli  Consoli  gli  diano  per 
limosina  lire  venticinque,  al  tempo  del  loro  Maritacelo  ». 

Di  questo  regolamento  ancora  sono  da  ricordarsi  alcune 
norme  riguardo  <•  1'  arte  della  spadaria  »,  nelle  quali,  a  pro- 
curare l'onore  e  la  reputazione  dell'industria,  si  ordina  che 
nessuno  possa  dedicarsi  a  questa  lavorazione  se  prima  la  sua 
capacità  professionale  non  sarà  riconosciuta  e  constatata  dai 
consoli  dell'  associazione,  o  come  si  legge  «  non  avrà  tornito 
una  spada  da  lume  in  piede  »,  ed  un'ultima  rubrica  sulla  mer- 
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cede  dei  ferrar!  abitanti  nel  distretto  :  in  essa  è  stabilito  che, 
a  compenso  del  proprio  lavoro,  per  le  riparazioni  deoli  istru- 
nienti  agricoli,  ogni  artefice  non  potesse  esigere  che  un'«o- 
noranza  »  in  frumento  per  ogni  giogo  di  buoi,  mentre  per  il 
restante  doveva  riscuotere  somme  in  denaro,  -  la  qual  consue- 
tudine si  rispetta  anch'oggi  in  molti  luoghi  dell'agro  cre- 
monese. 


L'università  dei  Battilana.  ' 


Man  mano  che  ci  avanziamo  nel  corso  dei  secoli,  come  le 
corporazioni  antiche  moltiplicano  le  edizioni  de'  loro  statuti, 
con  riforme  ed  aggiunte  e  colle  sentenze  delle  numerose  con- 
troversie che  succedevano,  così  alcune  arti,  le  quali  fin'  al- 
lora non  avevano  compilato  il  loro  regolamento,  redigono 
in  iscritto  gli  ordini  propri.  Anche  1'  università  dei  battilana. 
considerando  <'  che  per  la  mazor  parte  dei  collegii  et  paratici 
dessa  città  sono  soi  spetiali  statuti  convenienti  alla  lor  arte, 
sotto  dei  quali  si  guvernano  esse  arte.  Et  che  anchora  le  altre  cita 
circumvicine  hano  li  soi  statuti  speziali  circa  al  detto  Mester 
de  la  lana.  In  executione  dello  statuto  dessa  cita  posito  sub 
R  de  consii/iÒKS  et  statiitis  paraiiciim  Jìe7idis  et  eligendis,  a 
compilati  li   infi-ascritti  statuti   ». 

Questi  dodici  capitoli  furono  approvati  da  Lodovico  XII, 
l'anno  1504,  e  si  riscontrano  in  due  codici  pergamenacei, 
r  uno  ncir  archivio  della  Camera  di  Commercio,  1'  altro  nella 
biblioteca  governativa  ;  ma  essi  non  forniscono,  in  linea  ge- 
nerale, elementi  nuovi,  essendo  più  eh'  altro  modellati  su 
quelli  già  visti,  salvo  le  particolari  disposizioni  portate  dalla 
diversa  natura  della  professione  e  da  alcune  differenze,  delle 
quali  esporremo  il  contenuto,  senz'altro. 

Sotto  questo  paratico  si  comprendevano,  come  risulta  dal- 
l'intestazione,  tutti  quelli  che  esercitavano  il  mestiere  di 
«  batere,  vergezar,  cernere,  petinar,  scartezar  la  lana  in  la 
cita  et  distretto  di  Cremona  »,  i  quali  erano  tenuti  ad  in- 
scriversi  nella   matricola    dell'arte  ed    a    soddisfare,    secondo 
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l'imprescindibile  condizione,  l'entrata  di  venti  soldi  impe- 
riali. Qui,  poi,  si  determina  una  tassa  speciale  anche  per  co- 
loro, che  intendevano  apprendere  il  mestiere:  essa  era  na- 
turalmente maggiore  per  i  forestieri  ed  equivaleva  alla  somma 
prescritta  per  le  liminarie,  e  meno  forte  per  gli  abitanti  del 
luogo,   i   quali   venivano   favoriti   d' una  quarta   parte. 

Però,  non  si  riscontrano  ancora  quei  privilegi  verso  i  pa- 
renti dei  maestri  di  fronte  agli  estranei,  poscia  voluti  da  una 
provvisione  del  25  aprile  1520.  Per  essa  il  tempo  del  gar- 
zonaggio  è  fissato  di  sei  mesi  e  la  tassa  suaccennata  sale 
fino  a  quattro  libre  per  i  semplici  apprendisti,  mentre  i 
«  filioli  di  battilana,  overo  nati  de  fratelli  o  de  sorelle  de 
batilana,  overo  che  fuse  qualche  povero  puto  come  un 
mondino,  questi  tali  garzoni  pagarano  libri  dui  per  la  ci- 
zatta  '>,  specie  di  focaccia,  che  dovevano  quotidianamente 
allestire  i  capi-bottega.  Ma  osservandosi,  infine,  esser  miglior 
cosa  donare  questi  denari  a  Dio  che  non  mangiare  «  dieta 
cizatta  >,  si  ordinò  di  consegnarli  al  massaro  dell' università, 
perchè  venissero  usati  nell'erezione  d'altare,  in  onore  di 
S.  Biagio,  patrono  della  maestranza,  da  compiersi  nel  battistero 
della  città.  Pure  in  quell'epoca,  molti  artefici  ricorsero  a 
Francesco  I,  per  ottenere  che  tutte  le  entrate  del  paratico 
fossero  aggregate  all'altare  predetto,  «  ut  possit  dofcm.  con- 
stitui  ad  celebraìidam  missam  quotidie  ì>  :  ed  il  re  di  Francia 
acconsentì,  sebbene  un  terzo  dei  componenti  l'arte  si  fosse 
più  volte  rifiutato  ed  opposto. 

Per  quanto  rilevasi  dagli  statuti,  era  appunto  il  battistero 
la  sede  della  corporazione  dei  battilana,  ed  in  questa  chiesa 
solevano  radunarsi  i  membri  della  società,  ogni  anno,  nei  giorni 
delle  feste  natalizie,  per  la  elezione  di  quattro  massari  e  di 
dodici  consiliarii,  cui  spettava  il  governo  della  cosa  comune. 
Mentre,  poscia,  a  questi  ufficiali  non  è  assegnato  nessuno 
stipendio,  era  loro  fatta  imposizione  di  accettare  la  caricai,  cui 
venivano  scelti,  e  di  attendere  diligentemente  ai  diversi  ob- 
blighi inerenti,  per  non  incorrere  in  gravissimi  banni.  Do- 
vevano quindi   i    capi    dell'arte    stare,   ogni    domenica.    «   in 
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batisterio  el  tempo  del  suo  otìlìcio  al  bora  cbe  se  canterà  la 
messa  granda  »,  a  ricevere  le  elemosine  dei  membri  della 
compagnia;  assistere  gli  infermi  e  distribuire  loro  i  soccorsi 
consentiti  dal  consiglio  dei  «  dodici  »,  <'  andare  ogni  settima 
ad  visitare  li  presoneri,  Et  accadendo  ch'alcuno  de  dieta 
compagnia  moresse  de  accompagnarli  a  la  sepultura  e  portar 
le  torze  »,  e  molti  altri  atti  di  beneficenza  entravano  nell'  am- 
bito dei  doveri  spettanti  ai  massari  della  comunità.  Simil- 
mente erano  tenuti  a  sorvegliare  perchè  nessuno  frodasse 
neir  esercizio  della  professione  gli  interessi  del  confratello, 
ed  era  in  loro  potere  di  punire  il  contravventore  coll'esclu- 
derlo  dal  paratico  e  cassarlo  dal   libro  della  matricola. 

Ci  risulta,  però,  che  tali  oneri  avevano,  più  tardi,  reso 
così  difficile  e  pesante  la  posizione  di  questi  ufficiali  che, 
l'anno  1673,  molti  battilana  supplicarono  il  duca  di  Milano 
perchè  non  solo  volesse  assegnare  un  annuo  compenso  al  loro 
servizio,  ma  togliesse  pur  l' obbligo  fatto  nei  vecchi  statuti 
di  accettare  la  carica,  adducendo  anche  per  motivazione  «  che 
l'esercitio  di  Batilana  porta  seco  di  stare  tutto  il  giorno 
dalla  mattina  al  levar  del  sole  sino  a  sera  nelle  stufife  de 
Mercanti  a  quali  lavorano,  per  il  che  non  possono  acudire 
all'  ufficio  suddetto  di  Console,  dal  che  ne  possono  nascere 
moltissimi  danni  ».  Ricordiamo,  per  ultimo,  come  diverse  nor- 
me, per  regolare  il  lavoro  di  questi  artefici,  fossero  contenute 
anche  nel  codice  dell'*  A?-s  draporum  lanac  >    del    1421. 


Zabattini. 


Per  molto  tempo  questi  artieri  dipesero  dal  paratico  dei 
calzolai,  coi  quali  bene  spesso  sollevarono  forti  questioni, 
volendo  sottrarsi  alla  giurisdizione  dei  loro  capi  e  costituire 
una  corporazione  a  sé.  Fu  però,  solo  al  principio  del  secolo 
XVI,  che  il  podestà  di  Cremona  riconobbe  il  diritto  all'  «  ars 
Veleramentario)  um  »  di  ordinarsi  sul  tipo  delle  altre  maestranze 
e  vietò  a  qualunque  artefice  di  muover  dissidio  in  proposito, 
sotto  pena  di  cinquanta  lire  imperiali.  Dopo  tal  proclama, 
fatto  da  Gerolamo  Donato  l'anno  1503,  i  «  zabattini  »  si  rego- 
larono mediante  alcune  norme  consuetudinarie,  la  cui  compi- 
lazione, più  tardi  affidatata  a  Bartolomeo  Nigresolo  causi- 
dico cremonese,  ebbe  la  approvazione  di  Francesco  Sforza, 
poco  prima  che  la  città  cadesse  sotto  il  governo  straniero. 
Ma  non  per  questo  cessarono  le  controversie  tra  le  due  arti 
affini,  fondate  sopra  ridicole  competenze  di  mestiere,  per  cui, 
il  1580,  «  ad  evitanda  omncs  controver  sias  quac  supcriìidc 
quandoque  orivi  posscnt,  decrcvit  Universitas  ipsa  etiam  prò 
executioìie  dictae  approbationis  Coììiiinitatis  Crcmonae  ad  Ma- 
jestatem  regiain  confugere  supplicando  ut  ca  dignctiir  appro- 
dare et  confirmare  et  mandare  omnibus  lusdicentibus  suis  ut 
ea  observent  et  observari  facient  ».  Questo  statuto,  di  pochi 
capitoli,  si  conserva  in  un  codice  cartaceo,  appartenente  al- 
l'archivio della  Camera  di   Commercio. 

Per  esso  i  «  zabattini  »  potevano  lavorare  e  vendere  calzature 
così  di  pelle  nuova,  come  di  pelle  frusta,  e  non  dovevano  essere 
astretti  a  tener  bottega  nella  città  o  nei  borghi,  concedendosi  a 
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ciascuno  di  attendere  all'  esercizio  del  mestiere  nella  propria 
abitazione.  Tutti  però  questi  artefici  erano  tenuti  ad  associarsi 
al  paratico  rispettivo,  pagando  una  tenue  tassa  per  la  linii- 
naria;  ma  poi  rispondevano  mensilmente  ad  un'  altra  quota 
di  6  soldi  imperiali,  da  erogarsi  nelle  elemosine  e  nelle  offerte 
della  comunità.  Per  assicurare  quindi  l'adempimento  di  questa 
disposizione,  nello  statuto  si  legge  :  «  Item  che  alcuno  non 
possa  esercitare  nella  città,  nei  borghi  e  distretto  esercitio 
de  zavatino  se  non  è  compreso  e  descritto  nel  detto  paratico 
sotto  pena  di  soldi  vinti  per  cadauna  fiata  et  che  possa  essere 
prohibito  impune  a  far  tal  esercitio  et  expulso  dalla  città  e 
suo  distretto  ».  A  stabilire  poscia  e  mantenere  la  buona 
armonia  h'a  gli  operai,  sottomettendo  le  loro  relazioni  reci- 
proche alle  regole  della  giustizia  e  della  carità,  si  eleggevano, 
ogni  anno,  da  tutti  gli  ascritti  due  consoli  e  quattro  altre 
persone,  dette  <'  sapienti  »,  cui  spettava  di  assistere  e  di  sor- 
vegliare suir  esercizio  della  professione  e  su  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  al  decoro  dell'arte  stessa.  Di  quelli  sopra- 
tutto era  propria  la  funzione  di  decidere  e  terminare  ogni 
controversia  vertente  tra  i  soci,  «  qiiae  ratìone  exercitii  oria- 
tur  »,  e  di  procedere  all'esecuzione  del  loro  giudicato,  come 
altrettanti  ufficiali  del  Comune.  Ad  avvalorare  anzi  l'efficacia 
delle  loro  deliberazioni  doveva  ogni  magistrato  pubblico  ri- 
chiedere l'osservanza  di  tutte  le  regole  statutarie,  al  pari 
delle  leggi  cittadine,   per  non   incorrere  in  severi   banni. 

In   ultimo   al   codice,   si   riscontra   l'atto  di  conferma   di  tale 
regolamento,   per  opera  di   Filippo  II. 


D 


Sarti. 


Negli  statuti  robertiani  del  13  13  l'arte  dei  sarti  ]iartecipava 
al  parai ico  «  dìapcrioruDi,  roharioruììi  ci  paferioyuìu  >,  ma 
ben  presto,  scioltasi  dal  resto  dell'  associazione,  costituivasi 
un  proprio  ordinamento  organico  per  regolare  1'  esercizio 
della  professione,  del  quale  si  fa  appunto  accenno  nella  lettera, 
che  la  società  diresse,  l'anno  1570,  a  Filippo  III,  onde  ottenere 
l'approvazione  di  nuo\'i  capitoli:  O/m  sertores  civìtatis  cogno- 
visscnt  qua7iù'  dcdccoris  ds  et  detrimenti  civitati  foret  eornm 
arlem  sub  aliqiiiluis  stafìitis  particuliarihiis  non  regi  lieet  qiiae- 
daììì  comparissent  statata  ipsi  arti  concessa  iisque  de  anno 
13S0,  quae  tamcn  ab  antiquitate  in  desuetudìnem  abierant...  », 
per  questo  la  maestranza  richiamò  in  vigore  le  antiche  regole, 
aggiungendovi  quelle  inevitabili  riforme,  che  le  condiziozi 
dei  tempi  e  lo  svolgimento  dell'industria  stessa  richiedevano. 
Tale  regolamento  riconosciuto  valido  dal  senato  di  Milano, 
l'anno  1571,  e  dall'autorità  pubblica,  dietro  richiesta  del  con- 
siglio sindacale  dell'università,  venne  riformato  piìi  tardi,  sulla 
seconda  metà  del  secolo  xviii,  specialmente  per  ciò  che  riguar- 
dava r  interna  amministrazione  di  questo  organismo  corpo- 
rativo. 

Giusta  la  natura  di  ogni  consorzio  professionale  antico, 
anche  «  /'ars  sertorum  »  disciplinava  la  pratica  del  mestiere 
con  un  regime  obl)ligatorio,  j^er  cui  nessuno  poteva  dedi- 
carsi a  quest'  ordine  di  produzione,  se  non  partecipando  al 
paratico  e  dopo  aver  pagato  la  comune  tassa  d'entrata.  Ma 
oltre  ciò  gli  statuti  richiedono  che  ogni    aspirante    alla    cor- 
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porazione  dovesse  rispondere  ad  alcuni  requisiti  di  moralità, 
di  religiosità  e  capacità  tecnica  prescritti.  Trovandosi  nelle 
abitudini  morali  e  religiose  le  piìi  sicure  garanzie  per  il 
retto  esercizio  dell'arte,  se  ne  fa  una  condizione  d'ammissi- 
bilità, ond'è  che  tanto  gli  ordini  più  antichi,  quanto  le  riforme 
del  1757  dispongono  che  non  potessero  inscriversi  nella 
cronaca  le  persone  infami,  vagabonde  e  di  vita  scandalosa 
né  quelle  affiliate  alla  setta  degli   ebrei. 

Inoltre  si  assicurava  la  idoneità  d'ogni  artiere,  previo  un 
esame,  ch'egli  doveva  compiere  alla  presenza  dei  consoli  e 
dei  sindaci  dell'università,  prima  di  diventarne  membro;  dalla 
quale  prova  non  venivano  esclusi  neppur  i  tìgli  dei  maestri, 
come  si  riscontra  in  altre  costituzioni  corporative.  Ad  essi 
era  solo  ridotta,  nel  regolamento  più  recente,  la  somma  della 
liminaria,  che,  per  converso,  si  raddoppiava  trattandosi  di 
forestieri,  i  quali,  per  di  più,  a  maggior  garanzia  della  comu- 
nità, dovevano  presentare  un  idoneo  fideiussore,  per  atto 
pubblico,  delle  obbligazioni  da  loro  assunte  col  paratico, 
affinchè  rispondesse  in  solido  su  quanto  necessariamente  si 
conteneva  nei  limiti  delle  medesime.  Questa  circospezione  e 
cautela  era  una  naturale  conseguenza  del  rigido  sistema  esclu- 
sivista,  cui    informavasi    la  vita  della   maestranza. 

Il  primo  diritto,  poi,  che  ad  essa  apparteneva,  come  alle 
altre  società,  in  analogia  anche  al  riconoscimento  del  potere 
civile,  era  costituito  dalla  facoltà  di  formare  un  consiglio  di- 
rettivo, per  l'esercizio  d'una  giurisdizione,  su  ciò  ch'era  com- 
preso nel  proprio  ambito,  per  provvedere  al  mantenimento 
ed  all'amministrazione  dell'  arte  e  curare  il  benessere  econo- 
mico e  morale  degli  ascritti.  Perciò  gl'i  statuti  dispongono 
che,  in  agosto,  l'assemblea  dei  soci  nominasse  tre  consoli,  due 
sindaci  e  un  tesoriero,  cui  spettavano  diverse  speciali  attri- 
buzioni, contemplate  quasi  nello  stesso  modo  dagli  ordini 
del    157 1    e  dalle  riforme  fatte  posteriormente. 

Riguardo  al  potere  giurisdizionale  dell'  associazione,  esso 
era  proprio  dei  consoli  e  dei  sindaci  e  si  rifletteva  su  rapporti 
interni  ed  esterni.  Soltanto  ai  consoli  toccava  di  conoscere 
e  di   terminare  tutte  le  controversie,   che  potevano  insorgere 
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fra  i  membri  dell'arte  e  persone  estranee,  per  cause  inerenti 
alla  lavorazione  degli  abiti,  al  prezzo  di  fattura  od  altro  ; 
ma  le  parti,  contro  la  decisione  consolare,  avevano  aperto 
l'adito,  per  tre  mesi,  al  giudizio  dei  sindaci,  dopo  cui  non  si 
ammetteva  più  ricorso  di  sorta,  fuorché  al  podestà  del  Comune. 

Per  effettuare  quindi  una  pronta  e  decisa  tutela  sugl'interessi 
degli  artieri,  i  consoli  erano  tenuti  ad  esaminare  i  libri  dei 
conti  di  ciascun  capo-bottega,  invitare  i  debitori  alla  soddi- 
sfazione della  somma  descritta,  entro  un  termine  fissato,  tra- 
scorso il  quale  procedevano  all'espropriazione  delle  sostanze 
di  chi  si  era  reso  insolvente,  fino  all'ammontare  del  credito 
e  d'  ogni  altra  spesa;  che  se  si  sollevava  contro  di  quella 
opposizione  alcuna,  essa  doveva  essere  giudicata  dal  tribunale 
mercantile  della  città.  Le  sentenze  consolari  diventavano, 
infine,  legge  assoluta,  rivestita  di  sanzione  anche  per  parte 
dell'autorità  pubblica,  quand'erano  pronunziate  per  cause  di- 
pendenti dall'esercizio  del  mestiere,  al  fine  di  dirimere  i  conflitti 
tra  maestri  e  loro  lavoranti  o  tra  i  vari  membri  della  corpo- 
razione. In  questo  caso,  però,  nel  quale  nessuno  poteva  sot- 
trarsi alla  giurisdizione  dei  capi  del  paratico  e  muovere 
poscia  eccezione  od  appello,  il  valore  dell'alterco  non  doveva 
superare  lire  venti  d'  impero,  perchè  ogni  piìi  grave  litigio 
entrava  nell'ambito  dei  giusdicenti  del  Comune. 

Inoltre,  perchè  spesso  non  bastavano  i  denari  delle  limi- 
naria  al  mantenimento  della  società  ed  occorrevano  nuove 
contribuzioni  di  coloro  che  la  componevano,  gli  statuti  rico- 
noscono ancora  ai  sindaci  ed  ai  consoli  dell'  arte  la  potestà 
d'  imporre  a  loro  arbitrio  altre  tasse  sugli  ascritti,  per  sop- 
perire alle  necessità  corporative,  ed  il  conseguente  potere  di 
esigerle  con  ogni  pitj  pronto  rimedio.  L'  amministrazione, 
invece,  di  tutte  queste  sostanze,  spettava  ad  un  altro  ulficiale 
a  ciò  scelto,  le  cur  attribuzioni  non  sono  gran  che  dissimili 
da  quelle   riconosciutegli   in  altri  regolamenti  sopra  esaminati. 

Dopo  il  consiglio  sindacale,  !'«  ars  sertorum  »,  per  il  ser- 
vizio de'  suoi  capi  e  per  redigere  in  iscritto  le  deliberazioni 
dell'assemblea  dei  soci,  annualmente  nominava  un  corriero 
ed  un  notaro,  fra  quelli  che  appartenevano  al  rispettivo  collegio 
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cittadino,  ai  (|uali.  in  compenso  dell'  ufficio,  il  paratico  ri- 
spontk'va  con  uno  stipendio  fisso,  oltre  ciò  ch'essi  potevano 
rilevare  dai  pri\ati  per  alcuni  atti  particolari.  E'  poi  da  ri- 
cordare una  disposizione  dello  statuto  più  recente,  dove  a 
tutte  queste  cariche  s' aggiunoc  quella  d'un  nuovo  «  notaro 
imperialo  cancelliere  »,cui  era  imposto  di  ricevere  il  giura- 
mento degli  altri  uiiiciali  della  maestranza,  di  assistere  alla 
resa  dei  conti  del  tesoriero,  di  ordinare  e  custodire  l'archivio 
dell'università,  assegnandogli  per  ciascuna  di  queste  mansioni 
una  determinata  retribuzione  pecuniaria,  mentre  i  consoli  ed 
i  sindaci,  coprendo  più  ch'altro  un  posto  onorifico,  non  ave- 
vano che  un  dono  di  un  paio  di  guanti  nel  giorno  festivo 
dell'  Assunta. 

Mentre  con  questo  ordinamento  interno  si  provvedeva  all'am- 
ministrazione disciplinare  ed  economica  dell'organismo  corpo- 
rativo, con  altre  disposizioni  miravano  gli  statuti  ad  infondere 
nei  soci  alcune  pratiche  del  culto,  a  mettere  un  freno  alla 
concorrenza  ed  assicurare  la  permanenza  dei  contratti  di 
locazione  della  mano  d'  opera.  In  entrambi  i  codici,  infatti, 
è  stabilito  che  i  lavoranti  non  possono  dipartirsi  dal  loro 
padrone  se  non  scaduto  il  termine  di  convenzione  e  soddi- 
sfatti i  debiti  assunti  col  maestro  per  qualsiasi  causa  ;  che 
se  alcun  altro  capo-bottega  li  ammetteva  al  proprio  servizio, 
era  i>oi  tenuto  a  soddisfare  colle  sue  sostanze  il  debito  del 
garzone,  oltre  al  pagamento  di  un  hanno,  nel  quale  veniva 
per  ciò  stesso  a  incorrere.  Similmente  si  sancisce  la  pena  di 
quattro  scudi  d'oro  per  qualuncpic  artefice  tentasse  di  togliere 
gli  avventori  agli  altri  onde  actjuistarli  a  sé  ;  e  per  meglio 
garantire  1'  adempimento  di  questa  regola,  si  ordina  che  una 
parte  della  multa  venga  asseg^nata  a  chi  avesse  fatta  la 
denuncia  del   contravventore. 

Per  quanto  riHette  alcune  abitudini  di  religione  e  di  bene- 
ficenza, anche  in  questi  statuti  ritorna  l'obljligo  di  santificare 
il  riposo  festivo  e  di  compiere  1'  oblazione  della  Madonna, 
come  pur  richiedeva  il  codice  cittadino  ;  in  questo  giorno 
poi,  i  maestri  dovevano  inoltre  ofìrire  venti  soldi  per  sussi- 
diare i  membri    poveri    della    comunità,    mentre    i    lavoranti 
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cooperavano  a  quest'elemosina  solo  colla  metà  della  somma 
predetta.  Pressoché  in  tutti  i  paesi  l'arte  dei  sarti  ebbe  a  suo 
protettore  S.  Omobono;  ma  era  giusto  che  questi  artefici,  gli 
tributassero  una  speciale  menzione  in  Cremona, -propria  città 
d'origine.  Infatti,  il  regolamento  del  1571  ordinava  di  erigere 
a  spese  del  paratico  un  altare  al  santo  patrono,  nella  prepo- 
situale  di  S.  Andrea,  dove  pure  si  dovevano  scavare  diverse 
sepolture  per  i  più  tapini  della  corporazione.  Le  ritorme  fatte 
posteriormente  ricordano,  poi,  come,  per  rogito  del  notaio 
Saverio  Carloni,  del  16  Maggio  1737,  il  parroco  di  detta 
chiesa  anche  per  i  suoi  successori  si  fosse  obbligato  di  ce- 
lebrare ogni  anno,  nel  giorno  del  venerato  nome,  alcune 
funzióni  solenni,  mentre  il  dì  seguente  si  doveva  compiere 
un  ufficio  funebre  a  suiTragio  dei  soci  defunti.  Ed  a  proposito 
di  questo  atto  importante,  lo  statuto  più  recente  dispone  che 
i  beni  e  le  ragioni  dell'altare  sopra  accennato  non  potessero 
amministrarsi  da  alcun'  altra  persona  fuori  che  da  un  rappre- 
sentante dell'  «  ars  scrtoniiìi  >,  ad  evitare  ogni  possibilità 
di  frode    o    di    usurpazione. 

E  da  ricordare  infine  la  questione  che  sollevarono  alcuni 
ebrei  perchè  non  venisse  approvato  un  capitolo  dello  statuto 
antico  già  nominato,  dove  si  vietava  ad  ogni  artefice  di  pra- 
ticare la  loro  bottega  sotto  pena  dell'esclusione  dell'arte; 
ma  informandosi  allora  og-ni  manifestazione  della  vita  pub- 
blica alle  norme  della  religione  ed  alle  costituzioni  dei  sacri 
concili i,  dai  quali  era  anche  proibito  «  Cr/s//a///s  Jiahitayc  cum 
Mebrcis  in  propn'is  doì)iibiis,...  venti)!  cfiani  Hehrci  quoni»! 
anhna  perdita  est  nil  a/iud  quaeninf  nisi  ut  et  Cliristiani  se 
eaìit  pcrditiim  »,  questa  disposizione  fu  inserita  anche  nelle 
riforme  fatte,   l'anno    1757. 
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Festari  ed  Offellari. 


Oltre  un  codice  pergamenaceo,  contenente  l' elenco  dei 
membri  di  questa  corporazione,  dal  1440  al  1772,  conservato 
nella  biblioteca  governativa,  j^ossediamo  ancora  in  un  mano- 
scritto gli  statuti  della  società,  quali  furono  compilati,  il  1573, 
da  Battista  Rota  e  Lorenzo  de  Gosii,  a  ciò  scelti  da  tutti  gli 
ascritti.  Prima  però  di  quest'epoca,  l'arte  dei  festari  ed  of- 
iellari  si  reggeva  già  con  un  proprio  ordinamento,  in  quanto 
le  regole,  che  ci  rimangono,  non  sono  che  riforme  delle  ai  - 
tiche,  richieste  per  evitare  «  molti  inconvenienti  et  scandali 
di  coloro  che  poco  amorevoli  alla  patria  et  loro  et  anco  delli 
forestieri  quali  non  riguardando  al  ben  pubblico,  ma  sola- 
mente alla  propria  utilità  loro,  sono  cagione  di  introdur  nioLi 
abusi   a  danno  d'Essa  Università   ». 

Per  questi  nuovi  ordini,  divisi  in  24  capitoli,  non  solo  si 
subordinava  la  facoltà  di  esercitare  tale  mestiere  al  consueto 
pagamento  d'una  tassa  d'entrata,  che  qui  equivaleva  a  venti 
soldi  imperiali  ed  era  invariabile  tanto  per  i  padroni  di  bot- 
tega quanto  per  i  famigli,  ma  si  escludevano  dall'arte  tutti 
coloro  che  non  avessero  abitato  nella  città  da  dieci  anni  con- 
tinui. L'esercizio  della  professione  era,  poi,  disciplinato  da 
una  serie  di  norme,  alcune  delle  quali  specificatamente  ri- 
guardavano i  metodi  di  lavorazione,  per  evitare  le  frodi  e 
garantire  la  buona  qualità  dei  prodotti,  altre  regolavano  la 
pratica  della  vendita,  a  coordinare  il  più  possibile  gli  interessi 
rispettivi  di  tutti  gli  artefici.  Veniva,  perciò,  stabilito  che 
nessun   padrone  potesse  esporre  e   parare   più   di   tlue   banchi. 
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sia  nella  città  come  nel  distretto,  né  tenervi  più  d' un  gar- 
zone a  vendere  per  ciascuno.  Similmente  era  vietato  di  mandar 
in  giro  più  d'un  famiglio  col  resto  di  dolciumi  o  di  con- 
segnare ad  altri  la  merce  perchè  la  rivendesse  per  conto 
proprio.  A  tutti,  intìne,  come  proclamavano  anche  le  grida 
del  Comune,  s' imponeva  di  non  permettere  che  nelle  proprie 
botteghe  si  giocasse  a  qualsivoglia  giuoco,  stabilendosi  per 
pena  del  contravventore  1' esclusione  del  paratico  ed  il  paga- 
mento di    IO  scudi  d'oro. 

La  sorveglianza  suU'  adempimento  di  queste  norme  e  su 
quelle  ancora  riflettenti  la  lealtà  del  mestiere,  era  la  cura  più 
attiva  del  console  e  dei  massari,  che,  ogni  anno,  si  elegge- 
vano, il  giorno  seguente  la  festa  di  S.  Rocco,  da  tutti  i 
membri  della  comunità.  Essi,  inoltre,  dovevano  comporre 
tutte  le  questioni  sorgenti  nel  conflitto  degli  interessi  dei 
soci  e  provvedere  all'amministrazione  del  patrimonio  corpo- 
rativo. A  proposito  «  si  statuisce  che  per  mantenimento  et 
osservazione  di  dett'arte,  occorrendo  lite  o  altro  travaglio 
all'arte,  acciò  non  resti  derelitta  o  indefessa  per  penuria  di 
dinari  »,  fosse  in  arbitrio  di  questi  capi  di  imporre  nuove 
tasse  sugli  addetti.  A  loro,  poi,  non  è  assegnato  alcun  sti- 
pendio, ma  viene  derogata  la  terza  parte  delle  multe,  mentre 
una  somma  equivalente  doveva  elargirsi  in  soccorso  ai  membri 
«  poveri  bisognosi,  vergognosi  et  honesti  ».  Il  resto  delle 
sostanze  veniva  usato  nell'esercizio  delle  pratiche  religiose, 
per  l'offerta  da  compiersi,  il  dì  dell'Assunta,  nell'acquisto  di 
ceri  per  onorare  la  sepoltura  dei  decessi,  in  offici  e  messe 
ed  altri  atti  di  culto. 
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L'  arte  dei  Calzolai. 


Neirarchivio  notarile  della  città  si  conserva  ancora,  in  bel 
originale  pergamenaceo,  con  righe  e  fregi  in  rosso,  lo  statuto 
di  quest'arte  importantissima,  che,  al  pari  dell'industria  della 
concia,  fu  per  molto  tempo  una  delle  più  floride  nella  città, 
ma  poi,  sotto  il  regime  straniero,  più  presto  d'  ogni  altra 
decadde,  per  l'eccessiva  imposizione  dei  dazi  sulle  pelli,  co- 
stituenti il  bollo  della  Vallonia.  Questi  ordini,  molto  inte- 
ressanti, in  quanto  riflettono  le  condizioni  dei  corpi  d'  arte 
in  quell'epoca  e  formanti  l'unico  documento  ]jcrvenutoci  su 
tale  associazione,  sono  raccolti  in  ventun  capitoli,  «  tanto 
per  benefizio  pubblico,  quanto  per  l'honor  divino,  per  il  ([uale 
principalmente  si  sono  fatti  ».  ed  ebbero  1'  approvazione  dai 
signori  del  Comune,  il  7  novembre  dell'anno  1575.  Per  essi, 
giusta  il  carattere  obbligatorio  di  tutte  le  antiche  maestranze 
professionali,  è  stabilito  che  nessuno  potesse  aprir  bottega, 
nò  esercitare  come  padrone  l'arte  risjiettiva,  se  prima  nnn 
avesse  pagato  la  consueta  tassa  per  la  liminaria,  la  quale  in 
questo  paratie©  equivaleva  ad  uno  scudo  d'oro  per  i  cittadini 
e  gli  abitanti  del  contado  ed  al  doppio  per  i  forestieri.  Ed 
a  meglio  assicurare  1'  osservanza  di  tale  disposizione  è  fatto 
obbligo  anche  ai  magistrati  della  città  di  inibire  a  qualunque 
altra  persona,  non  descritta  nella  cronaca,  l'esercizio  di  cpicsta 
professione;  che  se  poi  alcuno  pretendeva  di  averne  diritto, 
senza  il  pagamento  dell'onoranza,  non  poteva  muover  giudizio 
d'innanzi  ai  legali  del  Comune,  se  non  dopo  aver  depositato 
presso  loro   la   somma   fissata   per  l'ammissione   nella    società. 
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E  quest'  inoerenza  del  potere  pubblico  nella  vita  ori^anica 
della  fratellanza  risulta  anche  ila  altre-  provvisioni,  che  verremo 
in  seguito  accennando. 

Ogni  anno,   nella  festa  di   S.    Rocco,    protettore    dell'arte, 
tutti    i    membri    della    medesima,    abitanti    nella    città,    erano 
tenuti   a   raccogliersi   nella   chiesa   o   neirattiguo   monastero  di 
S.   Agostino,   sede  del   paratico,    per   provvedere    alla    nomina 
di   sindaci,   del   tesoriero.   ed    agli    altri   rappresentanti    l'asso- 
ciazione ;  chi  veniva  eletto  solo  poteva  rifiutare  1'  ufficio  pa- 
gando una  somma  determinata    a    beneficio    della    comunità, 
la   quale   dava  a  tutti   i  suoi   ufficiali   in  dono,   il   dì  dell'  As- 
sunta,  un  paio    di    guanti.   Spettava  ai   consoli   1'  amministra- 
zione   disciplinare  ed    economica    dell'  università,    ond'  erano 
obbligati    a    rendere    ragione    in    ogni    controversia    nascente 
fra  maestri  e  lavoratori  o  tra  vari  capi-bottega,  purché  riflet- 
tesse l'esercizio  del  mestiere;   ma  in  questo  caso  solo  dietro 
richiesta  delle    parti    in    discordia.    Ogni    altra    causa    usciva 
dalla  loro  competenza  giurisdizionale.  Essi  stabilivano,  inoltre, 
informandosi  ai   bisogni  ed  alle  aspirazioni  del    paratico,  "ciò 
che   concerneva  gli   interessi  degli  ascritti;  quindi  era  in  loro 
diritto  d'  imporre  nuove  tasse  sugli  artefici  per  riparare  alle 
necessità  comunitative,   quando   il   podestà    del    Comune    però 
ne  avesse  loro  data  licenza.   A  ricevere  poi  i    denari    delle  li- 
minarie  e  per  distribuirli,  secondo  gli  ordini  ed  il  consiglio  dei 
sindaci,   si   nominava   annualmente   un    tesoriero,   che,   a    difìe- 
renza    degli    altri    capi,   poteva   essere   più   volte  rieletto  ;   ma 
fuori   di   queste    riscossioni     e     pagamenti    e    dell'  obbligo    eli 
scrivere  regolarmente  le  entrate  e    le    spese    sopra    un    libro 
contrassegnato   da   un    puI)blico  notaro,  dopo  cioè  questa  man- 
sione puramente   finanziaria,   non   spettava    a    lui    nessuna    di 
quelle    attribuzioni    contemplate    negli    altri   statuti.   Tipica  è 
invece  V  istituzione    di    otto    ufficiali   che,    per    tre   mesi   ogni 
due,  sorvegliavano    sulle    abitudini    morali    e    religiose    degli 
artieri  e  sull'adempimento  di  quanto  è  disposto  nelle  regole 
presenti,  riguardo  il  riposo  festivo  nelle  domeniche  ed  in  altre 
36   solennità.   1"  elenco   delle  quali   è    riportato    dal    codice.    A 
proposito   in    esso    si    legge    ancora  :    «   è  staso  ordinato  che 
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ninno  di  detta  arte  possi  far  alcnno  esercitio  mannaie  così 
in  tagliar  corami,  come  in  andar  a  calzar  scarpe,  stivaletti, 
o  altro  appartinenti  a  detta  arte  nel  giorno  delle  feste  co- 
mandate da  sancta  nostra  madre  chiesa  et  altre  che  sono 
solite  servarsi  nella  presente  città  de  consuetudine,  ne  meno 
vender  in  detti  giorni  festivi  quali  ancor  sono  descritti  al 
fine  del  presente  capitolo,  et  questo  sotto  pena  de  scudi  trei 
d'  oro,  d'  applicarsi  per  terzo  all'  accusatore,  per  terzo  alla 
camera  ducale,  per  terzo  all'università  »,  E  come  non  bastasse 
la  sorveglianza  dei  due  ufficiali  predetti,  né  1'  attribuire  la 
delatore  di  chi  contravveniva  a  questa  regola  una  parte  della 
pena,  lo  statuto  dispone  ancora  che  gli  impiegati  al  dazio 
dovessero  rovistare  nelle  sporte,  nelle  valigie  e  nelle  tasche 
di  chi  usciva  nel  contado,  se  alcuno  aveva  acquistato  merce 
dai  calzolai,  al  fine  di  scoprire  facilmente  il  contravventore 
e  punirlo  a  termini  di   legge. 

Per  ultimo,  in  considerazione  di  alcuni  altri  rapporti  fra  i 
membri  della  maestranza  e  per  difendere  la  lealtà  dell'  in- 
dustria, questo  regolamento  contiene  varie  regole  dirette  ad 
assicurare  e  ad  accrescere  il  benessere  di  tutti  i  componenti 
e  il  credito  dell'arte  rappresentata.  Per  essi,  nessun  allievo 
poteva  passare  da  un  maestro  ad  un  altro,  se  non  dopo 
aver  soddisfatti  i  debiti  assunti  coli'  antico  padrone,  e  forte 
multa  si  stabilisce  per  chiunque  attenti  agl'interessi  dei  soci, 
provocandoli  rincararsi  o  torsi  vicendevolmente  artefici  e  lavori. 

Al  capo-bottega  poi  è  flitto  obbligo  di  notificare  al  com- 
pratore la  qualità  della  merce,  che  vien  contrattata,  e  gli 
statuti  sanciscono  la  pena  di  tre  scudi  d'  oro  per  chi  usava 
frode  nella  vendita,  «  come  saria  se  le  scarpe  fossero  di  mon- 
tone e  le  vendess3  per  cordovano  ».  L'anno  161 9,  ad  evi- 
tare che  molti  adoperassero  slealmente  materia  inadatta  nella 
lavorazione  delle  calzature,  il  consiglio  sindacale  propose  al- 
l'autorità governativa  l'approvazione  d'un  ordinamento,  nel 
quale  si  vietava  ad  ogni  artefice  di  far  scarpe  con  pelle  di 
castrato  conciata,  perchè  «  la  bazana  è  un  cuoio  cattivo  et 
come  si  bagna  et  ogni  puoco  d'  umidità  che  sente  si  slarga 
e  presto   marcisce    e    vien    meno  ».    Un'  ultima    disposizione 
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importantissima  riguarda  i  libri  dei  conti  dei  maestri.  Tutti 
costoro  erano  obbligati  a  tenere  proprii  registri  «  ben'  apar- 
tati et  afogliati  et  autentici,  nei  quali  descrivono  gli  Inoro 
debitori  per  le  robbe  che  vendono  a  credito  et  del  dinaro 
receputo  da  essi  >>  ;  questi  scritti  facevano  piena  fede  fmo  a 
lire  cinque  imperiali,  contro  qualunque  prova  allegata  dal 
debitore;  e  per  converso  il  capo-bottega  non  poteva  richie- 
dere più  di  quello  che  non  risultasse  dil  libro  medesimo. 
All'atto  d'inscrizione  nella  matricola  del  paratico,  ogni  ar- 
tefice garantiva  colla  santità  del  giuramento  la  promessa  di 
rispettare  questo  capitolo  dello  statuto. 

Nel  corso  del  tempo  l'autorità  politica,  che  già  abbiamo 
visto  s'ingeriva  in  alcuni  atti  della  vita  del  paratico,  l' assog- 
gettava fortemente  a  misure  fiscali,  per  cui;  mentre  1' univer- 
sità era  costretta  ad  imporre  sempre  nuovi  gravami  su  quelli 
che  vi  partecipavano,  gli  artieri  tendevano  a  svincolarsi  da 
questo  legame,  che  ora  non  più  li  stringeva  solo  nell'eser- 
cizio del  mestiere,  ma  anche  nella  possibilità  di  provvedere 
alla  propria  esistenza  ;  onde  è  che,  mentre  prima  l' operaio 
trovava  la  tutela  e  la  difesa  de"  suoi  interessi  nella  corpo- 
razione, poscia  cercava  di  sottrarsi  in  mille  modi  alla  tiran- 
nide,  nella  quale  essa  necessariamente  degenerò. 

Unita  allo  statuto  dei  calzolai  trovasi  una  carta  del  14 
febbraio  1772,  nella  quale  i  consoli  del  paratico,  conside- 
rando che  molti  rifiutavano  d' inscriversi  nel  medesimo  e  di 
sottostare  alle  tasse  inerenti,  preferendo  lavorare  di  nascosto 
nelle  proprie  case,  supplicarono  il  podestà  perchè  loro  permet- 
tesse di  visitare  le  abitazioni  degli  artieri  e  di  costringerli 
in  ogni  modo  a  partecipare  all'università,  molto  più  ch'essa, 
oltre  l'estimo  mercantile,  era  sottoposta  a  moltissimi  altri 
pesi  che  non  poteva  più  sostenere;  questa  supplica  ebbe  il 
suo    <■'  exeqiiatur  »   dal  Cavalcabò. 


Formaggiari. 


Negli  statuti  robertiani  1'  <  ars  cascaric  »  e  quella  deoli 
speziali  costituivano  un  solo  organismo,  cioè  il  «  paraiicìim 
speciarioruììi  et  forììiagìariorum  »  ;  ma  in  seguito,  come  av- 
venne in  generate  di  tutte  le  maestranze  antiche,  per  il  cre- 
scere degli  artigiani  e  per  lo  svolgersi  delle  industrie,  anche 
questo  corpo  si  scompose,  originando  due  diverse  società 
corporative.  Mentre,  però,  una  di  esse  si  formò  tosto  un'or- 
dinamento proprio  assumendo  così  maggiore  iinportanza,  quella 
dei  formaggiari  non  ridusse  in  iscritto  le  sue  regole  che 
verso'  la  seconda  metà  del  sec.  xvi,  «  ut  omcs  de  dieta  ìcni- 
vei'sitate  scirent  quid  sibi  faciendum  et  observandiim  sit  eirca 
conecrnentia  artem  praedictaiìi  ».  Tali  ordini,  divisi  in  21  ca- 
pitoli, approvati  da  Filippo  II  l'anno  1578,  si  conservano 
in  originale  ih  un  codicetto  pergamenaceo,  appartenente  al- 
l'archivio della  Camera  di   Commercio. 

Poiché  l'esercizio  di  questa  professione  entrava  nell"  am- 
bito giurisdizionale  dell' ufficiale  addetto  alle  vettovaglie,  di- 
verse disposizioni  erano  dettate,  per  regolare  l'andamento  del- 
l'industria, non  pur  dal  «  Liber  provisionum  »,  ma  anche  dallo 
statuto  comunale  del  1387,  nel  titolo  che  si  riferisce  all'uf- 
ficio del  vicario,  ed  alcune  di  esse  poi  ritornano  nel  rego- 
lamento dell'università.  Così  si  stabilisce  che  i  formaggiari 
non  possano  parare  i  loro  deschi  su  alcuna  piazza,  fuori 
dei  giorni  di  mercato,  né  «  ire  ad  loea  ubi  venduntur  carnes 
Siilitae  et  easeus  donec  elapsa  fuerit  liora  nonae  >>  (  i  ).  Tutti  erano. 


(i)  St.  Civ.   Crem.  -  R.   632-634. 
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quindi,  tenuti  ad  usare  bilancie  legalizzate  dal  Comune  e  a 
non  pesare  <;  cum  inaci/s  »  o  stadere  da  mano,  a  non  vendere 
olio  d'oliva,  V  ra  die  qua  conduci/ nr  in  civilalcìu  ncc  die  se- 
quenti  y>  e  all'osservanza  di  altre  consimili  prescrizioni,  il  cui 
adempimento  si  garantiva  coli' infliggere  severe,  pene  in  da- 
naro a  coloro  che  contravvenivano.  Provvedendosi  in  tal  modo 
a  proteggere  1"  arte  contro  le  contravvenzioni  e  le  Irodi,  la 
costituzione  della  medesima  mira  sopratutto  a  stabilire  l'or- 
dinamento interno  della  maestranza,  ad  instituirne  le  funzioni 
amministrative,  circa  la  disciplina  ed  il  benessere  economico 
e  morale  degli  ascritti. 

In  vero  tutt'  altro  che  semplice  è  il  modo  con  cui  è  com- 
posto l'uftìcio  direttivo,  e  la  lettura  delle  rubriche,  che  lo 
riguardano,  tosto  ricorda  quanto  scriveva  il  Cibrario  (i) 
nella  sua  economia  politica  del  Medio  Evo,  dove,  erronea- 
mente generalizzando  lo  speciale  sistema  di  alcuni  paratici, 
massime  fra  i  più  recenti,  riconosce  tra  i  iìni  precipui  delle 
corporazioni  artiere  in  Lombardia,  la  volontà  costante  di  far 
partecipare  al  consiglio  sindacale  il  maggior  numero  possi- 
bile di   soci. 

Per  nuova  via  si  provvedeva  alla  nomina  dei  capi  d'arte: 
scelti  fra  i  descritti  nella  matricola  quanti,  avendo  compiuto 
i  cinque  lustri,  noveravano  venticinque  anni  di  partecipazione 
al  paratico,  computando  anche  quelli  dei  propri  antecessori, 
i  loro  nomi  venivano  posti  in  tre  urne,  dinnanzi  all'  assem- 
blea generale  degli  artefici.  Annualmente,  quindi,  il  primo 
giorno  di  gennaio,  da  una  prima  bussola  si  estraevano  due 
schede,  e  coloro  che  resultavano  sorteggiati  coprivano  l'ufficio 
di  consoli;  da  una  seconda,  in  simil  guisa,  si  sceglievano  due 
massari  e  dall'  ultima  sei  credenderi,  i  quali  non  erano  rie- 
leggibili, se  non  dopo  l'estrazione  di  tutti  gli  altri  compresi 
nell'urna.  I  credenderi,  poscia,  appena  entrati  in  carica,  do- 
vevano scegliere  quattro  sindaci  a  completare  il  consiglio 
direttivo,  mentre,   per  il  disbrigo  di  altre  operazioni,    proce- 


(i)  Libro  L  Capo  V. 
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devano    alla    nomina    d'  un    notaro    e    d'  un    corriero,  fra   gli 
appartenenti  ai   rispettivi  collegi  della   città. 

A  ciascheduno,  quindi,  di  questi  impieghi  rispondevano 
speciali  attribuzioni.  Era  imposto  ai  consoli  di  visitare,  una 
volta  al  mese,  le  botteghe  dei  formaggiari,  per  impedire  che 
si  commettessero  frodi  nella  vendita  della  merce  o  in  altro 
modo  si  violassero  le  norme  dello  statuto;  e  d'ogni  contrav- 
venzione, come  delle  cause  inerenti  all'  esercizio  dell'  arte, 
potevano  giudicare  secondo  il  loro  arbitrio.  Quando,  però, 
alcuno  si  fosse  stimato  leso  ne'  suoi  diritti  dalle  sentenze 
consolari,  poteva  ricorrere  ai  credenderi,  i  quali  funzio- 
navano come  primi  giudici  d'appello,  dopo  di  che  era  aperto 
l'adito  anche  ai  sindaci,  le  cui  decisioni  erano  assolutamente 
inoppugnabili.  A  questi  capi,  inoltre,  si  faceva  obbligo  di  sor- 
vegliare sull'operare  degli  altri  ufficiali  del  paratico,  e,  quan- 
d'essi •  venivano  meno  al  loro  dovere,  di  applicare  loro  i  banni 
sanciti  dal  regolamento  sociale.  L'amministrazione,  invece,  del 
patrimonio  corporativo  era  propria  dei  due  massari,  cui  non 
pur  spettava  la  riscossione  delle  sottoscrizioni  e  delle  tasse,  ma 
anche  il  potere  di  gerire  le  sostanze  del  paratico  nelle  spese 
richieste,  quand'  esse  però  non  superavano  il  valore  di  due 
scudi  d'  oro  ;  negli  altri  casi  occorreva  il  consentimento  dei 
consoli  e  dei  credenderi,  che  soli  potevano  poi  imporre  nuove 
gravezze  sui  membri  dell'  associazione.  AH'  ordinamento  di 
questa,  infine,  partecipavano  il  notaro  ed  il  corriero,  le  cui 
funzioni  non  sono  di  molto  dissimili  da  quelle  più  volte  esa- 
minate  negli   altri   statuti. 

Meritano,  quindi,  di  essere  ricordate  alcune  disposizioni  ri- 
guardanti il  regime  della  corporazione,  il  quale,  pur  essendo 
obbligatorio  per  la  comune  natura  e  disciplinante  l'esercizio 
dell'  arte  a  che  nessuno  potesse  esercitarla  senza  essere  in- 
scritto nella  rispettiva  matricola,  in  linea  di  fatto  spesso 
sottometteva  questo  principio  coattivo  ad  una  particolare 
libertà  degli  artefici.  Da  un  capitolo,  infatti,  si  desume  che, 
se  alcuno  esercitava  il  mestiere  del  formaggiaro  insieme  a 
qualche  altro  affine,  poteva  preferire  di  partecipare  a  quell'arte, 
nella  quale  aveva  impiegato  la  maggior  quantità  del  proprio 
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patrimonio  o  dove  efifettiiava  un  più  largo  commercio;  ma  ad 
ogni  modo,  i  consoli  dell'università  erano  tenuti  ad  insistere 
perchè  tale  artiere  non  entrasse  in  un  altro  consorzio,  se- 
condo   lo   spirito   che  informava   la   vita  dei    tempi. 

Non  è  neppur  da  tralasciare  un  altro  interessante  ordine 
degli  statuti,  sempre  relativo  alla  partecipazione  della  mae- 
stranza, dove,  {issata  la  somma  della  liminaria,  che  equiva- 
leva ad  uno  scudo  d'  oro  per  i  cittadini,  al  doppio  per  i 
distrettuali  e  saliva  fino  a  tre  scudi  quando  si  trattava  di 
forestieri,  si  osserva  che,  dopo  questo  pagamento  nelle  mani 
del  massaro,  tanto  i  maschi,  quanto  le  femmine  diventavano 
membri  della  comunità.  La  differenza  del  sesso  non  produ- 
ceva alcuna  variazione  nei  rapporti  tra  gli  artieri,  né  coll'or- 
ganismo  corporativo  ;  ma  era  stabilito,  però,  che  le  donne 
fossero  descritte  sopra  una  diversa  apposita  matricola  e  si 
vietava  loro  di  partecipare  al  consiglio  direttivo,  in  quanto 
ogni   femmina   v,   in  ogni   offitio  non  s'ha  da  intrometter!   ». 
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Miilinari. 


Di  quest'  arte  si  posseggono  ancora  in  un  codice  perga- 
menaceo, conservato  nella  biblioteca  governativa,  gli  statuti 
del  paratico,  compilati  l'anno  1579.  Già,  j^erò,  ne'  secoli 
anteriori,  i  mulinari,  raccolti  in  corporazione,  si  regolavano 
con  ordini  propri  nelle  diverse  istituzioni  economiche  e  di- 
sciplinari inerenti  ad  ogni  organismo  professionale,  come 
risulta  esplicitamente  dalla  lettera,  che  questa  maestranza 
diresse  a  Filippo  II,  domandando  il  riconoscimento  della 
nuova  costituzione  :  «  Serenissiìne  rex.  IJuivcrsitas  Molitoruìn 
Cremonac  Iiabet  conim  statuta  usquc  de  anno  i^^SS  confecta  ; 
adco  quod  antiquitas  ipsa  ncccssitatcìii  iììiposuit  ìpsi  nnivcrsi- 
tati  non  modo  ordincs  et  provisiones  addcrc,  scd  cos  edam 
quos  praesens  aetas  non  recipiebat  emendare  et  ad  hornm  tem- 
poìiiin  niores  rcditcerc  itt  qna)iti/ìn  fieri  potest  perversornm 
Iioniinum  fraudibìis  et  faìiaciis  oceurralur  >>,  per  questo,  in 
una  generale  assemblea,  eletto  il  consiglio  sindacale  della 
società,  gli  si  delegò  il  potere  di  formare  un  migliore  rego- 
lamento, per  la  tutela  degli  interessi  dei  singoli  membri  e 
per  il  credito  dell'arte  rappresentata. 

Anche  il  codice  comunale,  promulgato  sotto  il  governo 
visconteo,  dedica  varie  rubriche,  per  dirigere  questa  industria 
verso  la  sua  espansione  economica,  secondo  un  piano  gene- 
rale conforme  alla  natura  dei  vantaggi  privati  ed  insieme  ai 
fini  sociali,  cui  essi  devono  condurre  ;  le  quali  norme  mirano 
opportuiicmente  a  regolare  speciali  rapporti  dei  soci  cogli 
estranei,  che  in  altri  paratici  s'  impongono  alla  sollecitudine 
dell'  autorità  corporativa. 
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E'  da  ricordare,  innanzi  tutto,  che,  prima  dell'epoca  a  cui 
si  riferiscono  gli  statuti  a  noi  tramandati,  la  maestranza  dei 
muhnari  non  comprendeva  quegli  esercenti,  che  abitavano 
fuori  della  città  o  dei  borghi;  e  solo  per  questo  regolamento 
fu  stabilito  che  ogni  ordine  emanato  dal  consiglio  dell'  arte 
avesse  efficacia  anche  per  gli  artefici  distrettuali,  cui  perciò 
si  impose  di  inscriversi  nella  matricola  e  di  pagare  la  tassa 
del  «  buon  ingresso  »,  senza  di  cui  non  potevano  dedicarsi  a 
quest'ordine  di  produzione.  Il  valore  della  liminaria  variava 
a  seconda  che  si  trattava  di  famigli  ed  apprendisti  o  di 
«  domini  molendinoruvi  »;  per  i  primi  era  fissata  di  trenta 
soldi  imperiali,  per  questi,  invece,  se  indigeni,  saliva  fino 
ad  uno  scudo  d'oro  ed  al  doppio,  se  forestieri,  giusta  quel 
regime  di  privilegio  e  di  monopolio,  che  predomina  nella 
vita  dei   paratici,   durante  il  governo  spagnuolo. 

L'unione  degli  operai  e  dei  padroni  in  uno  stesso  corpo 
è  però  sempre  caratteristica  della  piccola  industria  medievale,* 
per  cui  appunto  la  corporazione  antica  è  sostanzialmente  di- 
versa dalle  moderne  organizzazioni,  le  quali,  rappresentando 
gli  interessi  degli  uni  o  degli  altri  soltanto,  sostituiscono  alle 
lotte  delle  arti  contro  gli  ordini  sociali,  o  delle  arti  fra  loro, 
la  lotta  unica  del  lavoro  contro  il  capitale. 

Oltre  la  tassa  sopra  accennata,  a  garanzia  che  i  molinari 
ritornassero  in  farina  il  grano  dato  a  macinare  e  non  l'espor- 
tassero fuori  del  territorio  cremonese,  già  gli  statuti  cittadini 
del  1387  stabilivano  che  ognun  di  loro  dovesse  depositare  una 
somma  di  cinquanta  libre  d'impero  (i),  ed  anche  le  leggi  del- 
l'associazione disponevano  per  un'equivalente  sigurtà,  sulla 
quale  prima  si  soddisfacevano  il  defraudato,  poi,  in  parti  e- 
guali,  il  Comune  ed  il  paratico.  Retribuiti  questi  oneri,  l'ar- 
tefice veniva  inscritto  nella  cronaca  dal  notaro  della  comu- 
nità, cui  restava  avvinto  per  tutte  le  pratiche  riconosciute 
circa  r  organamento  della  medesima,  il  culto  e  la  beneficenza 
e  per  le  altre  regole  disciplinanti  l'esercizio  della  professione. 
Al  fine  di  costituire  la  rappresentanza  dell'  università,  erano 


(i)  Stat.  civ.  Crem.  R.  600. 
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tenuti  tutti  i  soci  a  radunarsi,  la  prima  domenica  dopo  la  festa 
dell'Assunta,  per  eleggere  quattro  persone  fra  loro,  dette  «  Cre- 
denderi  o  Savi  »,  cui  spettava  la  facoltà  di  sopperire  coli'  im- 
posizione di  nuove  gravezze  alle  spese  necessarie  per  il  man- 
tenimento dell'  arte  ed  il  diritto  di  nominare  un  console  ed  un 
massaro  all'amministrazione  della  medesima.  Nessuno,  però, 
poteva  essere  scelto  per  questi  uffici,  ai  quali  rispondeva  uno 
stipendio  annuo  di  quaranta  soldi,  se  non  aveva  esercitato  il 
mestiere  di  mugnaio  da  cinque  anni,  e  gli  eletti  dovevano 
poscia  prestare  giuramento  «  di  reggere  et  governare  »  il  pa- 
ratico,  secondo  Io  spirito  cristiano  che  lo  informa  e  le  norme 
contenute  nel  codice.  Essi,  quindi,  erano  tenuti  a  conoscere 
e  definire  ogni  questione  vertente  tra  padroni  e  famigli,  ed 
in  ciò  il  loro  potere  giurisdizionale  era  assoluto,  non  tro- 
vando limite  nel  valore  della  controversia  e  non  ammetten- 
dosi r  appello  contro  le  sentenze  da  essi  pronunciate  ;  se,  in- 
vece, sorgeva  litigio  tra  due  «  domini  molendino7'iivi  »,  per 
qualsiasi  ragione  professionale,  come  nel  caso  che  uno  di  loro 
avesse  ricevuto  biade  da  macinare  da  un  fornaio,  il  quale  si 
fosse  precedentemente  convenuto  con  un  altro  artefice,  dopo  la 
deliberazione  presa  dai  capi  dell'  associazione,  era  aperto  adito 
al  giudizio  da  parte  del  vicario  delle  vettovaglie.  All'auto- 
rità esclusiva  di  questo  ufficiale  si  riferivano,  quindi,  tutte  le 
cause  mosse  dagli  estranei  verso  i  membri  della  maestranza, 
giusta  la  disposizione  inserita  nel  codice  cittadino  (2).  Per  essa, 
chiunque,  sia  della  città,  sia  del  contado,  volesse  procedere 
contro  un  molinaro  per  qualsiasi  fatto,  «  vel petere  aliquam  qiian- 
titatein  farinae  retentae  »,  doveva  presentare  in  iscritto  tale 
domanda  al  giudice  di  provvisione,  fra  un  mese  se  cittadino, 
e  non  dopo  quaranta  giorni  quando  distrettuale,  dopo  il  qual 
termine,  ipso  /ure,  ogni  azione  restava  prescritta. 

In  alcuni  casi,  poi,  le  norme  rispondenti  sono  contenute, 
naturalmente  per  la  loro  importanza,  tanto  nel  codice  comu- 
nale quanto  nel  regolamento  dell'arte,  e  si  richiama  sulla  loro 
sorveglianza  1'  obbligo  dei   diversi   ufficiali  :   così  per  ciò    che 


(2)  Stat.  cit.   R.  602. 
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riguarchi  il  compenso  dovuto  al  mugnaio  per  la  macinazione, 
il  quale  non  pnò  essere  in  denaro,  mi  solo  in  grano  e  fa- 
rina, o  il  dovere  spettante  ad  ogni  artiere  di  non  vendere  e 
falsificare  le  biade  che  gli  sono  conseg;nate  per  la  lavorazione 
o  l'adempimento  di  altre  regole  circa  il  credito  dell'arte,  la 
cui  inosservanza  porta  per  conseguente  pena  la  perpetua  esclu- 
sione dal  paratico.  Per  di  più  si  riscontra  questa  duplice 
autorità  sindacale  anche  in  ciò,  che  sembrereb'De  estraneo 
«  officio  et  jurisdictioni  officìalis  victualium  »,  er.trando  nelle 
abitudini  morali  e  religiose  della  maestranza:  così,  in  una 
rubrica,  dopo  il  divieto  fatto  ai  molinari  di  condur  biade  o 
macinare  il  dì  di  festa,  sotto  la  multa  di  tre  sculi  d'oro,  da 
esser  applicati  per  una  terza  parte  al  paratico,  un  terzo  al- 
l'accusatore ed  il  resto  al  Comune,  s'aggiunge:  «  Et  questa 
pena  s'intendi  oltre  la  pena  delli  altri  imposta  dalle  costitu- 
zioni et  ordini  dell'  Officio  delle  Yittovaglie  di  Cremona,  alla 
giurisdizione  del  quale  per  il  presente  statuto  non  se  intende 
derogato  in  parte  alcuna,  ma  detto  officio  possa  anco  lui  pro- 
cedere alla  detta  pena,   come  sopra  ». 

In  tutti  questi  casi  ed  in  altri  consimili,  in  cui  il  console 
ed  il  massaro  dell'università  potevano  procedere  contempo- 
raneamente al  vicario  di  provvisione,  il  regolamento  corpo- 
rativo del  1579  dispone  che  questi  capi  dell'arte,  dopo  aver 
notificato  l'accusa  al  notaro  della  comunità,  dovessero  de- 
nunziarla anche  all'officio  delle  vettovaglie,  perchè  si  potesse 
inquisire  ed  applicare  le  pene  dai  propri  ordini  stabilite.  Che 
se  tale  rapporto  non  si  eseguiva,  ogni  accusa  restava  invalida 
e  la  questione  inerente  non  poteva  risolversi  neppure  dai  reg- 
gitori della  associazione  ;  ond'  è  che  al  giudice  annonario  si 
dava  il  diritto  di  esaminare,  quando  a  lui  fosse  parso  oj^por- 
tuno,  i  libri  delle  accuse,  rogati  dal  notaro,  al  quale,  rifiu- 
tando di  presentarli,   incombevano  tre  scudi,   per  hanno. 

Ma,  come  abbiamo  osservato,  era  sopratutto  nei  rapporti 
degli  artefici  cogli  estranei  e  nel  regolare  1'  esercizio  della 
loro  professione,  dove,  a  proteggere  scrupolosamente  gli  inte- 
ressi d'  ognuno,  il  codice  cittadino  dettava  una  regolamen- 
tazione,  talvolta  minuziosa,  sempre  inspirata  ad  un  principio 
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di  retrività  e  di  sospetto,  il  quale  informava  il  sistema  eco- 
nomico d'  allora,  costituendo  1"  ostacolo  piij  forte  contro  il 
progredire  dell'industrie  e  dei  commerci.  Perciò  si  ordinava  (i) 
a  tutti  i  mulinari  di  passare,  una  volta  almeno  ogni  setti- 
mana, per  le  case  dei  massari  a  riceverne  il  grano,  che,  dopo 
aver  pesato  sul  luogo,  dovevano  tosto  condurre  «  ad  casel- 
lam  »,  perchè  ivi  venisse  verificato  da  un  ufficiale  a  ciò 
scelto,  il  quale  teneva  memoria  del  giorno  e  della  misura, 
stabilendo  il  termine,  entro  cui  doveva  essere  riportata  la 
merce.  Così,  prima  di  ritornare  la  farina,  il  vicario  di  prov- 
visione era  tenuto  ad  esaminarla  se  conforme  alle  prescri- 
zioni statutarie  e  misurarla,  perchè  rispondesse  «  ad  unum 
scxtarinm  ailmiim  de  farina,  aburatata,  et  decem  libras  7'emii- 
lanun  de  qualibet  scxtario  gra7ii  ».  Ed  ancora  altre  regole 
s'intrecciano,  nelle  quali  vietavasi  agli  artefici  di  tenere  presso 
di  loro  alcuna  bilancia  o  si  ordinava  di  collocare  i  sacchi 
di  grano  «  super  assides  amplas  et  idojieas  »  o  di  porre  su 
ciascheduno  «  unum  bulctinum  chartae  pecudis  m  quo  sit 
descriptuììi  nomen  et  pronomen  et  vicinia  illius  cuius  fuerit 
dictum  bladum  >> ,  e  si  garantiva  1'  adempimento  di  queste 
norme  col  sancire  psr  ognuna  di  esse  forti  multe,  le  quali 
entravano  nel  patrimonio  del    Comune. 

A  tutte  queste  disposizioni,  contenute  nel  codice  del  1387, 
si  richiama. lo  statuto  dell'arte,  sopra  esaminato;  e  poiché 
precipuo  interesse  da  salvaguardarsi  è  la  lealtà  del  mestiere, 
la  difesa  dell'onore  professionale,  preoccupazione  costante  in 
tutta  la  storia  corporativa  d'  ogni  maestranza,  era  bandito 
dalla  medesima  chiunque  avesse  incorso  nella  violazione  degli 
ordini  precitati,  quando  pur  \\<  infamia  »  non  si  estendeva  anche 
a'   suoi  discendenti. 


[i)  Col.  civ.  Crem.   R.    599-606. 


Farinaroli  e  granaroli. 


Molte  corporazioni,  le  quali,  fin  verso  il  secolo  xvii,  non 
avevano  ancora  compilati  i  loro  ordini,  costituendo  un  vero 
e  proprio  paratico,  più  tardi,  sulla  tendenza  generale,  ch'era 
neir  epoca  e  per  meglio  assicurare  e  difendere  la  rispettiva 
posizione,  redatte  in  iscritto  le  regole  della  maestranza,  le 
presentarono  al  signore  della  città,  per  riceverne  il  necessario 
riconoscimento.  Così,  l'arte  dei  farinaroli  e  granaroli,  «  scilicet 
UH  qui  vendimi  ad  mimihim  farinas  et  grana  »,  l'anno  1608, 
si  formulò  uno  statuto,  diviso  in  trentun  capitoli,  «  ad  semo- 
vetidas  fraudes  quae  ab  aliqidbìis  improbis  committi  posscnt 
veriim  etiam  prò  religione  ipsius  iiniversilatis  »,  e  sopratutto 
per  impedire  che  il  numero  degli  artieri  non  si  moltiplicasse 
soverchiamente.  Tale  regolamento  ebbe  poi  1'  approvazione 
da  Filippo  III,  dietro  richiesta  del  consiglio  sindacale  del- 
l'università. 

Basata  anche  questa  sopra  i  caratteri  generali  delle  altre 
collettività  organiche  e  col  tipo  delle  corporazioni  già  esa- 
minate, non  presenta  nella  sua  costituzione  che  alcune  diffe- 
renze circa  l'ordinamento  amministrativo  e  quelle  inevitabili 
disposizioni  disciplinane,  le  quali,  in  particolare,  diversificano 
fra  le  maestranze,  dipendendo  dall'  industria  ch'esse  rappre- 
sentano. All'esercizio  d'una  giurisdizione  speciale  per  i  membri 
della  società,  per  mantenervi  l'ordine  di  giustizia  e  garantire 
il  benessere  generale  dell'arte,  questi  statuti  dispongono  che, 
ogni  anno,  vengano  nominati  dall'  assemblea  dei  soci  tre  di 
loro  all'  ufficio  di  consoli,  scelti  in  numero  di  due  tra  i  fa- 
rinaroli e  r  altro  tra  i  venditori    di    grano,  onde    mantenere 
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r  equilibrio  fra  1  gruppi  formanti  la  corporazione  e  dare  ad 
entrambi  le  maggiori  garanzie.  Potevano  gli  eletti  ricusare 
li  carica,  soddisfacendo  una  somma  stabilita  ;  ma  questo  di- 
ritto non  spettava  più  a  coloro,  che  fossero  riusciti  nella 
nuova  votazione.  Mentre,  quindi,  a  questi  ufficiali  era  im- 
posto in  via  comune  di  sorvegliare  ed  assicurare  l'osservanza 
delle  regole  statutarie  e  delle  consuetudini  artiere,  specifica- 
tamente loro  si  riconosceva  la  facoltà  di  amministrare  giu- 
stizia su  quelli  dell'arte,  in  tutte  le  controversie  ad  essa  ine- 
renti, secondo  il  rito  sommario,  che  fu  sempre  caratteristico 
nella  procedura  commerciale  del  medioevo  :  «  senza  strepito 
e  figura  di  giudicio,  servato  o  non  servato  l'ordine  di  ragione  ». 

A  differenza,  poi,  di  ciò  che  si  riscontra  negli  statuti  di  altri 
paratici,  questo  loro  potere  era  assoluto,  estendendosi  a  tutte 
le  cause,  di  qualsiasi  valore,  e  solo  si  richiedeva  che  i  giu- 
dici partecipassero  al  podestà  ed  al  vicario  delle  vettovaglie 
il  negozio,  quando  la  condanna  inflitta  superava  il  hanno 
di  due  scudi;  ogni  appello,  quindi,  contro  le  loro  sentenze 
era  affatto  rimosso.  Queste  venivano,  poscia,  rogate  dal  no- 
taio, che  l'associazione  sceglieva,  ogni  anno,  fra  i  membri  del 
collegio  cittadino,  conferendogli  uno  stipendio  fisso,  mentre 
all'  esecuzione  delle  medesime  provvedeva  il  corriero  del- 
l'arte e  gli  altri  ufficiali  del  Comune,  quando  la  loro  au- 
torità si  fosse  richiesta.  Ai  consoli  era,  inoltre,  affidata  la 
gestione  del  patrimonio  corporativo,  ma  in  questa  loro  fun- 
zione, oltre  che  dipendere  dalle  decisioni  di  due  sindaci,  an- 
nualmente scelti  dall'  assemblea  dei  soci,  dovevano  stare  al 
consentimento  del  podestà  comunale;  so!o  dopo  la  di  lui  li- 
cenza, potevano  imporre  nuove  tasse  sugli  artieri,  per  soppe- 
rire alle  necessità,  che  si   fossero  allegate. 

Quanto  alle  sostanze  patrimoniali  del  paratico,  esse  resul- 
tavano da  due  cespiti  principali  :  dalle  tasse  d' ingresso  che 
soddisfacevano  i  membri  della  comunità  e  dalle  multe  inflitte 
ai  contravventori  clegli  ordini  statutari;  e  quest'ultime,  anzi, 
mentre  nelle  altre  maestranze  pervengono  spesso  o  agli  ac- 
cusatori o  al  potere  centrale,  qui  sono  invece  di  esclusiva  ap- 
partenenza dell'  Università.   Nel  regolamento   di    questa,   poi, 
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incorre  una  disposizione  speciale,  in  cui,  avvertendosi  che 
taluni  usavano  beneficare  l'associazione  con  diverse  dona- 
zioni in  denaro,  si  ordina  che,  quando  esse  ascendono  a  cento 
lire,  non  occorrendo  per  il  mantenimento  del  paratico,  do- 
vessero impiegarsi,  «  e  non  avendo  impronto  l'implicazione, 
deporre  presso  qualche  mercante  overo  uno  dell'arte  idoneo 
a  beneficio  dell'arte  e  ad  effetto  di  trarne  qualche  emolu- 
mento lecito  ed  onesto  ».  Un'altra  rubrica,  quindi,  vieta  che 
i  beni  della  maestranza  passino  nelle  mani  ad  altre  persone, 
sieno  esse  secolari  od  ecclesiastiche;  il  qual  carattere  confe- 
riva alla  proprietà  l' impronta  di  permanente,  fieramente  av- 
versata per  l'improduttività  dei  possessi  trattati  con  questo 
regime:  singolare  provvisione,  che,  mentre  da  un  lato  ci  di- 
mostra r  importanza  economica  della  corporazione  dei  fari- 
naroli  e  granaroli,  dall'  altro  ci  porge  innanzi  interessante 
notizia,  quale  non  era  ancor  risultata  dall'esame  degli  altri 
statuti. 

Fu  già  osservato  come  una  delle  ragioni  esplicite,  per  cui 
quest'arte  raccolse  e  compilò  le  regole  proprie,  fosse  stato  il 
bisogno  di  impedire  che  si  moltiplicassero  gli  ascritti,  giusta 
quello  spirito  di  monopolio,  che  anima  e  contraddistingue  le 
maestranze,  nell'  ultimo  loro  periodo  di  vita.  Questo  special- 
mente si  ottenne  col  rendere  difficile  l'accesso  al  paratico, 
elevando  la  tassa  d'entrata  fino  a  due  scudi  d'oro,  e  raddoppian- 
dola ancora  per  coloro  che  abitavano  fuori  della  provincia. 
Nel  corso  del  tempo,  diventò  sempre  piìi  indispensabile  l'as- 
sicurare l'efficacia  di  codesta  disposizione,  ond'  è  che  Carlo  II, 
nel  1665,  e  poscia,  nel  1732,  il  podestà  Antonio  Stoppani  do- 
vettero, dietro  richiesta  dell'  università,  riconfermarla  con  nuovi 
decreti  riportati  in  termine  del  codice.  Oltre  al  pagamento 
della  liminaria,  tutti  gli  artieri  erano  tenuti  a  prestare  idonea 
garanzia  al  vicario  di  provvisione  di  esercitare  il  loro  me- 
stiere senz' alcuna  frode;  e  mentre  così  si  favoriva  l'incre- 
mento e  l'onore  della  professione,  altre  norme  tendevano  ad 
assicurare  gli  interessi  positivi  dei  membri  e  a  diffondere  tra 
loro  benefiche  relazioni  d'armonia;  a  proposito,  quindi,  sta- 
bilivasi  che  nessuno  del  paratico  potesse  artifiziosamente  sot- 
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trarre  avventori  agli  altri  per  guadagnarli  a  sé,  sotto  pena  di 
dieci  scudi  d' oro  ;  cosi  era  imposto  ai  consoli  di  procedere 
alla  pignorazione  dei  beni  del  debitore  insolvente,  per  sotto- 
mettere ogni  rapporto  alle  regole  della  giustizia  e  della  ca- 
rità, cui  promoveva  lo  spirito  cristiano  e  le  comuni  pratiche 
di  culto,  come  oblazioni  e  cerimonie,  e  speciali  atti  di  devo- 
zione per  S.   Fermo,  protettore  del  paratico. 

In  linea  particolare,  infine,  diverse  istituzioni  di  previdenza 
e  di  assistenza  sono  dettate  dal  codice,  «  ad  7'emovendas  fraii- 
des,  qiiae  hinc  retro  liaberi  cotisuevere  »,  per  ciò  che  spetta 
la  vendita  delle  farine,  il  cui  prezzo  doveva  rispondere  al 
calmerie  del  pane,  che  si  stabiliva  ogni  settimana  da  ufficiali 
a  questo  scelti,  per  l'obbligo  di  tenere  in  quantità  sufficiente 
la  merce,  affinchè  non  ne  restassero  sprovvisti  i  consumatori, 
o  il  divieto  di  andar  incontro  ai  venditori  di  grano  fuori 
della  città  e  frattarne  le  mercanzie  ;  ma  la  sorveglianza  sul- 
r  adempimento  di  questi  ordini  spettava  più  ch'altro  ai  giu- 
dici delle  vettovaglie,  come  anche  tali  regole  ritornano  pure 
nel  loro  «  /iòer  provisionum  ».  Perchè  poi  questi  statuti  fos- 
sero appresi  da  tutti,  ci  è  noto  ch'essi  vennero  per  tre  volte, 
in  una  settimana,  pubblicati  sopra  l'arengherio  della  città;  e 
sembra  che  così  siasi  spesso  usato  nella  promulgazione  di 
simili  decreti. 
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Hostì. 


Già  negli  «  Statuta  Crcmonae  tempore  regis  Roberti  »,  la 
corporazione  degli  osti  si  noverava  fra  quelle,  la  cui  esistenza 
era  legalmente  riconosciuta  dal  potere  centrale,  costituendo 
precisamente  il  «  paìat.  Tabemarioriim  et  Albergatorum  »; 
ma,  più  tardi,  caduta  la  città  sotto  il  regime  dei  Visconti, 
forse  per  meglio  poter  sorvegliare  sull'esercizio  di  quest'arte 
e  per  la  necessità  di  tutelare  la  sicurezza  ed  utilità  pubblica 
dai  pericoli,  che  il  vincolo  associativo  avrebbe  più  facilmente 
originati,  se  non  si  scioglie  1'  antica  maestranza,  si  esclude 
per  lo  meno  l'obbligo  degli  artieri  di  inscriversi  nel  rispettivo 
consorzio,  onde  applicarsi  a  questa  professione;  il  che  in  modo 
esplicito  risulta  dal  codice  comunale  del  1387,  alla  R.  407, 
dove,  dopo  essersi  subordinata  la  facoltà  di  dedicarsi  ad  un'arte 
qualsiasi  alla  obbligatoria  partecipazione  al  relativo  paratico, 
soddisfacendo  la  tassa  d'  entrata  di  soldi  dieci,  s'  aggiunge  : 
«  salvo  quod  cives  stantes  et  habitantes  in  civitate  Crejuonae 
vendentes  vel  vendi  facientes  vimim  no7i  teneantiir  ad  aliquam 
solucionem  nec  intrare  ipsum  paraticuni  ». 

Tale  disposizione  viene  più  innanzi  ripetuta  anche  per  il 
mestiere  dei  becchari,  sebbene  anch'  essi,  negli  statuti  del 
13 13,  formassero  una  vera  e  propria  società  artiera  (i). 

S'imponeva  alla  sollecitudine  dell'ufficiale  addetto  alle  vet- 
tovaglie la  sorveglianza  sulle  rette  operazioni  di  codesti  in- 
dustriali per  impedire  gli  abusi  e  le  frodi,  ond'  è  resa  diffì- 


(i)  Stat.  civ.  R.  578. 
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cile  la  negoziazione  e  menomata  la  garanzia  dei  consumatori. 
Ed  a  proposito  già  varie  regole,  minuziose  quando  non  ridi- 
cole, sono  dettate  dalla  legislazione  comunale,  al  titolo  «  de 
officio  et  jiirisdictione  officia lis  victualiiim  »,  (i)  le  quali  poi 
parzialmente  ritornano  nel  «  libcr  provisiomim  »  della  città. 
Così  è  stabilito  che  tutti  i  venditori  di  vino  al  minuto 
«  debeant  vendere  cimi  bozola  de  vitro  larga  a  parte  inferiori 
et  stricta  desiiper  »,  ed  è  sancita  per  chi  contravveniva  la 
multa  di  venti  soldi  d'impero.  Una  pena  molto  maggiore 
era,  poi,  fissata  per  l'oste,  che  si  serviva  di  una  misura  non 
giusta  o  non  legalizzata,  nello  smercio  del  liquore  ;  ed  a  sco- 
prire più  facilmente  il  doloso,  non  pur  si  derogava  una  metà 
del  hanno  al  delatore,  com'era  consuetudine,  ma  si  prestava 
fede  al  solo  suo  giuramento,  senz' altra  testimonianza,  e  per 
di  più  tenevasi  nascosto  il  nome  di  chi  aveva  compiuto  la 
denuncia.  Si  assicurava  inoltre  la  genuità  del  vino,  punendo 
severamente  chi  ne  vendeva  di  anacquato  o  mescolando  in- 
sieme diverse  qualità,  ond'  è  fatto  divieto  ad  ogni  oste  di 
«  tenere  aqiiam  in  do)no  sìia,  seu  taberna  seii  canepa  »,  come 
gli  si  proibiva  di  porre  «  aliqiiam  spinani,  canellum,  broche- 
tam  in  aliqua  alia  vegete  canepae  ubi  dietimi  vinum  vendit 
nisi  in  illa  vegete  de  qua  aspinavit  dietimi  vinum,  ecc.   ». 

Con  tale  regolamentazione  si  veniva  naturalmente  ad  elidere 
una  gran  parte  delle  funzioni,  che  entravano  nell'ambito  ope- 
rativo della  società  antica,  della  quale  anzi  costituiva  l'intento 
precipuo.  Ma,  in  seguito,  la  regola  esposta  nel  codice  cit- 
tadino diventò  lettera  morta  e  la  pratica  attiva  di  questa 
professione  fu  anch'  essa  disciplinata  in  modo,  che  nessuno 
potesse  esercitarla,  senz'  appartenere  alla  circoscritta  società 
correlativa.  Allora  l'arte  degli  osti,  ricostituitasi  sul  tipo  delle 
altre  corporazioni,  «  noyinullas  ordinationes  conscribendas  cu- 
ravit  quibus  bona  pubblico  in  posterimi  universitas  cauponum 
regatur  »  ;  i  quali  statuti,  di  22  capitoli,  ebbero  1'  approva- 
zione di   Filippo   III,   l'anno    1615. 

Innanzi  tutto  provvedevasi  con  essi  all'ordinamento  interno 


(i)  Stat.  civ.  R.  557-564- 
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della  maestranza,  per  cui  era  stabilito  che,  ogni  anno,  gli 
ascritti  al  paratico  dovessero  ritrovarsi,  il  giorno  di  S.  Do- 
menico, nella  chiesa  a  lui  dedicata,  dove  erano  tenuti  a 
radunarsi  quante  volte  fossero  stati  avvisati  personalmente 
o  in  iscritto  dai  capi  dell'arte,  al  fine  di  eleggere  gli  ufficiali 
della  medesima,  cioè  due  consoli  ed  un  corriero  e  deliberare 
su  quello  ch'era  necessario  per  il  mantenimento  dell'università. 
Perchè  fossero  poi  legittime  queste  riunioni  ed  avessero  va- 
lore le  decisioni  in  esse  prese,  doveva  sempre  intervenirvi 
un  assistente,  scelto  nel  numero  dei  decurioni  della  città, 
il  quale  doveva  impedire  ogni  ordinanza  contraria  alle  leggi 
del   Comune  ed  al  decoro  della   professione. 

Circa  le  attribuzioni  spettanti  ai  reggitori  del  paratico, 
non  v'ha  grande  differenza  da  quelle,  loro  riconosciute  negli 
altri  statuti  corporativi.  I  consoli  erano  giudici  circa  l'osser- 
vanza delle  norme  esposte  nel  regolamento,  ma  nelle  loro 
deliberazioni  dovevano  conformarsi  al  parere  ed  al  consiglio 
d'un  giusdicente,  che  a  suo  beneplacito  1'  arte  sceglieva  tra 
i  dottori  del  collegio  cittadino.  Entravano,  inoltre,  nel  loro 
ambito  giurisdizionale,  le  controversie  tra  i  padroni  ed  i 
servitori,  su  rapporti  concernenti  l'esercizio  del  mestiere, 
mentre,  se  nasceva  dissenso  fra  questa  ed  altra  associazione, 
ne  era  soltanto  competente  il  dottore  collegiato  della  mae- 
stranza, il  quale  doveva  procedere  in  via  amichevole,  trascu- 
rando ogni  regola  processuale.  Ci  è  noto,  poi,  dalla  storia 
dell'epoca,  che  nascevano  pure  frequenti  litigi  tra  i  corpi  d'arte 
ed  il  potere  centrale,  poiché  esso  cercava  di  gravarli  con 
sempre  nuovi  tributi  ed  assoggettarli  a  misure  fiscali;  ond' è 
che  lo  statuto  di  questa  associazione  provvedeva  in  un  ca- 
pitolo anche  a  tali  cause,  stabilendo  che  il  deciderle  fosse 
di  esclusivo  diritto  del  più  anziano,  fra  i  deputati  del  Comune. 

A  provvedere  alle  ragioni  dell'università  ed  a  tutte  le  altre 
spese  inerenti,  non  bastando  talvolta  i  denari  delle  liminaria 
ed  occorrendo  imporre  nuove  tasse  sugli  inscritti  nella  cro- 
naca, si  riconosceva  questa  facoltà  propria  dei  consoli,  i  quali 
dovevano  però,  nell'  assegnare  l'onere,  aver  riguardo  al  ma- 
neggio d'  ogni  artiere,   per  proporzionargli  la  somma  del  pa- 
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gamento.  La  riscossione  di  queste  e  delle  altre  entrate  del 
paratico  spettava  invece  al  tesoriere,  il  quale  era  quindi  tenuto 
ad  amministrarle,  sotto  la  sorveglianza  dell'  autorità  consolare, 
e  d' ogni  sua  operazione  doveva  tener  memoria  sopra  un 
libro  apposito,  contrassegnato  dai  capi  dell'  arte.  Prima  poi 
che  fosse  scaduto  il  termine  del  suo  ufficio,  presentava  il  re- 
soconto della  situazione  finanziaria  a  due  osti  scelti  dalla  con- 
gregazione generale  dei  soci,  ed  effettuava  la  consegna  dei 
denari  sopravanzati  al  nuovo  tesoriere,  per  mezzo  di  pubblico 
istromento. 

Ma  per  l'effettiva  consistenza  dell'*  Universitas  Caupo- 
niim  »,  più  dell'ordinamento  interiore  della  sua  attività,  occor- 
reva disciplinare  l' organismo,  secondo  quell'  efficace  regime 
coattivo,  che  è  il  carattere  dominante  nei  corpi  d'arte  e  me- 
stieri, in  quasi  tutta  la  vita  loro.  E  così  questo  regolamento, 
abrogando  la  disposizione  del  codice  comunale,  sopra  ricor- 
data, stabilì  «  che  ninna  persona  possa  far  Hosteria,  ne  Bet- 
tolino, come  Patrone,  cosi  tenendo  Consegna  come  no,  né 
dar  da  mangiare  et  bevere  se  prima  non  averla  pagato  in 
mano  del  tesoriero  di  detta  università  ducatoni  quattro  se 
teriera  »...  otto,  quando  abitante  fuori  del  contado.  Dal  sod- 
disfacimento di  questa  somma  venivano  però  esentuati  i  figli 
degli  artieri,  anche  se  questi  ascendenti  erano  decessi  e 
solo  era  a  quelli  imposto  di  sborsare  venti  soldi  al  notaro, 
per  essere  inscritti  nella  matricola  dell'associazione.  Tutti  in- 
distintamente erano  invece  obbligati  a  cooperare  alle  altre 
spese  della  medesima  e  sopratutto  all'  offerta,  che  si  soleva 
compiere  da  tutti  gli  artieri  il  quindici  d'  agosto. 

A  proposito  di  questa,  si  legge  nello  statuto:  «Che  l'uni- 
versità sia  tenuta  a  pagare  per  elemosina  alla  Madonna  S.  S. 
del  popolo  il  giorno  della  sua  assontione  nel  modo  che  fanno 
gli  altri  paratici  quello  che  sarà  dalli  signori  deputati  di- 
chiarato senza  eccetione  alcuna  ».  Ciò  si  riferiva  ad  alcune 
consegne  impegnate  da  tempo  tra  la  corporazione  ed  il  Co- 
mune, per  causa  di  queste  ridicole  competenze,  in  cui  si 
sperdeva  lentamente  ogni  feconda  attività  dell'  associazioni  ar- 
tigiane e  del  potere  civile. 


Universitas  limonariorum,  fructarolum 
et  pullariorum. 


Sebbene  alcune  disposizioni,  circa  l'esercizio  di  queste  arti, 
sieno  contenute  nello  statuto  comunale  del  1387,  riguardanti 
specialmente  l'ordine  dei  mercati,  che,  ad  esempio  non  po- 
tevano incominciare  «  nisi  prius  sonatis  nonis  ad  Ecclesiam 
majorem  »,  non  possediamo  tuttavia  notizie  precise  su  tale 
corporazione  anteriori  al  sec.  xvii,  in  cui  vennero  compilati 
gli  ordini  della  maestranza,  quali  ancora  si  conservano  in  un 
bellissimo  codicetto  pergamenaceo  nell'archivio  della  Camera 
di   Commercio. 

Già  prima  però  di  quest'  epoca,  si  era  costituita  1'  Univer- 
sità ed  avera  redatte  in  iscritto  le  proprie  regole,  come  si 
desume  dalla  domanda  fatta  dagli  artieri,  in  data  4  maggio 
1627,  per  ottenere  l'approvazione  dello  statuto  rimastoci: 
«  Qini  retroactis  annis  ars  limonariorum,  fructarolum  et  pul- 
lariorum civitatis  Cremoiiae  nonnulla  statuissent  quae  alia  a 
Senatu  M.  confirmata  fuerant,  eisgue  mine  tum  prò  majori 
intelligentia,  veriim  etiam  prò  occurendis  fraudibus  quae  in  dies 
committebantur  et  committuntur  in  damnun  subditorum  non- 
nulla adjunxerit  observanda  ...»,  per  questo  i  sindaci  del- 
l'associazione supplicarono  Filippo  IV,  acciocché,  riconosciuta 
la  necessità  delle  nuove  norme,  ne  richiedesse  l'osservanza 
anche  per  parte  dei  giusdicenti  del   Comune. 

Il  potere  civile  avvalorava,  infatti,  colla  sua  autorità,  il  re- 
gime vitale  di  ogni  organismo  corporativo,  ma  spesso  cer- 
cava di  restringerne  la  sfera  d'azione  e  la  personalità  che  ne 
deriva.  Cosi  in  questo  breve  regolamento,  di  soli  9  capitoli, 
si  attenua  la  facoltà  giurisdizionale  dei  capi  dell'  arte,  stabi- 
lendo che,  appena  colla  partecipazione  e  col  consenso  del  pò 
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desta,  potevano  i  massari  giudicare  ed  infliggere  multe  a  co- 
loro che  contravvenivano  agli  ordini  del  paratico.  Siccome, 
poi,  alcune  attribuzioni  circa  la  sorveglianza  sulla  buona  qua- 
lità dei  prodotti,  per  proteggere  l'industria  contr'  ogni  con- 
traffazione, entravano  talvolta  nell'  ambito  dell'  ufficiale  delle 
vettovaglie,  così  le  funzioni  della  maestranza  si  ridussero  a  di- 
sciplinare il  reclutamento  degli  artefici  o  l'esercizio  comune 
di  alcune  pratiche  religiose. 

L'  appartenenza  a  questa  società  professionale  era  natu- 
ralmente subordinata  al  pagamento  della  liminaria,  che  equi- 
valeva ad  uno  scudo  d' oro,  ed  era  invariabile  tanto  per  i 
distrettuali,  quanto  per  i  forestieri  ;  ma  all'  obbligo  d'  in- 
scriversi nella  matricola  per  applicarsi  a  questo  mestiere  si 
facevano  alcuno  eccezioni.  Infatti,  coloro,  che  abitavano  fuori 
della  città,  potevano,  non  aprendo  però  bottega,  vendere  in 
ogni  luogo  qualsiasi  cosa  inerente  all' arte,  senza  incorrere  in 
nessuna  pena;  che  anzi,  gli  statuti  proibiscono,  sotto  il  hanno 
di  25  scudi,  qualsiasi  atto  di  minaccia  o  di  violenza  contro 
codesti  merciaiuoli.  Non  doveva  neppure  soddisfare  alcuna 
somma  alla  comunità  chiunque  smerciasse  i  frutti  raccolti 
sopra  i  propri  terreni  o  su  quelli  tenuti  ad  affitto,  e  d' ogni 
frode  eh'  esso  commetteva  era  competente  il  vicario  di  prov- 
visione. 

Per  ciò  che  spetta  il  culto,  l'università  erasi  scelta  a  pro- 
tettore S.  Rocco,  e  nel  giorno  della  sua  festa  tutti  gli  ascritti 
s'obbligavano  ad  un'  offerta  in  danaro,  come  anche  all'  obla- 
zione generale  del  quindici  d' agosto.  Era  pure  «  in  servitio 
et  honor  divino,  in  messe  ed  altri  divini  offitii  »  che  si 
spendeva  gran  parte  dei  danari  riscossi  sugli  artieri,  oltre 
che  «  a  soccorrere  et  agiutare  li  poveri  di  detto  paratico 
ridotti  ad   inopia  et  particolarmente  li   infermi  di  quello   ». 

Ridotta  a  quest'ultimo  stadio  di  vita,  la  corporazione  non 
aveva  più  ragione  d'esistere,  anche  come  organo  economico; 
essa,  poi,  sotto  le  gravi  contribuzioni  ed  esigenze,  cui  la 
sottometteva  il  potere  politico,  si  dissolveva,  sfibrandosi  len- 
tamente. 


Ars  Speciariorum. 


Abbiamo  omesso  di  studiare,  a  suo  luogo,  il  regolamento 
dell'arte  degli  speziali,  perchè,  avendo  molti  scrittori  creduto 
che  tale  corporazione  non  fosse  mai  stata  artiera,  ma  sempre 
professionale  e  nobile,  nessuna  prova  del  loro  errore  ci  parve 
più  ineccepibile  del  riportare  per  intiero  lo  statuto,  che  il  pa- 
ratico  suddetto  in  Cremona,  compilò,  l'anno  1388,  quale  fu 
da  noi  ritrovato  in  un  codice  cartaceo,  nella  biblioteca  gov. 
della  città. 

Fu,  in  vero,  solo  nel  corso  del  tempo,  che  1'  «  ars  specia- 
riorum »  assurse  anche  qui  alla  dignità  del  «  collegiiim  », 
come  ci  è  attestato  da  una  nota  aggiunta  alle  «  costituzioni 
et  ordini  dell'  università  del  collegio  dei  signori  aromatari 
ovvero  spetiali  della  città  di  Cremona  »,  editi  dallo  Zanni 
nella  seconda  metà  del  settecento. 

A  pagina  51    di  questo  stampato  si   legge: 
«   Notta  di  cose  che  si   trovano    nell'  archivio  : 
Istrumento  autentico  dell'  erettione   dell'  università  in    col- 
legio   si    trova  nell'archivio  al   numero  31,  anco  nel  principio 
della  matricola  ; 

Lettere  patenti  del  senato  eccellentissimo  per  ridurre  l'uni- 
versità in  collegio  si  trova  nell'archivio  al  numero  32   ». 


Statuta  Speciariorum  Civitatis  Cremonae. 

«   MCCCLXXXVIII   die  ultimo  Januari 
«   Congregatis  infrascriptis  deputatis  super   intratis   et   ex- 
pensis  Comunis  Cremonae  de  mandato  et  in  presentia  egregi 
domini   Bridioli   de  Bosiis  referendario  Cremonae  in    Camera 
solita  deputatorum  et  infrascriptis   negotiis  explicantium 
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«  Quorum  nomina  sunt   haec 

«  D.  Boxellus  de  Summo  -  D.  Nicolinus  de  Standis  loco 
Gracidi  eius  fratris  -  D.  Nicolinus  de  Sfondratis  -  D.  Johannes 
de  Gosolengo  loco  D.  Guidoti  eius  patris  -  D.  Johannes 
de  Dovaria  -  D.  Himerius  de  Pav^esinis  -  D.  Stefaninus  de 
Ponzonibus.  -  Praefatus  dominus  Bridiolus  Refer.  Inter  dictcs 
deputatos  proposuit  infrascripta  et  super  eis  consilium   petiit 

«  Primo  cum  juxtacontinentia  statuti  approbati  per  Illustrem 
principem  ac  magnificum  et  excelsum  dominum  nostrum  uni- 
versitates  aliquorum  paraticorum  civitatis  Cremonae  porrexerunt 
statuta  et  ordinamenta  ipsorum  paraticorum  compilata  per 
universitates  praedictas  expedit  ipsa  statuta  examinare  et  subse- 
quenter  eadem  statuta  et  ordinamenta  aprobare  per  deputatos 
praedictos  iuxta  continentiam  statuti  premissi  Unde  prefati 
deputati  in  comuni  concordia  corum  nemine  discrepante 
providerunt  per  infrascriptos  tres  probos  viros  quos  propter 
hoc  elegerunt  ut  videre  et  examinare  debeant  statuta  quorum 
cumque  paraticorum  quae  eis  corani  porrigentur  per  consules 
et  per  personas  ipsorum  paraticorum  et  ipsis  statutis  et  ordi- 
namentis  addant  et  diminuant  prout  ipsis  ellectis  videbitur 
convenire  et  quidquid  inde  fecerint  inter  dictos  referant  depu- 
tatos ut  circa  ea  valeant  providere  et  executioni  mandare 
«  Quorum   nomina  sunt  haec 

«  D.  Antonius  de  la  Fossa  -  D.  Ambroxinus  di  Picenardis 
-  D.  Antoniolus  de  Diviciolis 

«  Vobis  et  corani  vobis  nobili  et  egregio  viro  domino 
Aledo  de  Rusconibus  potestati  civitatis  Cremonae  et  corani 
vobis  novem  doni,  deputatis  seu  sapientibus  camerae  comunis 
Cremonae  super  hoc  arbitrium  habentibus  supplicatur  prò 
parte  tiniversitaiis  paratici  Spcciarioniìu  civitatis  Cremonae 
quatenus  cum  compillaverint  et  fecerint  statuta  certa  dictae 
artis  speciariorum  secundum  forniam  statutorum  et  ordina- 
mentorum  comunis  Cremonae  dignenimi  ipsa  statuta  approbare 
et  confirmare  ad  hoc  ut  ipsa  statuta  et  contenta  in  eis  obser- 
ventur  et  suuni  efìfectum  consequantur 

«   In  nomine  Christi  amen 

«   Haec  sunt   statuta    et    ordinamenta  paratici  artis  speda- 
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riorum  civitatis  Cremonae  facta  et  compillata  per  infrascriptos 
discretos  viros  dictae  artis  et  paratici  speciariorum  civitatis 
Cremonae  ad  honorem  Dei  et  beatae  Mariae  virginis  eius 
matris  et  Sanctorum  Imerii  et  Omoboni  protectorum  populi 
Cremonae  et  totius  Curiae  Celestis  sub  felici  et  tranquillo 
dominio  lUustris  ac  magnifici  ac  excelsi  domini  Johannis 
(ialeazzi  vicecomitis  virtutum  ad  eius  domini  perpetuum 
augumentum  sub  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  nono 
indictione   decima  die  primo  Julii 

«   Quorum  statutorum  aut  statutariorum  nomina 
sunt  haec  (seguono  dicianoz'c  nomi). 

«  In  primis  statutum  est  quod  quaelibet  persona  exercens 
artem  speciariae  in  civitate  et  suburbis  Cremonae  teneatur 
et  debeat  facere  et  fieri  facere  bonam  pipatam  et  perfectam 
cuius  cumque  manierei  in  stacione  Et  si  talis  persona  con- 
trafecerit  puniatur  poena  soldorum  decem  imperii  per  qualibet 
libra  Et  hoc  sit  in  arbitrio  dominorum  consulum  et  massarii 
quae  poena  perveniant  in  utilitatem  artis  et  paratici  specia- 
riorum 

«  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  quaelibet  persona 
exercens  artem  speciariae  teneatur  et  debeat  sigillare  et  sigil- 
lari  facere  omnes  cirios  de  una  libra  et  de  una  libra  supra  sub 
pena  soldorum  quinque  imperi  prò  quolibet  cirio  reperto  et 
non  sigilato  per  consules  et  massarium  cuius  penae  medietas 
sit  consulum  et  alia  medietas  sit  paratici  praedicti 

«  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  non  sit  aliqua 
persona  exercens  artem  speciariae  quae  audeat  et  praesumat 
accipere  nec  tenere  socium  a  salario  aliquem  familiarem 
qui  fuerit  aut  sit  debitor  alicuius  alterius  speciarii  nisi  prius 
satisdederit  illi  speciario  cum  quo  ante  steterit  ad  salari  uni 
Et  quod  denunciato  per  creditorem  antedicti  speciarii  Con- 
sules et  massari  US  teneantur  et  debeant  cogere  prefatum  spe- 
ciarium  cum  quo  stabit  infra  terminum  dierum  trium  ut 
depellere  debeat  prefatum  familiarem  Et  si  quis  contrafecerit 
ellapso  termino  teneatur  solvere  debitum  creditori  illius  quan- 
titatis  pecuniae  de  quo  fuerit  debitor  prefatus  familiaris   sub 
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poena  dupli  et  diiplum  perveniat  paratico  speciariae  Et  quod 
hoc  locum  non   abeat  nisi   in  civibus 

«  Iteni  quod  non  sit  aliqna  persona  exercens  artem  spe- 
ciariae quae  audeat  nec  presumat  societatem  lecere  vel  sta- 
cionem  facere  speciariae  aut  se  sociari  cuni  aliquo  medico  fisico 
forensi  vel  civi  in  civitate  et  suburbiis  Cremonae  Salvo  quod 
si  aliquis  speciarius  se  sociare  voluerit  cum  praedictis  medicis 
vel  stacionem  facere  teneatur  et  debeat  solvere  massario  dicti 
paratici  infra  mensem  unum  libras  quinquaginta  imperii  sub 
poena  dupli  contrafacienti  quae  pena  perverniat  paratico  praedicto 

«  Item  statutum  est  quod  si  contingat  aliquem  forensem  vo- 
lentem  facere  vel  fieri  facere  aliquam  stacionem  speciariae 
in  civitate  vel  suburbiis  Cremonae  teneatur  et  debeat  sol- 
vere massario  artis  speciariae  soldos  decem  imperii  et  si  quis 
recusaverit  solvere  infra  terminum  unius  mensis  teneatur  sol- 
vere duplum  quae  pena  perveniat  paratico  praedictoj 

«  Item  statutum  est  quod  Consules  et  Massarius  teneantur 
et  debeant  singulo  anno  elligere  tres  speciarios  quos  vo- 
luerint  qui  tres  sint  et  esse  debeant  una  cum  dictis  consu- 
libus  et  massario  causa  expensarum  fiendarum  prò  palio 
Sanctae  Mariae  et  aliarum  expensarum  factarum  et  fiendarum 
quae  fuerint  et  sint  necessariae  tempore  dictorum  Consulum 
et   Massarii 

«  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  Massarius  tunc  exi- 
stens  teneatur  et  debeat  in  scriptis  reddere  rationem  om- 
nium intratarum  et  expensarum  per  eum  factarum  tempore 
suae  massariae  consulibus  et  massario  super  ellectis  una  cum 
tribus  speciariis  qui  sint  ellecti  per  consules  et  Massarium 
Et  si  dictus  massarius  recusaret  dictis  consulibus  et  tribus 
ellectis  et  massario  infra  octo  dies  facto  sibi  praecepto  per 
correrium  paratici  reddere  raciones  puniatur  in  libris  dccem 
imperii   quae    poena  perveniat    paratico   praedicto 

«  Item  statutum  est  quod  in  Kalendis  marcii  singulo  anno 
fiat  ellcctio  aut  per  sortem  detur  duorum  consulum  et  unius 
massarii  convocatis  vel  citatis  omnibus  speciariis  exercentibus 
artem  speciariae  qui  elligant  aut  per  sortem  dentur  dicti  duo 
consules  et  massarius  aut  major  pars  eorum  qui    ibi    fuerunt 
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assistentes  ellioant  dictos  consules  et  niassariiin  et  facta  ellc- 
ctione  dicti  consules  et  massarius  teneantur  et  debeant  omnibus 
sex  mensibus  visitare  et  requirere  in  stacionibus  speciariae  in 
civitate  Cremonae  et  suburbiis  existentibus  balancias  balanzolas 
prò  pensando  staterias  et  alias  res  spectantes  ad  eorum  artem  Et 
si  dicti  consules  et  Massarius  requirerent  prefatas  res  non  justas 
fore  debeant  perei  pere  aut  perei  pi  facere  ut  talis  receptus 
debeat  instare  seu  iustari  lacere  dictas  staterias  balanzolas  sub 
pena  soldorum  quinque  imperii.  Item  quod  istrumenta  cuni 
quo  ponderant  sint  de  bronzio  vel  de  ramo 

«  Item  statutum  est  quod  non  sit  aliquis  speciarius  exercens 
artem  speciariae  in  Cremona  qm  audeat  vel  praesumat  por- 
tare aut  portar!  facere  aliquos  cirios  vel  ciridos  aliquibus 
ecclesiis  Cremonae  occasione  alicuius  oblacionis  fiendae  sub 
pena  soldorum  duorum  imperii  prò  quolibet  cirio  aut  cirido 
quae  perveniat  paratico  praedicto 

«  lem  statutum  et  ordinatum  est  quod  quilibet  speciarius 
exercens  artem  speciariae  in  civitate  Cremonae  vel  suburbiis 
Cremonae  teneatur  et  debeat  venire  cum  uno  famulo  si  habet 
ad  oblacionem  Sanctae  Mariae  cum  uno  cirio  quem  volet  sub 
pena  soldorum  decem  quae  pena  dari  debeat  laborerio,  ma- 
ioris  ecclesiae  Cremonae 

«  Item  statutum  ed  ordinatum  est  quod  singulo  anno  in  Ka- 
lendis  marcii  elligatur  unus  correrius  qui  teneatur  et  debeat 
servire  consulibus  et  Massario  dicti  paratici  et  habere  debeat 
prò  eius  mercede  singulo  anno  libram  unam  et  soldos  de- 
cem  imperii 

«  Item  statutum  ed  ordinatum  est  quod  si  aliquis  exer- 
cens artem  speciariae  prohibebit  aut  prohibere  voluerit  dictis 
consulibus  et  massario  et  correrlo  stacionibus  in  quibus  habi- 
tant  et  exercent  artem  speciariae  non  visitari  per  modum 
praedictum  Et  si  dixerint  aut  fccerint  dictis  consulibus  et 
massario  vel  correrlo  aliqua  verba  iniuriosa  vel  oftensas  pu- 
niantur  pena  soldorum  quadraginta  imperii  prò  qualibet  vice 
qua  dixerint  fecerint  aut  contrafecerint  dictis  consulibus  mas- 
sario et  correrie  cuius  penae  medietas  sit  consulum  et  mas- 
sari! et  alia  medietas  perveniat  paratico  praedicto 
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«  Et  quia  per  sanctam  matrem  ecclesiam  quae  est  fonda- 
nientum  fidei  Cristianorum  ordinatae  sunt  solemnitates  festo- 
rum  praecipue  dominicarum  et  in  dictis  festis  valeamus 
solemnia  et  sancta  officia  audire  statutum  sit  quod  nullus 
speciarius  audeat  nec  praesumat  tenere  nec  teneri  facere  sta- 
ciones  apertas  nec  vendere  nec  emere  in  dictis  diebus  nisi 
prius  pulsatum  sit  ad  omnes  campanellas  mediae  terciae  et 
a  dictis  campanellis  usque  ad  horam  tertiae  possit  vendere 
id  totum  spectans  dictae  suae  arti  libere  et  impune.  Et  hoc 
propter  necessitatem  medicorum  aegrotorum  et  aliarum  per- 
sonarum  et  qui  contrafecerit  et  repertus  fuerit  condamnetur 
in  soldis  viginti  imperii  quae  pena  exigi  possit  per  consules 
dicti  paratici  sive  artis  speciariae  qui  denarii  penae  perve- 
niant  in  utilitatem  artis  et  paratici  praedicti  salvo  quod  me- 
dietas  dictae  penae  perveniat  et  pervenire  debeat  accusatori 
et  credatur  dicto  accusatori  cum  duobus  testibus  ìuratis  con- 
sulibus  cum  uno  teste  jurato  tantum  credatur  Et  haec  omnia 
valida  sint  et  habeantur  in  futurum  Et  salvis  infrascriptis 
omnibus  quod  si  per  dominum  potestatem  Capitaneum  vel  per 
aliquem  alium  officialem  ex  suo  officio  potentem  cogeretur 
aliquis  ex  speciariis  prò  aliquo  sibi  oportuno  in  dictis  horis 
vetitis  talis  speciarius  non  teneatur  ad  penam  praedictam  Et 
si  ex  casu  fortuito  continget  aliquis  indigens  suffragiis  me- 
dicinorum  in  dictis  horis  vetitis  ille  speciarius  ubi  recursus 
habuerit  talis  indigens  per  dieta  necessitate  non  teneatur  ad 
penam  praedictam 

<-  Millesimo  trecentesimo  octuagesimo  nono  indictione  duo- 
decima die  lovis  quinto  Augusti  domini  Antonius  de  la 
Fossa,  Ambroxinus  de  Picenardis  Antoniolus  de  Diviciolis 
ellecti  et  deputati  per  sapientes  camerae  comunis  Cremonae 
ad  examinandum  et  corrigendum  statuta  paraticorum  Cre- 
monae et  ad  referendum  si  sint  approbanda  aut  non  retule- 
runt  et  dixerunt  se  vidisse  correxisse  et  examinasse  statuta 
speciariorum  et  ea  quae  non  sunt  canzelata  approbari  debere. 
«    MCCCLXXXIX  die  undecimo   augusti 

«  Congregatis  infrascriptis  super  intratis  et  expensis  Cre- 
monae  de    mandato    egregi    viri    domini    Bridioli    de    Bosiis 
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referendari i    Crenn^nae   in   camera   solita  deputatoruni   per   in- 
irascriptis   neootiis 

«   Quorum   nomina   sunt   haec 

«  D.  Andreolus  de  Calignano  -  D.  Nicolaus  de  Vida  - 
D.  Petrus  de  Vitaleng-o  -  D.  Bonifacius  de  asiis  -  D.  Johannes 
de  sancto  Petro  -  D.  Johannes  de  Confanoneriis  -  D.  Johannes 
de  Marianis  loco  de  Zenoni  eius  fratris  -  D.  Bartolomeus  de 
Alghisiis 

«  Prefatus  dominus  Bridiolus  Inter  dictos  deputatos  expo- 
suit  sicut  viget  statutum  in  civitate  Cremonae  approbatuni 
per  illustrem  principem  et  magnificum  et  eccelsum  dominum 
nostrum  propter  quod  universitates  cuius  libet  artis  faciant 
ordihamenta  sua  approbanda  per  deputatos  comunis  Cremonae 
et  prò  hac  occasione  ellecti  fuerunt  Antonius  de  la  Fossa 
Ambroxinus  de  Picenardis  Antoniolus  de  Diviciolis  ad  vi- 
dendum  et  examinandum  statata  quorum  cumque  universi- 
tatum  seu  paraticorum  Cremonae  Unde  prefati  domini  depu- 
tati in  comuni  concordia  nemine  discrepante  audita  ellectione 
praedicta  et  relatione  eorum  statuta  presentia  laudaverunt 
jubentes  ipsa  statuta  prout  jacent  universitatem  dicti  paratici 
speciariae  observari  debere  et  obtinere  roboris  firmitatem 

«  Ego  Kristoforus  de  Vescontis  civis  Cremonae  pubblicus 
auctoritate  imperiali  notarius  ac  dictator  comunis  Cremonae 
praedictis  omnibus  et  singulis  et  de  mandato  et  voluntate 
jjretatorum  dominorum  referendarii  et  deputatorum  qui  pro- 
viderunt  ut  superius  scriptum  est  in  testimonium  praemis- 
sorum  me  subscripsi  sub  millesimo  trecentesimo  octuagesimo 
indictione  duodecima  die  undecimo  auousti. 


-W 


igò 


«   Haec  sunt  festa  qiiae  tenentur  celebrare  omnes  aurifices 
singulis  mensis  totius  anni 

De  mense  Januarì 

1  Circoncisio  doni,   nostr.   I.   Ch. 

6  Epiphania  doni. 

7  Festum   Sancti   Cristofori 

1 7  Festum   Sancti  Antoni! 
i8       Festum  Sancti   Facii 

21       Festum   Sanctae  Agnesis 

De  mense   Februarii 

2  Festum  purificaci onis  Sanctae  Mariae 

3  Festum   Sancti   Blasii 

5       Festum   Sanctae  Agathae 

24  Festum  Sanctae  Mathiae 

De  mense  marcii 
21       Festum   Sancti   Benedicti    abatis 

25  Festum  annunciacionis  Sanctae  Mariae 

De  mense   aprilis 

24  Festum  Sancti   Georgi  i 

25  Festum   Sancti   Marci 

De  mense  madii  • 

1  Festum   Sancti   Filipi  et  Jacobi 

3       Festum   inventionis  Sanctae  Crucis 
Festum   Corporis  Christi 
De  mense   lunii 

2  Festum  Sanctorum   Marcellini  et  Petri 
1 1       Festum  Sancti   Barnabae 

18  Festum  Sancti   Imerii 

24       Festum   Nativitatis  Sancti  Johannis 
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28  Festum  Sancii   Elogii 

29  Festum   Sancti   Petri   et   Paoli 

De  mense  Julii 

13  Festum  Sanctae  Margheritae 
22  Festum  Sanctae  Magdalenae 
25       Festum   Sancti  Jacobi  majoris 

De  mense  augusti 
I       Festum  Sancti   Eusebi 
IO       Festum   Sancti    Laurenti 
15       Festum   Assumptionis  Sanctae  Mariae 

24  Festum   Sancti   Bartolomei 
29       Festum  Sancti  Johannis 

De   mense  septembris 

8       Festum   Nativitatis  Sanctae  Mariae 

14  Festum  exaltationis  Sanctae   Crucis 
21       Festum  Sancti  Mathei  apostoli 

27  Festum   Sanctorum   Cosmae  et  Damiani 

29  Festum   Sancti   Michaelis 

De  mense  octobris 
18       Festum   Sanctae  Lucae 

28  Festum   Sanctorum   Simonis  et  Judae 

De   mense   novembris 
I       Festum  omnium  Sanctorum 
1 1       Festum  Sancti   Martiri 
13       Festum   Sancti   Homoboni 

25  Festum  Sanctae  Catari nae 

30  Festum    Sancti  Andreae 

De  mense  decembris 
I       Festum  Sancti   Elogii 

6  Festum   Sancti  Nicolai 

7  Festum  Sancti  Ambrosi! 
13       Festum   Sanctae  Luciae 
21       Festum  Sancti  Tomae 

25       Festum  Nativitatis  doni.  Kristi  usque  ad    octavam 
Deo  gratias  amen 
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Oblationi  obligationi  et  altre  spese  che  sol  fare  parte 
annue  et  parte  a  suoi  tempi  )'  università  della  marzaria  di 
Cremona  come  segue  videlicet 

I  Li  4  agosto  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Domenico  pro- 
tettore dell'arte  li  consoli  et  massari  con  il  Faglio  presentino 
due  torze  di  cera  di  Venetia  di  lire  due  l'una  che  in  tutto 
sono  Lire  sei  cera  sodetta  a  Lire  tre  ^ —  15:10   : — 

Item  li  consoli  et  massari  fanno  dire  una  messa  del  St.  il  d. 
giorno  per  elemosina        .  .  .  .  ^  —     2: —   :  — 

Item   a  chi   porta   il   paglio   e  lo  riporta    .  ó- —     i: —    :  — 

Più  a  quello  che  porta  le  sudette  torze  .  ,9 —     i: —    :  — 

2.  A  dì  15  agosto  ogni  anno  si  fa  rofiferta  in  domo  alla 
B.  V.  M.  del  popolo  d'una  torza  di  cera  de  Venetia  di  lire 
quatro  con  il  paglio  e  consoli  e  massari  a  lire  tre  e  soldi 
cinque  la  lira  .  .  .  .  .  s —  13:  — 
A  chi  porta  e  riporta  il  paglio  .  .  s —  i: — • 
Item  oltre  la  cera  si  fa  l'offerta  in  danari        ^  —     2:   4 

3.  A  dì  15  Settembre  C'gni  tre  anni  si  fa  un  cererò  di 
lire  trenta  d'  acendersi  nauti  alla  B.  W  del  popolo  tutti  li 
sabati  quando  si  cantano  li  litanie  .  i'  —  82:10  :  — 
Al  servitore  della  fabrica  del  Domo  che  ha  cura  di  detto 
cereo  lo  espone  et  ripone  li  sabati  per  sua  recognitione  ogni 
tre  anni            .          .          .          .          .          .  s  —    2: —   : — 

4.  A  dì  15  settembre  ogni  apparitione  dell'  imagine  di 
S.  Domenico  in  quel  giorno  si  fanno  celebrare  messe  dodici 
annualmente  all'  altare  suo  nella  chiesa  del  detto  Santo  in 
Cremona  per  detta  università  della  Marzaria    s- — •  18: —   : — 

5.  Le  messe  del  requiem  sono  a  fine  di  pregar  S.  D.  M. 
acciò  con  la  sua  infinita  bontà  et  misericordia  si  degni  col 
mezzo  dei  S.  Sufìfragli  far  partecipi  della  divina  gloria  le 
anime  de  defunti  dell"  arte  della  Marzaria  di  Cremona  come 
parimente  delli  defunti  forensi 


20I 


6.  A  di  13  ogni  anno  novembre  giorno  di  S.  Homobono 
protettore  della  patria  in  Domo  sotto  confessione  si  fa  la 
offerta  d'  un  ceriolo  d'  una  lira  e  si  consegna  all'  assistenti 
della  S.   Reliqua ^  —    3:5: — 

7.  Per  levar  la  licenza  solita  ogni  biennio,  tra  il  signor 
Attua"  Camarero  dell'Ili.  Sig.  Senatore  et  scrittura  di  d.  li- 
cenza      .  .  .  .  .  .  .  ^  —    3:    io: — 

8.  Al  Sagristano  di  S.  Domenico  per  elemosina  della  messa 
dello  Spir.  S.  nel  giorno  che  si  creano  li  consoli  massari  et 
officiali  dell'arte       .  .  .  .  .  0"  —     2:   2   : — 

9.  Per  levar  licenza  di  congregarsi  al  Cameriero  di  d." 
ili.*  Sig.   Senatore,  scrittura,  et  all'assistente 

a  nome  Reggio  .  .  ...  J  —    6: —   :  — 

10.  Più  per  li  avvisi  de  unire  la  Congregazione  ogni  due 
mesi         .  .  .  .  .  .  .  s  —     2: —   : — 

11.  Al  scrittore  per  li  nomi  de  concorrenti  alla  Congreg. 
ogni   volta        .  .  .  .  .  .  s  —     2: —   :  — 

12.  Al  fante  ogni  volta  che  invita  la  Congreg.  s  —  : — io   : — 

13.  Al  portatore  della  bussola  mentre  si  fa  la  balotazione 
ogni   volta        .  .  .  .  .  .  s  —     2: —   : — 

i4.  Al   notaro  colle"  che  assiste  alla  Con- 
greg.  ogni   volta      .  .  .  .  .  i'  —  13: —   : — 

15.   Al  fante  che  serve  l'università  per   sa- 
lario ogni  anno        .  .  .  .  .  i'  —  20: —  l'- 
io.  Al  medesimo  ogni  anno   per  il   Bondi     s —     2: —   : — • 
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